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Scirono con grah I^etidone? l’anno 
palfito dalle ftampe di Ferrara le 
Hillorie di Elio Sciano, & duna 
rFemma di Caitfneadi Pietro Mat- 
tei famofiflìmo Hiitoriografo del 
Re Chriftianiflimo, tradotte dal- 
la Francefc nella noftrà lingua da firolim^auttore. 
Capitarono qui alcune copiejc quali affliate à pe- 
na^ in pochi giorni fpcdice, lafciaronoardentiflìma 
fece nclli animi dc’lecterati , c ftudiofi maflìme delle 
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cofe politiche. Iotmriflllfiin vn puntoe riftampar- 
le, e dedicarle;! V* òignoua lllulhifsima: il voIloic è 
pie ciclo, ma (lunato, e biamato moho A punte èpro- 
piio de’ Grandi in grandi affai i occupati fpeffe volte 
da poco inrender iti< Ito . Che pi roò llan papdpfi in 
Ferrara fmeno ded'cae alJ’.'lluiìiifsjnH), c Raitrtn- 
cì isimo Sfgn. Cardinale Beuilacqua ; iiftampandofi 
h„ra in V «. n i tia, guidamente fi deuo’no a V. Sign il- 
lufirifsuna, lacjuale d' fcendcndo da Grandi viene da 
Dio chiamata, e dalle Heroithe,e Religiofilsi me ope- 
jationi lue portata à gran gouerni. Si degni V. Sig il- 
luftrils’ima graditeli riuerente mio affetto co’l qualec 
l’opera, emeiteffolededico. Et inchinandomi le fo 
nuerenza huimlifsinaa. 

Di Veneti* à ztf. di Maggio 1 620. 


*■ r Di V.S>g.Illuftrifs.cReuercndifs. 


* l -jiiH". HiuniIifsimo,cdeuotifs.Scruidorc. 

bb oìnrgonoihH a- ufi dot ti 
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Santo Grillo. 
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AL RE. 


IRE. fi Campidoglio ha n veduto nascere , $ 
U Ltur'e ha nnouata quefìa Hijloria 3 ch*io pre- 
ferito a V oftra £Alaedlà t.el m< delle pubh- 

che acclarnationi del giorno della Jua Monarchi* 
Quella è njno fpecdio 3 che non inganna punto , 
d n%i piu t o/lo run acqua pura 3 e chiara 3 che in 'zsn mede fimo tem- 
po moilra la macchia , e fomminifìraii modo di cancellarla •xroi 
r vedrete òire 3 che il Principe dee ejfere grandemente gelofo di con- 
feruare intiera la fua autorità : i Grandi impareranno 3 che non 
è bene di Jc ber lare colgenerojo Leone .quantunque egli iljojfera ; e 
che ifauurt fono prectpitij per coloro, che gli abbufano . 

P. Matthicu: 
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ELIO SEI AN O 


DI PIETRO MATTEI 

Hlftoriografo del Re Chriftlanlfs. 

££¥$> i . 

Onciofiacofa , che i Principi dif- 
pongano fouranamente dc’cuori 
loro , eche in elfi lorminofamo- 
rcj d’odio per chi , e com’e/fi vo- . • a 

glionoj fa perciò di meftieride- 
fidcrare,chele loro affettioni Zìe- 
noginfte,e ben rcgoJatejperchc, 
fefonodifordinatc>tirano fecole ruinepubliche,ren 
dono i Principi odiofi,& i fauoriti miferabili.Quan- E « a i c «n“'r,5c 
do la jfauoia è fornita , vien tolto loro di fotto il zoc- liJun” ^n! 
colo j che gl’innalzaua Copra gli altri , fono fpodiati 
de gli habiti di quei perfonaggi,ch’eflì rapprefcnta- 
uanoj e ritornano nella loro primiera forma , e fi vie- 
ne àconofccre, che non fi dee far giudicio della fta- M 
tua per la bafe, che la foftiene , nc dcH’huonio per la .iiISmm *!£ 
fua dignità, o per la fua fortuna . i»fì mcjms.scn. 

il Ciclo irritato fopra Timperio Romano pernii- 

A fc 
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virijiartifc.vim. f c qucfto deuiamento nell’animo di Tiberio per Tec- 
cmntur. Tac. ce ^ uo f a u 0 re, ch’egli moftrò ad Elio Seiano,cógion 
gendo nella fua perfona i carichi, che doueuanoefie- 
re compartiti fra molti, & innalzandolo tato, che poi 
Pari tritio ri- durò g ran ^ atica at ^ abbaflarlobAlla fine la rouina del 
guit cccidùquc. lo ftato,chc fu il fondamento della fuaeleuntione,fii 
Tac - ancora cagione della fua caduta. Egli fu figliuolo di 
Scio i’trabone Caualier Romano nacqueà iiolfena 
l« cucina d*Api di Tofcana.'fcruì in fua giouentù Caio Ccfare nipote 
d'Augullo : acconfentì a piaceri efectabili d'ApiCio, 
or*, h. s. quel ricco prodigio, quel folenne golofojlquale ha- 
uendo mangiato i Tuoi beni, e fatto il conto, che non 
gli auanzauano più cheducento mila feudi , credette 
d’efier pouero,c che ciò, che gli erarimafo, non fofie 
per ballargli a continouare nel fuo Julfo.-onde tale Ai 
nii tan praujc Ì’apprenfionc,che gli parue più fopportabile la mor- 
mentis nomini te, che la pouertà, e prefe vn bicchiero di veleno. Ei 
lubmimafuit* non beuuè mai miglior forfo,che qucfto vltimo,chc 
Scn. fermò il corfo furiofo delie Aie diflòlutioni . 

Haucndo acquiftaro Seiano qualche nome nella 
profeflìone dell’armi , Strabone fuo padre lo prefen- 
cò a Tiberio,acciò permettefle , che gli fofie compa- 
gno nel carico di Colonello delle guardie Pretoria- 
ne,efinall’hora quel Principe cominciò a compiacer 
A della fua vigilanza,c viuacitàjC credette, che quello 
fpirito potrebbe vn giorno diuenire con la fuadifei- 
plina vn’inftrumento atto à far ogni cofa. 

Egli fcguitò il Principe Drufo, che l’imperadore 
hauea creato generale del fuo cfercito, per ridurre 
àll'obedienza coloro, che nell'Auftria, e nell’Vn- 
Rc&or ìuuenìf, gheria s’erano ribellati . il primiero teftimoniodel- 
& c^icris pcncii- ]* a ficttione di Tiberio 1 ù quello, che lo feelfe per mo 

derare 
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D’ ELIO SEIANO. j 

dcrare la giouentu di quel Principe, e dare a gli altri 
efcmpiodel merito per arriuare alle rim unerationi, 
e del valore per andare ad incontrar i pericoli . 

Egli conobbe l’humor diTiberio,colqualc confor 
mo il Tuo così perfettamente, che pareua,cbe i cuori 
loro non hauefi'ero altroché vn mouimento. Quella 
conformità cóferuò l’affettione, e dall’affettione nac 
que la confidenza così intiera, che Tiberio info fpet- 
tito di tutti non diffidaua di Seiano,nè haueua fegre- 
to , che a lui folle nafeolìo , ed era femprein ombra, 
ch’altri noi pcnctrafle. 

,< llfauorc tira tutti i cuori ,e gli occhi feguitano il 
niiouo lumefil Senato comunica feco i grandi affari, 
c dalla bocca fua ricette gli ordini . In ogni parte lì 
vede il concorfo di molti , chc’l cercano, o l’afpetta- 
no per fargli riuerenza. 1 grandi fi tengono ad ho- 
noredi elfcr comandati da lui, col parlare gli obli 
ga , col guardo gli contenta j la mattina è appettato 
alla porta della fua cafa : fi trouano al fuo lcuarc , & 
alcolcarfij altri foffrono gli affronti de’Portieri, ai 
quali donano largamete per effer introme/fi tra i pri- 
mi, e quando fi apprefentano all’idolo, ch’e/lì ado- 
rano , fanno à gara a chi meglio può fingere per am- 
mirarlo, e per lodarlo,© per adularlo. Parlare al gu- 
ido di alcuno grande, confentirea tutto ciò, ch’ei 
dice, ammirar quanto fà, approuar quanto vede, 
fondi principali modi della compiacenza, c l’am- 
mirationc fà di continuo parte dell’officio del l’adu- 
latione. 

Nel nafccrc della fua potenza egli voleua , che fi 
credeffe , ch’ella era appoggiata ad vna ferma rifoiu- 
tioncdi auanzarcil feruigiodel Principe, e’1 bene 

A a del 


lontra, premio- 
rumq.oftctator. 
Tac. 


Tibcrium o^iiu 
rii aduersù alios 
(ibi vm incarnii, 
intc&umq- clic- 
cit . Tac. 


Rnunt in (enti, 
tmm Confulei, 
patte*, Equitcs. 
Tac. 

Turba (aiuta- 

trix. 

Vi erano tregra 
dìd’cntraiura p 
fargli la Corte, 
la mattina. Tale 
afpcttaua tutta 
la notte per en- 
trare trj’pnmi. 
Duras forca cx- 
pcrsfomni colie 
Sen. 

Loquiturad ro- 
luntatcm.aflen- 
taiur^flidct^d- 

miratur. Tac. 


’ K 

Incipiente potè 
t<a boniscoli’jji 
innotcfccnduua 
Tac. 
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del fuo flato, che non Ci vedrebbe nelle fue attìoni al- 
tro, che giuftitia,neTuoi configli prudenza , e modc- 
, . . flanella fua fortuna egli eftrifecamentc portaua mo 

pudorjntus fum deratione, dentro ambitione, laquale fi manilefiaua 
ma adipifcédi li- nelle fpefe proAife, nella magnificenza della Aia fup- 

fnduftriajac v igi P ei,ei . tileje delle pitture, c ftatuc,ncl luflo deTuoi ba- 
iami haut’minu» cretti fontuofi, come facrifici,alla magn ificenza dii 
ncx.* , quotics le Aie fabriche dorate, come rcmpi:induftriofo,c vigi 
fiVguntuf T«° lanle arl iAciofamente haueua lo fpirito pronto a di- 
feoprir quelli de gli altri, & a trasformarli fecondo le 
occasioni alla modeftia, & all’orgoglio . 

fcfiendo foloCapitano delle guardie di i Palazzo, 
egli le fèalloggiarc in vn quartiero della Città , per 
_ . hauerlc ne’bifogni pronte a fua difpofitione,rappre- 

deduììus. tÌc! f entan ^° a ^ iberio, che i foldati fparfi viueuano fen 
Fiducia ipfis , in za difciplina, e che vedendoli lem pre vniti in vn me 
catterà mctui. defimo luogo il numero loro apportaua a loro mede- 
fimi ficurezza, & a gli altri timore, c che lo fiate lon- 
tani da gli difuiamenti della Città gli mantcneua me 
glio dilciplinati . 

Valiù flatuatur Ciò accordato, c dato ordine per gli alloggiamen- 
«bm. V Tac.' 11C cominciò a poco a poco ad acquiftatli il cre- 

dito , e rispetto dentro a cuori de’foldati , vifitando- 
gli ne’corpi di guardie , c chiamandogli per li loro 
nomi, accarezzando! Capitani , e i ì ribuni , trat- 
- - •»« tenendo gli vni con ifpcranzCjC gli altri co’prcfenti, 
c tutti cm buone parole, delle quali non bifognaef- 
ferefearfo. 

sSio h .‘bm- 1 cr farc ,a fatt . ione r “ a più forte, egli ordì le fue 
nebat , clicntcs pratiche, e le fue mrcJligeuzedcntro’l benato , pio- 
fuothonoribut, curò , che gli amici fuoi lolfero prouedutidi Gouer- 
o”nando. U Ta*^ 5 & honorati di carichi , & offici , filmando , clic 

non 
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D'ELIO SEIA'NO. 5 

non fofle badante l’hauerc autorità fraToldati , feil 
creditori rifpctwgli mancaflerotra le genti, che am 
minidrauano Ja giuditia, egli Oratori,che erano po- 
tenti fra’I popolo . 

In tutti i difegni Tuoi egli trouò in Tiberio tanta 
agcuolczza,& aftettione, che non hebbe a far’altro , 
che dimandare, e render grafie, non negandogli mai 
co fa alcuna , e fpefle volte preuenendo le fuediman- 
de,& affermado ch’egli tneriraua cofe maggiori.Per- 
che non folamente fra’fuoi domcdici , ma ancora in 
pieno Senato egli il chiamaua compagno delle Tue fa 
tiche,comàdò,che Ja fua effigie fode eretta nelle piaz 
ze publiche, riuerita ne Teatri , e portata tra le infc- 
gne, delle legionijilcheera vn didruggere il fuo fcrui 
gio per compiacere al fuo feruidore. Perche non può 
caminar bcnc.quado il popolo vede, chc’l fauore traf 
ferifee gli honori fourani del fuperiorc al l’inferiore/: 
chc’l Principe tolcravn compagno per aiutarlo nel 
gouerno.I Icrcole vuol bene,chc Atlante lo aiuti, ma 
fa conofcere, che l’olimpo dà più deuro fopra le fuc, 
fpalle, che fopra quelle d’alcun’altro . Il R egno non 
può edere di due nel mededmo tempo. 

_ Egli indrizzò tutte leattionidi I ibcrio al rigore, 
& alla feuerirà , affine ch’egli perdefle l’atferrione del 
popolo,ilquale nò può voler bene a chi non gl i fà al- 
troché male.Egli hebbe poca fatica a pervadergli la 
crudeltà: tutte le fuc qualità a quedo l’indinauano, 
eia fua prima giouentù. Teodoro fuo maedrodi Re- 
torica Jochramò fango (temperato di fangue,talmcn 
te che non gli bifognò fare al.tro,chc andar cercando 
le occhioni per eccitare JacoIeraJaqualcmai d placa 
uafenzala vittima. 

^ / A 1 Ica- 
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7 il 


llfauore cambia 
le dimaic in rin 
grada menti ■ 


Scùomfecm**. 

bortumTiberij. 

Tac. 

Elfigxj per ihea 
tra.fois, Se inter 
principi» Icgio. 
num. Tac. 


Firmiti* h«rcu- 
kacarim cernite 
pepcndit. Clan. 
Non capir R c- 
gnùduos. Jca. 


Ciòche'l Princi- 
pe fa per Cruore, 
dee almeno ba- 
tter apparcza di 
■tento- 


Ig!iìvna gran- 
de imprudcza di 
(pula re vncari 
co concia colo- 
no, cltc fono fo- 
ilenuti da vn 
più polente fa 
uoic- 


Ad Confulatum 
non nifi per Sc- 
ianumaditus,nc 
que Sciani volù 
tas, nifi feelere 
qucicbatur Tac. 
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I carichi , c le dignità fi dauano à raccomandatio- 
nedi Sciano. Bathua per prouate il merito pnbll- 
carfi tuo adherentc, e giurare pel Tuo fauore, e nien- 
tedimeno Tiberio voJcua,che fi lapcfle, ch’egli cori- 
fideraua più l’vn\ che l’altro , per euitare il biafimo 
di torre alla virtù per concedere alla fortuna . Egli 
haueua nominoti due Proconfoli di Africa, Lepidrì, 
e BlefojC per isfuggire la maleuolenza di colu bilie fa 
rebbe efclufojCgli rimife al Senato fdettiorie del più 
mcriteuole . 

L’vno era huomo di gran con fiderar ione, e l’altro 
zio di Sciano, c per quefto folorifpertoalficuratodi 
confcguirlo.Lepido,chc non vele entrare in concor- 
renza col più potente, e più fauoritfi , fi eféH'o fopra 
la fua indifpofitione, la tenera età déTuoi figliuoli, e 
l’haucre vna figliuola da marito^ •! senato accetta fu- 
bito la feufa, perche feguita il vento del timore. BJe/o 
s’infinge di rifiutare il carico, e tutti gli adulatóri gri 
danòjche altro, clic efio non può meritarlo.' 

Jlmedefimo fauorc, che l’haueua innalzato, il 
mantenne, ed honorò i Tuoi minori fcruigicon le 
maggiori ricompenfe . Dopò ch’egli hebbe non 
disfatte, ma ributtatele truppe di Tacfarina , Tibe- 
rio comandò alle legioni di fa lutarlo Imperadore, 
ordinandogli il Trionfo , ilquale nondimeno non 
fi doueua,fe non per vna intiera vittoria, non allegan 
do altra ragione, fe non di far ciò per amordi Ger- 
manico fuo nipote. Gli amici di Sciano non haue- 
uanoad affaticarti per confcguiregii honorbe gl’ini- 
mici languiuano nel difpreggio , e nella miferia. 
Non vera alcuno , che fenza il luo fauore confeguif- 
fCjhonori,nè che poteffe ottenergli con l’innocenza. 
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mtint 
cxcicnamqueq, 
iti de 
Tac. 1 
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t integrità. Egli fece entrare in Senato Giunio Oto- 
ne , che non haueua fatta mai altra proiezione , che 
-di Maftrodi fiUola,cfifcrui da lui rouinarc.C.Sfi 
Jano Proconfole di Alia : l’accusò di cfterfionc , c di 
Inucredato nel fuogouernopiù auttorità al danaro, 
che alla giuftìtia* Ui che qualche cofafe nc porca 
direjtna vi furono aggiunte altre accufe, dalle qualii 
più innocenti difficilmente haurebbono potuto fui- 
lupparfi.Gli mifero à fronte i più ccrcbri oratori del 
y Alia , ancorché egli non haueflè l’affiftcn2a di alca- p . ofr?tll 
no , nè folle vjato di parlare I publico,echc’l timore, cxeicitan 
che i più beili dicitori perturba., eia più ardita èlo- 
quen^difordinatfcilluodifcorfo. T 

Tiberio lo violentaua, econ la voce, c co’gefti co- Scp* etiameonfi 
51 viuamcnte,ccon dimandecosì frequenti^ altera 
5c,che face u fato rimanala quali (tordito, nó ofando r«. t“ 
dicontradire per non irntario,e vedendoli corretto 
di confcirarlc per non render vane J’interrogationi . 

0 cherniferia?il rifpettodel Principe obliga il reo di 
tradirla propria innocenza- 

Nel numero di cjlli accufatori Giulio Otone crea- 
tura di Sciano era dc’più appalfionati: perciouheef- 
fendo appena entrato nel numero deVenarori , egli 
procacciaua lcoccafioni d’innalzaiel’ofcurità delfùo 
principio con la imprudcnz 3 ,csfacciaraggmede’fuoi 
configli, riputando 1 piueftremi per li più fulutileri. 

Silano delle di ricorrere alla boti di I iberio più 
tolto, che fidarli nella fuadifcfa,cprefemò vna fup- 
plica per implorarlajma Tiberio, che volcua rouinar 
lo,djffe, che in quella accufa volcua feguire la difpo- Excufifimacopi- 
litìone delle leggi: c peicioche quello , che fi facon <u* 

1 elfempio , porta fico Jafcufa, ci fe tirare da’regiftii c * cai1 ’ 10- Tjc 
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ORcmRegiam 

Sue*. 

Lodar la clemen 
«.cconchiudc- 
nctolugotc. 

Ante ite epteros 
pant.aDfurdam 
in adulationcm 
progtctms.Tac. 


legibu* delizia 

puniuntur,quan 
io melius proui- 
dcrinc peccare- 
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vn decreto fatto fotto Augufto con tra Volefo Mef- 
falla, ch'era flato Proconfolod’Afia; ma fe la qualità 
erano fomiglianti , le vite 3 ei carichi erano in rutto 
differenti.Tvn crudele, e l’altro auaro. Quelli f ù huo - 
mo inhumano,che palleggiando sii la piazza, oue in 
vn giorno haueua farro tagliare trecento rcfìc,chia- 
maua qucfto fatto per cofa Kcale , c di gran magnifi- 
cenza . 

Come fi venne a’voti per la fentenza, Lucio Pifo- 
nc hauendo proferite alcune belle parole in laude del 
l’lmperadore,fu di parere , che a Silano s’interdicef- 
fe l’acqua, c’J fuoco jC che fufle relegato nel l’i fola dt 
Giaros,Quefia opinione fii feguitata da gli alni. Leu 
tulo aggiufe, che fi doucficro Jafciare a i figliuoli i be 
ni materni, c 1 iberio l’approuò.Ma Cornelio Dolo- 
bella per maggiormente adulare , biafimando nera- 
mente leattionidi Silano,diifc,chc perl'auenirenoa 
fi douefiero dare i Gouerni delle Prouincie fc non a 
coloro, che foflcro di vita irrcprtfibiJoe d’intera ripu 
tatione,&al giudicio deJJ’impeiadorcjperchc quan- 
tunque le leggi non follerò ifiituitc per altroché per 
punire i delitti, era cofa certa, che farebbe molto mc- 
gliojfe fi potcua impediredi cómettergli, e per colo- 
ro, che farebbonohonorati di tali carichile per quelli 
fopra i quali fi efercitaflero , perche gli vni conlerue- 
rebbono la loro innocenza, e gli altri il lor ripofo.7 i 
berio fece fopra ciò vn difcorlo degno della fua pru- 
denza^ della cogmtione,chcgli haueua de’popoli>i 
quali non fono fe non troppo pronti a biafimarc le at 
tioni de’MagiftratijCome fi diceua allboradcll’Egit- 
to, che abbonda ua io dicerie, et in artifici p calumare 
i fuoi Goucrnatori,e che molti,bcnche haueffero cui 

tata 


ed by Goc 


IH ' 


D* ELIO SE 1 ANO. 09 

tata la pena,non haucuano potuto liberarli dall’infa- 
mia.Egii parlò in quella forma* 

Io fono molto bene informato di tutto quello, eh’ Non ex rumoic 
è flato publicatocontraSilanojma non bifognarifol flatu ™ a “ m * 
uerfì mai per le femplici voci. 

Molti hàno gouernaro le Prouicic molto differcn . , 

,P . > r . , Gli sfuri Janna 

temete da quella, che li lpcraua,o li remeaj perciccne g |, i ;uoai ni . 
la gràdczza,e le difficoltà de gli affari, che fi prefenta ‘i 
no,innalzano l’an imo ad alcuno, & ad altri lo Ho di * 

t 1 1 • \ /" CHIÙ' » U 1T1JI 

fcono,e i’abbaflanore perche il Principe no può lape gnuudinc tciu, 
re, ed elfcre per ogni parte , nè dceeffcrc deutato per n*b«uumaiij. 
l’ambitionc altrui, le leggi fono latte perle cofeauuc 
n ute, perche qucIlo,che fi hà da fare è incerto. Perciò i-cgcs in farto 
inoflri Padri haao ordinato,chc fe'l delitto precede- 
ua,Ia pena lo feguilse. Voi no douete cambiare quel- f u „ t . Tac. 
.lo,chc vna volta è flato faggiamenre ordinato , ed è Sa P‘ ite rc p««. 
•Italo in tutti i tempi approuato.l Principi fonoinca- uno™ mfendÈ» 
ricati di molte facende,hanno molta auttorità,Ielcg- Tac. 
gi fi minuifcono,quando la potenza i'augumenta,nè N ®| 1 o v ‘ e ^‘ , . aI .® 
la di meflieri di fare nuoui decreti fopra quelle cofe, agl poieftV wc* 
ouele leggi hanno proueduto. 

Quello difeorfo fu approuato,e’l luogo della relc- PfU(J j s m0(lcri . 
gatióecanmbiatoa Citera,hoggi detta Cerigo,per- diammù.fipro- 
che Giaros era troppo horrida, c faluatica . Tiberio P r t '* r ira ""‘“P* 1 
moflrò , ch'egli era capace di moderare il fuo affetto, i n f u ù Guro»i. 
quando non era violentato dalla colera • m,ti5 « * C _ nc tul 

Seiano folo difponcua de gli vffici,e delle patenti; I*™ 

il popolo non s’ingcriua più nella elettione de’òc- lmperium/afcc, 
natorbnè vendeua più le fue voci, nèlefue pratiche, 

• > _ .\ , r r . ». Dua* tatum re* 

e per tutta 1 autorità, eh egli haueuafopraJ Magi- anxm* optar, P s 
firati, fopra'l Senato, c fopra le legioni, egli fi con- mim,&c.ir<ca r 
teutò de’fpettacoli de’giuochi Circenfi,cdel drap- (el Iuu * n - 
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po, che fi daua per Je Jiuree. Non vi era più alcuno, 
che hauefle veduta la Rcpublica : i fegni dell’antica 
' • _ libertà erano tutti cancellati, 

p » of*ù 'd c di ' o Npiù grandeornamentodi Roma era il Teatro di 
a Venere , Egl i Pompco,ch’eracosì grande,ccapace,chc in elfo capi 
iinbo!o P10 ' P ° uanoc l uaranta mila huominijgli fi attaccò cafualmé- 
À'ix °omniù tur. tc il fuoco,e Sciano J’ellinfe, & impedì,chcla difgra- 
piiudinfl. Tert. tia di quello accidente non faccfic progrdTo.l iberio 
"«ni «Vaiw' 1 'v ‘* P ro P on ^° di r ifatcirlo , lodò in pieno Senato la dili 
mira vnum dam gcza,e la vigilàza di Seiano,et i Senatori p piacergli, 
mim fifoni*. ordinarono,che fi ergefle la fua ftatua vicio alTeatro. 

Mà fi come i Principi non fanno niente lenza di- 
fegno , T iberio in fauorirc Sciano n’haueua vno , e 
«óTma coT/nó ^ e i ano fluendo Tiberio , n’haueua conceputo vn*- 
èferuito $éu io altro. Non vi èalcuna afletuone , nèfidehàdifinte- 
ìcrefTe. iellata . Uberiovoleua, chela ben iuolcnza, ch’egli 
portaua a Seianojl’obligaflca feruirlo fcnzaeccettio- 
ne alcuna perafficurarelafuaautrontà,eSeiino nel 
** Cernire 1’imperadore afpiiauaall’Jmperio , cvoleua 

coprire Ja fua ambinone . Quella di T iberio non era 
Non tam bene- affettione , anzi necelfità : perciochecgli voleua fcr- 
x°t 'qmi vt e(Tet oirfi delle aftutie , edelle frodi di Seiano per ruina- 
«uiusminifteno relacafadj Germanico, & innalzare la fua ; eScia- 

cV^mattuncù no ^ aucua nell’animo di fai fi laltrada all’.mperio 
iurct. sua. col mezzo della ruinadi amendue . La fua potenza 
noncaminauacon la velocità del fuo defiderio, in- 
contrando di grandi impedimenti , perche Ja cala di 
Ccfare era ancora tutta intiera, i figliuoli g?ouani,c 
li nipoti grandi , sì che non potcua minar tante per- 
roius intendila fonc ad vn tratto : onde la feeleraggine ricercaua 
frc'. ri.n.^ pofee- intervallo fi à quelli terribili colpi ,e ch’ei machi- 
rufie la morte di Di ufo figliuolo diTibeiio nello ftcf 
■ 1 fo 
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ì fo tempo, che Tiberio farebbe morir G.rmanico;per 
che fi come l’animo s'imagina maggiori pericoli ion 
tani,che iprefenti, Tiberio no vedeua ninna altra co 
fa,chegli dette gelofìa,che’J fratello, & altro non fa- 
cea pauraaU’ambitioncdi Sciano, che il figliuolo. 

il peggior con figlio, che gli delle, fù di mutare 
quanto haueua ordinato Augufto, e di odiarciò,che 
egli hauea amato,perche l’odio eltremo, ch’egli por- 
tò alla cafa d i Gcnnanico , raffreddò quella primiera 
arfetrione, ch’egli irouò, quando arriuò all’.mperio, 
nel cuor dc’cittadini , correndo così precipitofa- 
mcnte com'ei voleua , alla rouina della Jor libertà , 
e rotolandola a fòrza di braccia , come vn gran faffo 
dentro il golfo della feru itti, per che non tornafle più 
aldifopra. <) 

Germanicoera caro, & amato dal popolo, perche 
egli era figliuolodi Drufo, ilquale altre fiate haueua 
tentato di rimettere il gouerno della Kepubhca nel- 
lo fiato primiero , & haueua comunicato a Tiberio 
fuo fratello il modo; ma coltisi lo tradì, difcoprcndo 
ildifegnoad Augufto. Credcuafi , che’i figliuolo 
folle perefequire i difegni del padre, per fibrina fee- 
re la hbertà.cche s’egli confeguifie l’auttorirà foura- 
na , non fe ne feru irebbe così rigorofa mente, come 
Tiberio, mà dolcemente, come Augufto j ilqnaic 
eftendo Principe . parcua Cittadino, nè fi fdegnaua 
di mefcolarlìfrale popolari ricreationi. Per quello 
Germanico regnaua dentro i cuori, e Tiberio den- 
tro le Prouincie folamcnte, e com’egli fùauuifato, 
che Germanico haueua pacificata l’Alemagna,echc 
Agrippina fua moglie hauea operato quanto haue- 
•rebbe potuto vn Capitano in inoltrarli corraggìofa 

con 
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fo cambiar I or- 
dincdc'prcdcccf 
fori. 
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Credcbatur.fi re 
r3 potitujforet, 
hbertatem teddi 
turus. Tac. 


Auguftus cru.'le 
rebatur mifccri 
volupiauo. val- 
gi. Tac. 
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... con gl'ini mici, liberale co’foIdatijC prudere nclic fedi 
SlSSIS tionijCgli ne diuenne gelofo,e la gclofia cóuertitafi f 
femina manipu vn*odio mortale, gli fc dire quelle parole. C he cofa ri 
marra à gl’Imperadori, poiché vna dona Itrapcdc di 
?.onen unt?u comodare a gli huotmi,vifitarei corpi di guardje>o- 
Tao bligàdofi li faldati co buone paroIe 3 c có larghi pscti 
Seiano s chenon amaua punto Agrippina, e cono- 
fceua i’humoredi Tibcrfajchc non poteua (offerire, 
che s’intaccafierautorità fourana , che sì delicata. 


3 Ve 


©Jù in longum che per leggiermente, che fi tocchila piaga, non ma 
lacens.qm ic- caua de’difcorfi per nutrir la gclofia, e l*om brc,aggiu 
cójtiet , arcìaq. j 0 diffidenza al fafipetto, & al fofpetto il timo 
promcr . re,preparando da lontano l’odio di quello Principe, 
affine che al fuo tempo feoppiaffe. 
popuius ornai» Germanico ritorna d’A llemagna, tutta la Città (ì 
«d vigcfimumii rallegra.Tiberio ordì turche nò fi lafcino vici re altro 
pdtmfccfadit. compagnie delle guardie per andarlo ad in- 

contrare:tutto’l popolo con e, per riccuere tanto più 
daftoil contento di veder colui, eh egli hàsìlunga- 
. mente desiderato, & afpettato. Tiberio ne ricche tan 
todifpiacerc,chcfirifolucdi far perire quello bra- 
no Principe, che purallhora cntrauanel trigefimo 
quarto anno della fua ctà,& haucuadi giàacquillata 
... . uiiitrjr a tanta riputationc, quanto vn’altro ne haucflc potuto 
; “ **'. acquiftarc in vn fccolo intiero. 

SceifrttM ingc- tra graue la tardanza a Seiano , liquide (limolato 
daldcfideriodcl regnare, (limaua*che’l gran domi- 
na dominati mi nio, ch’egli teneua ne gli affari , non folk altro , che 
ftaifttuitutiseft f cr uitù, mentre ch’ei riconofcefle vn fuperiore. 

caitijr. .j- j^Qj-jo p Cr p uo configho mandò Germanico ncl- 
.laSchiauonia fiotto colore d’honorarlo delle princi- 
pali cariche dell’Imperio, egli diede per Luogote- 
nente 
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nente Gn.Pifonc huomo maligno, fuperbo, e violen 
to,con auttorità di fopraintenderc fopra le Tue atria- 
ni,e di opporli a tutti li Tuoi difegni.rù detto, che Se 
iano gli defle per ifcritto l’ordine di far morire que- 
llo pouero Principe . 

Egli lo efegui. Germanico pafsò in Egitto, & iui ApsmanumCe 
volle vedere il bue Apis,per fa per qual douelfe elferc 1 ^ a Jd* C m u r^o 
il fuo fìncrgl i prefentò da mangiare,& Apisnon voi po ft e xtinfli. 
le prendere cofa alcuna dalla fua mano, e ciò f ù prefo P lin - 

per certo fegno della fua morte. Egli fù alfalitoda 
vna lunga infermità, e l’opinione, ch’ei folfcauucle- 
nato, gli augumenrò la violenza; perche egli la tenc- 
ua incurabile.La famaarriuòa Roma, e maggior del 
male, perche la lontananza l'accrcfceua . 

Nò lì fentìallhora altro, che làgrime, e pianti, c di 
ceuano,che perciò egli folfe Rato relegato in fine del 
mòdo, che fòlle fiato fatto Prfone fuo Luogotenétc, 
cljc quefii erano i maneggi dell’Imperatrice co Pian 
cina moglie di Pilone. Pouera Roma, poiché non lì 
può amare coloro, che ti amano, nè mormorare cétra 
quellijche ti minano; c fopra qfte cole fi faceuano di 
vehcmcnti,& immortali imprccationi cétra Sciano. 

S’intefe da alcuni mercanti d’Egitto,ch’egli hauc- 
ua cominciata a migliorare. Quelle buone nouelle fu 
rono così tolto credute, che publicatcdc ftradc erano vulgata. Tac. 
ttoppo ftrette alla quantità del popolo, checorreua 
a’ 1 empi per render gratic alli Dei . La notte fauori- bSJSmaS.*’ 
fee il romore,la credenza par più facile, e colla meno Tac. 
nelle tenebre. 1 ibcrio medefimo è fucgliato di notte „ , „ . . 

per le voci di alJegreszajne u lente altro per ogni par ua patria^ainus 
te, che quelle parolc.Koma è faluata,la Patria c falua «ft Germanico», 
tajGcrmanicoèfaluato, 5ucCl 

Do- 
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mi di conferuar di memoria di ciò, ch’egli defidcrò>fc 
di efeguire quello, ch’egli ordinò. A Germanico non 
mancheranno lagrimejquei mcdefimi,che niente gli Vind icabicis vos 
appartcngono,e non l’han punto conofciuro,lo pian £ 
geranno,ma voi lo vendicherete,fc hauete «mata più meam fouebatis 
la Aia perfona,che la Aia fortuna . Tac. 

Fate vedere al popolo H ornano la nipote di Aligli 
lto,h moglie di Gcrmjnico>& i fei figliuolbch’ei la- . or» 
fcia,perchc moueranno la compalfione,quado accufc 
rano gli autori della mia morrete fe quellùchcfaràno Fingcntibu» f £C 
acculati, vorranno fingere,# inuentarecomandamé ltfta 
ti elkcrabili(ciò toccherà .veiano, che ha datol’ordi- lamine, Tu'aó 
ne a Pifòncjgli huoroini da bene non gli crederono, ignofccnt. Tac. 
oucro nò permetteranno, che rinfanghino impuniti, ^^mtaur™* 

Tutti gli circoftanti giurarono in man di Germa- ma fortuna i;c%i 
nico di morire, ò di vendicar la Aia morte , ciafcuno ncn ‘ inuiliun1 ' 
deplorando la perdita di così brauo Principe, ilquale Sfiigit^Ta 1 * 11 * 
col fuo procedere riteneua la grandezza, e la grauità 
della fua condi tione « c nelle lue parole non vi era al- - 7 n: aì: 
tro, che dolcezza, e cortefia. ELfi voltò verfola 
moglie , e la feongiurò per l'amore , ch'ella gli haue- 
ua portato , per la memoria , ch’ella haurebbe di luì, 
e per li loro comuni figliuoli, di moderare , & humi- 
bare vn poco il fuo cuore , & di accomodarlo al tem- • 
po , e di farlo piegare al rigore della fortuna , atten- Fomm* f eu ,cti 
dendo,ch’eIla li raddolcita • Guardateui amica mia fabmttcdus ani 


l'opra tuttofando voi farete a Roma, dì non dar ge “emulai 
lofia à quelli, che polTono più di voi, e non impiegare tenti* vaiidio- 
l’amore, che voi trouercte nel cuore del Senato,e del *'** haud irriw ®'- 
popolo, per far qualche concorrenza al fauore,& all- '* Tat ’ 
ambitione loro. 

Queftofù il più falcifero configlio, ch’eile po- 
tette 
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teffe dare : ma ella fi farebbe tenuta indegna di effe- 
re nipote d'Augufto, mogliedi Germanico . ema- 
■ n dre de’fuoi figliuoli, sella haueffe fatto più conto 

della fortuna, che della virtù > & haueffe ricercato il 
fauorc dell’imperadore per mezzo di quello di aeia- 
no . 

creptum "acriul Quando il popolo di Roma feppe , che Gcrmani- 

doiuu. Tac. co era morto , il dolore tanto 1 ù maggiore , quanto , 
crematun» cor che gl i parue , che gli fuffe fiato rapito vnaltra voL- 
repVum rcpcrtù ta, nè fi vide altro in ogni parte, che lamenti, & afflit- 
eli , cuiuseana- tioni.Si dubitò s’eglifolTe fiato vccifocol veleno, ò 
tura , vt ta&um p Cr fattucchierie fu creduto quello , percioche il fuo 
<ìci ncqucat. cuorenon li abbruccio punto; e publicato 1 altro.per 
suet. efferfi trouati nel fuo letto , e adoffo lui delle offa di 
ter a è" e p!t' c r- ®orti, de’caratteri, c dclli incantamenti, 
manicure excef- Gli amici di Germanico publicarono per tutto* 
fifle.caedityifti- c he pjfone l’haucua fatto morire,eche Agrippina fe 
nc vendicherebbe: ma riccuendo egli la nuouadi 
te piàcma. Tac. quefta morte nell’ 1 fola di Scio.fece de*facnfici,e Pia 
cinafua moglie vjfitò i Tempi; , c non fi diede pen- 
fìero delle minaccie di Agrippina, & ad altro nò pen 
faua,chcdi ftabilirfi dentro il gouerno della Siria ; 
tenendo opinione,che’l feruigio, ch’egli haueua fat- 
to a Tiberio.foffc fufficiente ad afficurarlo dalla pau- 
ra di quefta vendetta, e di hauer ricompenfa del fuo 
inerito. 

Sufpitione* im- Mentr’egli fiaua fu* 1 rifoluerfi di andare in Siria » 
bcciii* aur ina. fa© figliuolo Io configliò di andareaRoma, fenza 

timcSdsu Tac! darfi penfiero delle voci vane , e deboli fofpirioni * 
per interrompere, cpreuenirei difegni de’fuoi ni- 
nnici, & auantaggiarficon le primiere impreffioni * 
ch’egli non douea penfare si tofto di. rimetterli nel 
. « - gouerno 
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:• gouerno della Siria , éfiendonc (lato pioucduto Scn- 
a- ciò: ch’eglinon poteua fperarc molti obedienza di Apudmilttrsrr. 

0 vn’cfcrciro,che deploraua contri la morte di Gei ma-, imperato, 

il nico , e conferuaua con amaritudine la Tua memoria, 
a ch’ei fi pentirebbe, fé fi tirafic addofiò il biafimo d'v- 
Ba guerra ciuile. 

li. Uomitio Celere in cótrario,ch’ci doueua ripiglia- ytendum ruCtn 
?, re iJ caricoiche gli era fiato leuato, & occupare il Juo- Do». Cd. 
lì go, ch’era vacanteiche farebbe imptudéza,e pericolo- 

it- Io lairiuareà Roma nel mcdefimotempo,chcvigiun 
,o geflc Agrippina, cche’l popolo tumultuarebbc per li 
ir fuoi gridi, c piati, ch’era nccefiario di dar tépo a quel 

x le primiere voci per farle inuecchiare,ccherinnocen quof<enef C ant, 
di za difficilmente refifte à gli sforzi violenti d'vna inni P :e,un( i uc inno 
dia nafcentc : ch’egli douea andare in Siria d pi edere u^d^Lnpa^'s ” 
il dominio deireffercito, e l’autorità del gouerno, c tic. 

/ ( che non vi era altro, che haucr J’armi in mano , e giu- jjjjjij 3“* pr ,f" 

jj ftificarfi incampagna,e che le cofe, che molte volte fi funt fortuito 

j apprcndeuano.come pcricolofc.riufciuano piùficurc m<i««rcciJun*. i 

di quello , che fi folle potuto preucderc , ò afpcttare; tl J Auguft* 
n ch’egli non douea temere di cofaniuna^fièndorim-confcientia . cft 

, pcratrice intere fiata nella caufi, c I ibtriooblieatoà fader * 

liberarlo j ma che tauorendolo fegreramente ei fcnti- Tac. 
j. rebbe male, che fi precipitale quefio affare.per isfor- p f r '» ffe G <nwii i 

0 zarlo a foftcnerlo publlcamentc.t fière cofa certa, che 

li più contenti di quella morte farebbono fembiante quam qu maxi* 
f defitte dc’pi ìi afflitti . mci*wntut. t 

.Pilone, che inclinaua più volonticrialle rifolutio- Haud magna 
ni pcricolofe , e con maggiorammo , chealle fa- moiePifopiom 
*. cili con prudenza, feguitò quefio configlio, e s’in- ptus ^° c,bul - 
camino in Siria ; ma egli fi rrouò incontro Gn. Sen- 
j tio,che per non hauer,nè fofferire vn compagno nel 

fì fuo 


•< * * 
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fuocarico, Jo cacciò dcJJa Proumcia je J’àflediò in vtl 
Cartello di Ciliciajc’lcoftrinfedi fenderai e di pr-cn-' 
dcre il camino di Koma. : ! :• 1 ' 7 

Fra tanto Agrippina s’imbaicò in mareconlccc- 
Opiunr lagrì- neri di Germanico fuo marito j c sbarcando à terra 
rofopri'Ieìoro riccu . uta c< ? n grandi honori da tutti gliOfdini di 


( M) 


IiTiibuni, & » 


ro fopra le loro “ . ,7 Ul \ U Z lU " 1 5 1 

fpaiK. vad.oue Koma, i quali moftrauano’vn cftreroo dolore delia 
Usuano lesene- mortedi Tuo marito ,‘Vn^a Negrezza incr 


ìllegrczza .incredibile pct 

• r., • r * - « » 1 . 


1 A^g^pinam'ap- ri ^ nrno della moglie j cdcYuoiAgljuoJi. n popolo 

pclknt - ~ U; 


inani d p- . . . w o i l 

decusPa chiama AgrippinaThonordcJlai-’arr/a , il folo, c ve- 


tri*, foium Au- ro.rangucd’AuguftoJ’erempiodcllj otaria antica; 

& aggiunge a gridi dc.Voti , e delle pfegh fere per la 

lai < fncrin-on fnllltr tirili vrslnnn r> ^ U 


slpcciu.cn 
Tac. 


fa Iute della vcdoua,cdc'pUpilll,c la rouina- decòro ru- 
mici. 

T.bcrius, atquc Tiberio Tenti molto difpiacere di qucftibpjHlaufij 

AuguiiapubiKo nè lì le veder punto a quello riccuimento, dùbftan- 
om mm'V.Ji! do, che la fronte non dichiarafle il contcnrodcl cuor 
vultum corum Tuo per la morte di Germanico , e comundò ; al ! popo- 

t\XgcÌmur lfiJodi modcrarc qucftaalflittionc } c di' tappetarla, - 
Xac Come haucua fatta la disfatta de gli cfercir j-, e la per- 
dita de’loro Capitani, eia rouina delle Tue famiglie 
grandi. i,-. - 

Fifone arriuò incontanente dopò, dandoli coli po 
ad^'umm ? vbf c ° f iitid j° ^ J lc d'Agrippina, che dicendo- ; 

pr;tor,qui«ic ve IjMi Mario Vibioafnico di Germanico, ch’ei doucua ; 
ncfici|$qufrc ét andare a Koma per purgarli , egli lifpofc fieramente, 
ton'bus^s^nE- ^ burlandofcnc. Voi mi ci vedrete, quando il Pretore, 
dixiflct. Tac. il qual prende informatone de* Venefici, haurd decre 
Fujtintct imta. tato il giorno ah’accufato,& a gli acculatoti. 

uius, foroioìmì- tgh entro m Koma con vn gran fcguito, magni-, 
ai» fello oinatu fico , c fuperbo , e Tua moglie braua, e giocondaha- 
uca le porte della fuacafa ben ornate di busto , da 

iW * che 




im 


d by Google 




D’ E LI OC SEI A NO. 19 

che il popot» «'irritò maggiormente» Il giorno fegué verwoiinJtte 
te egli fuaccufatodtlla morfedi Germanico, c Tibft cc ab vn 0 ud. 
rio pregato di conofcere la canti * fifone lo defìderi- 1 »«» ^'^c uciur, 
ua , perche temeua laffectione de’Senutoriverfo la 
memoria di Germanico, 5r afIìcurandofi,chc’l Tuo vaicut. Tac. 
maleuador farebbe fuo giudice, hauea più caro di di- 
pendere dall’autorità d’vn fo lo , che dalla pafiìone di 
molti -, 


iik 


-, Tiberio lìvide in trauagliotfhauejr a condannare ^ fb , T 
il delinqucntc,e di appagar la iua conlcier»za,pcrcio- gnit.onìs qua. 
che egli fapcua la voce, che la verità del fatto haueua yc ipii fama dè 
fparfa perognipartecontrodi lui s edi fuamadrc, e lhahctctLtTac - 
che Pilonenonera ftatoaltro, cherinftrumentodi 
C] ueflopjrricidio . _ tó&ffin* 

Egli vokua trattar 1 affare co poco rumore, oc vdi «dhibiti» min.’» 
gli iccufatori alla prefenzadi Sciano, edi alcuni de’ 
più confidenti^ famigliari.Gli accufatori diraadauo P tecCi *^ lt • 
giuftitia , & alle preghiere aggiungono le minaccic . 

Non fi dubitò punto, chcgiilbileconfighatodila-' 
feiar perire Fifone più tofto,che di permetterebbe la' 
fuariputationeiblTcoffcfa,&i Principi tarhoranoti- 
fìferuonode glibuomini* fenon quanto fono loro! 
necclfari . 

Mà pcrcherhiftorianpminaSeianpipcrinuentore F*cin°«im on» 
di tutte leifce leraggina jti pafsò più oltre, e dille, che nmm ^ rtor *' 
J'impcradore no dóuca imrometterfi im-quelti affari* 
perche condannando Pifonc,egIi troppo auguracter Blfogna <ami 
rebbe lorgoglio d’ Agrippina» e dichiarando inno- narprudentemè 
cente,fi direbbe, che il fauore haueflcopprefia la giti ’ ee P e &«men- 
ftitia,ei no osò di dire,che’l complice alfoluerebbe il licotefc^oue là 
<olpeuole, ch’egli era neoefiaTio di rimetterlo al Sena riputinone dei 
*o,c che s’egli iolfecódennato, fi attribuirebbe la feo cotrc 

£ z tenza 
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tenza alla pafiione della cafa di Germanico , fé folte 
afioluto,il òiafimo rimarrebbe al Senato . ^eiano an- 
N« in patrednu dò ad iftruire Pifonc di quello c’hauea à dirt i l'a/ficu- 
quidc m, ncdum r £ ddl’impunità di tutti gli altri delitti, purch’ci noti 
incfwJumTcxtin confeifafle il fcgreto di qut fio, che rimperadore.am- 
jciilc «juoJ feto- morzerebbe il fuoco, cheegh haucua accef<>,e no peri 
”*• s t n ' ,,, mctrerebbe,chcramalaromoriiredili’mferrnità,dcl- 

L3 ftìacnini . - . t % r • • 

la prffjnz. rfci la quale egli era fiato cagione , ohe la lua riput-itio* 
Pnncipf è fonila nCj f 0 ij machina dJla fua auttorità , J’obl gaua ì per» 
pur a l'ione'. * ' derfi più tofto,che di non faluarlo. 

Pilone comparifce nel Senato, c fono affegnati de 
gli Oratori per parla re per gli accufatori,& altri p di- 
Eioquenti «op. fendere i’accufato.ll foggetro era degno ddl’doquen 
ut precium lini) 2 a dc’più atti, e non di quelli ,che piocacciano il pa* 
nuiacru» . Scn. troa * n j 0 delle liti, ma che da’litigati erano ricercati, e 
che amauano più l’importanza , e la q udirà, i he’l ni*- 
Ou«» fide* ami mcro > c k moltitudine. Tiberio lece vn difcoifo con 
«i» Germanici, vn temperamento tale fra l’accufatione, e l’actufato, 
quf fiducia m co c hefù ben giudicato, che l’artificio era fiato premedi 
«mT/éf^fuos tato. Tutta la Città porgeua lorecchicp fapeie qual 
Tìbcriui^n prò. farebbe il credito de gli amici di Germanico, la fico- 
Po' JIùs Juitum rC2Za del laccufato.il mouimento di T iberio, c s’egli 
fibfo“cuT,*^ potrebbe coprirei regolare il séfo della fua paflìouc, 
««ut fufpicacìi 0 uero s’egli la paleferebbc j e’1 popolo , che non fi dà 
ficnti^'p.nittù. penfiero de gli affari,fi pr eie in quefto molta li 
ccnza contra il Principe ò in parlando in feei eto con 
maledicenza,ò colfilentio /coprendo il fuo lofpctto.# 
Voi fapete Padri mici , dille Tiberio , che Pifonc 
è fiato altre volte amico d’Augufto inio padre, c fuo 
Luogotenente nell’efercito di Spagna, c che per con- 
figlio del Senato egli fù dato à mio nipote Germani- 
co per a/fifiergli nel gouerno de gli affari d’ur ientc. 

Hora 
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Hora conuicne di giudicare con lacofcicnza pura,cd ,n ' c S" s 
intiera, f? egli per arroganza , optreflerù attribuita Tac 

troppa autorità ha otfcfo lanimo di qnefto giouanc 
Principe , s ci fi fia rallegrato della fua morte , ouero 
fé proditoriamente , ed iniquamente egli l’ha fatto 
morire. 

Perche fc nel carico di Luogotenente egli ha trap Sdj «JiSoS 
palfati i termini del douere,s’egli ha perduto il rifpet \ oWcquwm^ 
to douutoal Generale,s egli ha moftratocótento nel gaimptraiorcm 
la fua Hiorte,e nella mia afflictionc, niunacofaimpe- cxu,t * TJC " 
dirà mai, ch'egli non ricorra nella mia indignationc. 
lo vi giuro, che lo caccierò di cafa mia,& vendicherò 
la mia offtlà,nó come Prìncipe* macomepfona pri- 
llata. h fe voi feoprirete qualche feekratezza, che no 
folamente debba dTere vendicata in quella mortenn 
quella di qual fi voglia altro, io vi feongimo di con- 
fiderarc in quello fatto il voftro dolore, quello dc’fi- 
gliuolidi Germanico, c’i noltro, che fiamo loro attir. 
nenticofi ftrctti,nèci negate vna giuda cófoiationc. 

Penfate da vna banda, come Pilone se portato Q U *fTu per 
neirelfercitOjs’cgli ha fufcitato tumulti, e feditioni, bitionem fludia 
s’cgli ha procurato d’aifettionarfi i foldati,afpirando rac - 

al comadare,e fedopò, che Germanico gli Jcuò il fuo 
cariategli fi fia prouato di rientrarui con l’armi. Ve- Falfj inm:il “ s 
detedaììaltro canto,fequeltecofe fieno falfe , & A ' 
uentatCjC Itate publicate da gli accufatori per vere, e 
di maggior importanza,ch’cJJe nbn fono. 

lo dalla parte mia non sò celateglielo non fia of- NinfkftudyMc- 
fcfo dalla pa filone, ch’clfi hanno inoltrato . Perche «fww iure 
fe 1 huomo non e ancora ben certo della cagione del pcJ . Tac. 
là morte , e s’cgli ènecelfariod'jnformarfene, con lnc -* n * a d huc 
che fine cfpofero eglinoilcorpo fuonudo publica- 
... J B 3 rocn- 
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/:.V inentencllapiaz.zad’Antiochia, e l’hanno lafciato 
trattare, e confidcrare aJTinfima plebe ? fé ciò non è 
fiato fatto per far correre la voce fra gli ftranieri, che 
egli era fiato auuclcnato , c tirare da quefta voce piti 
di maleuoglienza,che di proua . 

lUusumcì» prò In vero, ch’io Tento difpiacere di Germanico mio 
noceti* nusVub fio^uolo,c ^ ^ cnr,r ^ tut fo'i tépo della vita miai ma io 
UiMujtoffit. non impcdjfco,che l’accufato nó produca tutto quel- 
obicJaTnmina J°' c h c P u ò per gii-ftificarc la fua innocenza^ per prò 
jpapprobatisnó farcii tor tocche Germanico gli ha farro . Pciò io vi 
«splenda. Tac. feongiuro di non accettare le fu e accufep proue,fot- 
qu u $ fanguii fa'ut 10 «fioitachc quefta caufa è cógiunta col mio dolore 
fide* fua parrò Et voi altroché per ragionedi parentela, e d’amicitia 
haucteprcfa la d ; fL ; h '«*> impiegate tutta la vo- 
quemia & «ulta *tra ,n duiiria , cd eloquenza per canar da I pericolo lì 
valer, iuuatc pc.i fua innocenza . JO eforto parimentegli accufatori in 
c itantem. Tac. profeguire coftantcmétc Ja caufa. Tutte le grafie, che 
noifaremoà Geimanico fuor delle Jcgp^non farò al 
tronche efiere informato del cafo della" Tua motte più 
Alle accufationi, toltone! palazzone he nella piazza, c più rofto^pmez 
quàdoii dolore zode’^enatorijchcdc’giudici ordinari, in ogni altra 
giunto co b cau. co ^ a s vferà vguale moderationc . Nèconfidcrate Jc 
fa.noniìdcc co. lagrime di rbio fratello Drufofopra Tuo figliuolo, nè 
«ideare ') fuoin j c m j c f opra mi0 nipore,ed infieme tutto ciò , che la 
Straordinario tc niaJedicenza può fingere contra noi. 
po fu date aii’ac Fù derto fopra ciò , che 1 accttfatiofìe farebbe fa- 
òeic'de'otudic^ bacata due giorni,che gliaccufati haurebbono fef 
jxi nfpòdcrc di giorni per apparecchiarli a rifpondere,echefa~cbbo 
&$?EtÌ£ "°,! a nipofta in tre giorni. Ella A ardita p difenderli 
c de gii Orato; j dalla accu la dei veleno*] ardire diede qualche fauore- 
p«r colorire le uole prefuntione airimiocenza:maella titubò ne oli 

fc.nfp.fc. al[rJ dd|[ti , » , 


Nella 
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• Nella primiera fc/fionc VitelJioj& Vcriano riferì- » 

rono in Senato Vyltime parole di Germanico, che in- 
tenerirono i cuori alla pietà , come la beniuoglienza 
gli haucua già preparata al fauore . Fulcinio Tirone, Celebre inter Jc 
del quale il gridare , c’J parlare era la niedefìraa cofa, n^* rc * n Tno ‘ 
defiderofo d’acquiftar riputatione col ma l’opera re auldilmquc" 7,! 
cominciò raccufajmapcrchcegli no porrò altro, che mxmalat - Tar. 
le cofe generali, e le vecchie inquifitioni de’fatti di Vet£Hj& inafl : a 
Pifonc,il Senato non vi hebbe punto di confideratio n®* f>*q«ccóu« 
ncjpercioche tutto ciò, ch’era (tato dctto,non potcua &i no J* rco - 
nuocere alì’accufato, quando bene ei ne folle ftaio 
Conuinto,nè feruiua alla fua affolutione , quand'egli 
fe ne fot fe purgato, fe per altro egli folle ftato inip'u- 
tatodi maggior delitto . _ j, .. : 

, V irellio accompagnò la forza del fuo dire co mol La confiderà»* 
tagratia, e grauità , parlando in quelli forma. An d*„ d | C accurÌlo?i 
corche Padri confcritti,!a qualità di colorabile li la- tede rac.ufa più 
mentano, meriti d’eflerc confidetaia,nonè ruttano. tor,c ’ 
buono ad altri, clic a quelli,che cercano di rendere la 
caufalorofauoreuole peraltro mezzo,che dalla gru- «■**.*-« 
ftitia,e le ragioni delle proprie doglianze. 

Quella caufa porta feco il fuo fauore, e non hi di Vnacaufa 0 
bifognod altro aiuto, diedi quelle delle leggi, clic tcpcr fe ifcO** 
non lì niega ->ì minimo huomodel mondo, lo potrei» non ha . b ' r °s n ® 
dire,chcquclli,chehora l’imploraon/onodi tal qua*. 1 a!tro<auotc - 
lirà,chcs’ò loro negato, l’imperio non haurà più che 1 .'autorità del 
fare delle leggi, nedd senato. ncTc'aT* 13 ' ^ 

il fangucd'Augnftq dimanda vendetta, il popola u nonpu^diV 
l\»fpetta,i giudici la dcuÓoamminiflrare,& voi.Cefa 
re liete obligato, e come PrIcipe,ecornecósàguinea. caTicfiu offerì 
lo non pretendo d’apportar fauore a qut fla.accu- 
fa con dicroiche in rapprefentare il delitto .come va 
l .1 J3 4 prò- 


Ingc» luftuspro 
iiincis;.& circuiti 
iaccntium popu 
loru indoluerc, 

cxtcì* nationcs 

rugete]. Tac. 


liti tornita* info 
cios, manfuctu 
ti ohi Ivoftcs .• : 

, Tac. 
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Nemo tantum a 
naturali icgcdc 
f:iuit,&hominc 
cxuit, vt animi 
caufa malusfit. 

Scn. 


j 
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Haud inuito Iin 
paratotela fieri 
occultus iunior 
meedebat. Tac- 
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prodigio, il delinquente, come vn parricida, e’1 mor- 
to per tale , che cialcun l‘ha pianto •• le nationi itra- 
nicre l’hanno ammirato, li confederati fe ne contriftd 
no, quella Città loda in tutte lecofe la moderatione, 
fuorché in vn si giu Ho dolore. Germanico non v'è 
più,o che dolore, noi l’habbiamo perduto, oche dif- 
gratia . Germanico le delitie del mondo, l'anior del- 
la Patria, ch’era di tanta bontà perii Cittadini, tan- 
to cor tele per li confederatijtanro modello per li (Ira 
nieti,è fiato miferabilmente, & à tradimento vccifo, 
c da chi è da Pifonc , huomo empio, & ingrato, e da 
chi ancora, da Plancina ,vnafuiia in forma di don-. 
na,pcrquaime 2 zi?per incantefimi,& veleno. Qua* 
fonoi complici ?ltrigonicauati dall’inferno, c per 
qual cagione?per vendicar l’ingiuria, c per vfurpar il 
dominio. 

Gli fpiriti de gli federati P. C. non fi deprauano 
tutto ad vn tratto, nè vi è chi fpofi la mafuagità per lo 
folo piacere: effi formano di lunga mano i loro difie- 
gn beli conducono all cftrcmità. Pilone per li falli 
leggieri è caminato a i maggiori, per l'auaritia alle ra 
pacità,e di qua alle cofpirauoni,dipoi aU’ambitione, 
al violamento dcllautorirà delle leggi per venire al 
difprczzo della porenza delli Dei. fcgli ha fatto pro- 
ua in lfpagna della fua auaritia, in hiria della fua am- 
bitione,c nella cala di Germanico della fua impietà. 

òì tolto , che voi i’honorafte del carico di Luogo- 
tenente di Gei manico, egli non difiìmuJòpunto,che 
pretendeua a quello di Generale, c fece pratiche in 
Roma per redcrlo odiofo a fuo padre, c neUeffercito 
per farlo fpregiarcda’foldati : ci gli praticò per ti- 
rargli a fua dmotio ne, cafsò i Tribuni, che non vo- 
levano t 
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lcuano dipe dere da tfloj riem piendo i luoghi Jorp di 
per fone confidenti , e per farfi amare daYoldari per- 
mife lofio neirdJercitOj i difordmi nelle Città, efift 
foknza in campagna* & ailhora egli fu chiamato pa- 
dre delle legioni. Dall’altra parte Mancina camina- 
uaal pari con Agrippina, & intra pendeua delle cofc 
l'opra il decoro delle femine, fi trouaua fpetfo a gli tf 
fercitij de’Caualieri, «Stalle correrie decauallHcs- 


DcflJia ìCaftri* 
liccmia in Vrbi- 
bu$. Tac. 


Eoufque corrtip 
tionisprouc&us 
vn fcrmonc vul 
g* patos legione 
liaOcrctu*. Tac- 


gien 


Et ancorché ciò fofle duro ad vn’animo, le attioni 
del quale erano tutte ciurli , egli volle piu tofìo diffi- 
muiurle, che dar noia all'Imperador fuo padre con la 

mcntationi importune. 

Egli comandò a Pilone di condurre in Armenia 
vna parte delle legioni, ouero d’muiarui Tuo figliuo- 
lo*cgli non volle fare nè l’vno,nè I’altro, perdendo 1* 
occafione di fare vn fcruigio all’Imperio. Quando 
egli era in configlio apprettò Germanico , ouero nel 
leggio di giuflitia fotto lui,eglj fi opponeua ficramc 
te,ed imprudentemente a tutte le fuc opinioni. 

Io dirò vn’incredibilc infolenza , ma coli certa , 
ch’ei non oferà di negarla, per moftrare , che la paz- 
zia, eia mahtia erano compagne, e forelle in tutte 
le fue attioni . Stando al banchetto del Re di Naba^ 
te, quand’egli vide, che le corone d’oro , che gli fu- 
rono dona tc,non erano della bellezza, nè del pefo di 
quelle di Gcrman ico, e d’agri ppina , egli le gettò a 
terra, e non meno fiolto,che maligno,fi mife à ripren 
dcre la magnificenza di quel banchetto, e decorren- 
do contro il lulio,difie,che vna tale fpefa era propor. 
tionata ad vn’lmperadorc>enonad vn figliuolodel 
Rède’Parti. 


Secreta ftudia 
pati non poreft 
animus ad ciui- 
lia crcftuj.agcn 
diquecupidus. 

Seti. 


Si qaàdoadfide 

re tatrox.acdif- 
fentire manifc- 
itus . Tac. 
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Ckita ofTefpvn 
Principe, non ha 
altra ficurczza , 
che allontanai fe 
ne. 

Erat Germani- 
ci! s clcmcntior. 

Tac. 


Nunquam erit 
tc..x , qtiem tor- 
quebit i'clicior. 
Scn. 


E vna generofa 
forre di vendet- 
ta il far vedere al 
fuo nimi.o, che 
l'huoino fi può- 
t 't vendicare. 


Nefeius quibus 
infcclationib-pc 
rcrctur.manfuc- 
tudinc tame agc 
bat. Tac. 
Poteft quando 
tjuc intcrritus 
Inimici ad carù 
rtfern. T;c. 
NiluijCuius ine- 
narrabihs natu- 
ra crt, curri Mun- 
di traxit princi- 
pia- Scn* 
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Poucro pazzo>penfaui tu con quello dacquifiarc 
mai nè credito ne]Tanimo,ncficurezzane’feguaci di 
Germanico > eh? tu haueui sì sfacciatamente offefo è 
ancorché ei folle bia limato deflètè troppo buono , c 
che comportaua troppo, credcui tu, che al mondo vi 
folftvna ritirata ficura per faluarri dalla coleia d’vn 
Principe del sàgucd’AijguftoèHaitù vditodirc,che 
i cuori di limile nafcimcnto fieno oflèfi.impunitaraé 
t c> t per quello PJancina,che non fi ffimaua di po- 
ter cflere auuenrun,fa,finchc Agrippina farebbe for- 
tunata, diflèjchebifognaua ò perire, ò vendicarli^ ca 
uar quella fpina dal cuor tuo,ò fofierirc, ch’ella ti fof 
fecauata dal petto. 

Mirate P.C.la bontà, c gcncrofirà di quello Prin- 
cipe, chV (Tendo fiato oifclo coli fpe fio , c tanto ai vi- 
uo da Pifone,fi contentò Tempre di fargli conofccre, 
ch’ci fip,oteua vendicai e,di Ideò, quando potè telli- 
na rio . 

tgli il veneà trottare à Rodi, ed offendo Lcn auui 
fato di tutre le trame ordite contra lui, li portò cóme 
to ciò vti fo di elfp con tata vguaJità, c niodcrarione, 
che oir.’.uuifo, ch’ei riceiiette, che la fortuna Thauca 
gettato darò alcune feccagnc,grinuiò due \ alleili ^ 
liberai lo dal pericclo,ancorchcfcegli ve Pliant. Uè la- 
rdato, non fe nepotcua incolpare altroché la loi tc,c 
la fò r t u n a h a u re bbc cpfpi rato con la Tua v c n d et t a . 

Gei manicp vietando l’fcgitto hebbe cqriofirà di 
Vedere l’origine del Nilo (quello mcmorabil fiume, 
che ha hauutu principio col modo J& al Tuo i homo 
trono, che Pifonehauea cambiato lordine, cipigli, 
haucua dato àgli affari nel Tuo partirei quello, che 
egli haucua alficurato,era alteratole ciòcche egli ha- 

uea 
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ùea raccomandato,era ftato fprezzata. beli fi: rretur 
bò, e li feruidori fooi l’incitauano à rilennrfcne , e la dhoffcaZmìb. 
diiTìmulationcnon ritenne la Tua colchiche limarti «alidi. Ta«. 
fello per le Aie parole, e la vendetta per le riamacele 4 
Pilone lì ritirò,Gcrmanicocaddèamfnalato, Pifo- 
nc, che fapeua ,ouc douea terminar il male , non s'al- 
lontanò molto , eia violenza del toflìco affretta la 
morte . 

Ahi crudcle,afco!ta le parole di quell© Principe in 
morendo,e parole morienthche viuranno eternamen 
te nella memoria de’Romani . lo muoio miferabil- 
ìnente nel fiore della mia età per lo tradimento di Pi 
fonc,c di Plancina . io vi /congiuro amici miei di far 
vedere ai popolo Romanesche quelli fceierati alfaflt 
nano la nipote d* A uguflo,e Tuoi figliuolmi.Quai fo- 
no i cuorijcheqflc parole no ifieperino, e non ifpez- 
zinoc’e tu vari ancora Pifonc?e’J Soleancora ti rende 
la lucc?Ja tuaconfcienza non fapédonafcódcrti, t’ha 
códotto qui per elfere punito, e non hà potutoconsé 
tire alla ficurrà,che tu cercaui in altra parfe.fi cotrl'el- 
la ti ha mancato per farti rifoluere à quello delitto, el 
la propria ti ha tradito, per códurti alla pena che hai 
tù fatto dopò quello parricidio? tu * ili talli le Città 
dell’ Alia, tir palfafti il tempo per le belle Ville dell’A- 
caia: ciò lù fatto per far’ifuanireie proue, e morire i 
tellimoni. E flato necelfario P. C. metter Pifone in 
i flato d i vinto per ridurlo in quello d’accufato. 

Egli non fece, comequelfhuortìo da benedi' Va- 
lerio ^ublicolajCh’elTendoaccufato lafciòlacafa fua 
di Velha, c s’alloggiò nel villaggio per leuare il traua 
glioà coloro, che JocercalTerOiChi è innocente nò fug 
gc il giudicio,echi è colpeuole s’allótana da’giudici : 

Sic 


L’vltimc parole 
d’vn Principe in 
morendo accrc- 
feono il pianto 
contraglrautori 
della fua morte. 


TutQ aliquare* 
in mala confcié. 
tia pr*ftat nulla 
fccutum. Scn. 

Subdola mora 
feelerum proba- 
tionc'fubucruc. 

Tac. 


MiKifafccj.etiui 
p ramni, mihilc 
giohcs datx. 
Tac. 

Quando i gradi 
Cobo accufan ,lì 
debbono lafciar 
trouar facilmétc 
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Se egli fu accufato d'hauer prefe J’armj , egli fi di- 
fese coHàuttoriti datagli fotto Germanico Tuo gene 
ralc nella Siriane d’hauer porte le mani Copta il ciana 
ro del publico,egli creda te,che la parte,th'cgli ne fa 
i ebbe a gli amici fuobfaluarcbbe il rimanente. Per po 
co fi libera, chi ha rubato molto . 

Se Marrinafamofa ftrcga,cd auuelenatrice,molto 
amata da Plancina non forte morta, direbbe tutto il 
Venenum nodo feprctodi quefto tradimento.GIi amici di Germani- 
lum, ncc v!ia in co la faccuano condurre a Komaj ma quando fu a 
corporcfignasù Brindili morì d’improuifojC’J veleno nafcoftodttro 
ptl< *Tac Cpc,ta a’nodide’fuoicapelli,nó apparì punto nel fuo corpo. 

Se fi dee aiutare la verità con le congetture , non 
' ' ' fi può dire, che querto Principe, che ha trouatomen 

exKrrus '"fntcr Scurezza fra‘fuoi,che in mezzo gli ftranicri, fia fiato 
gente* oceidit. vcc'tCo da altro,chc da Pifone. Chi fi farebbe metto a 
tanta imprcfa?ei non hauea otfefo altroché lui, e pel 
rifentimcro di querta offefa, egli sera dichiarato fuo 
nimico, & intra pefo il fuo carico, ed è cofa nota, eh e 
difficile di fcparareildcfiderio delia mortCjda quefto 
della fucceffione. 

E (tato detto altre volte in quefto luogo dVno jp- 
«c fuo marito ai fcritto,che per hcreditare i beni di fua muglicele dif- 
fian£ odlVefp " fcchegl, fi yoleua ammazzare, ella aggiunic, che lac 
compagna rebbe . figli apparecchia la beuanda mor- 
talcimacon taraftiuid,chebeuendoprima,lafciòaIIa 
id "enus vencni moglie il veleno, che pcreffercpefante, era rimafto 
fuaquod ponde nel fondo del bicchiere. 

re fubfideret in Ella morì , edeglinon riccuette male aldino, e 
ISr.ftcu^ad godette i beni, ch’ella gli haucua iafeiati per tefta- 
-venenum , vxor mento. Giambi non fi fcampa dal veleno dato dal- 

venenom. S*. . 


Tac. 


tiljr • i | l . 
I ù±Z •unti ti-j. 
L:o.u * • o ii ì 
if.-ioi'j 

CofìLcponina 
feguì Tulio Sabi 
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' Chi fi rallegra più di vna morte di colui , che l’ha 
procurata ? e chi l'ha defiderata più ardentemente di 
colui j che l’ha afpettata con impatienza ? come rice- 
uctte Fifone queita ? ci fè de’facrifici, ammazzò del- 
ie vittime : Plancina fù cojÌ trafportata da quclta al- 
legrezza, ch’ella depofe il duolo , che pur alJhora ha- 
uea prefo per la morte di Aia forellj , c fi adornò delle 
più ricchCjC p>ù belle vefti,che haueffe. 

Quella accufa abbonda di tante diuerfìtà,e la rifo- 
Jutione di far moi ir Germanico è fiata fornita di tate 
feeleratezze, ch'elle fi opprimono,c fi precipitano nel 
la folla di qfto difcorfo , c fi pena molto a farle carni- 
nar p ordine.lo mi era feordato di raccontare, che Pi 
fone inuiò de gli fpioni per faperclo fiato dell’in fer- 
inità di Germanico, e gli accidctùchefopraueniuano. 
Ciò offefe Tarn malato, e tribùlò l’animo fuo nodi ti- 
more, perche la morte no gli fè inai paurajma di cole- 
ra,c di difpiacere,tcmendo,che com'egli fòrte fpirato. 
Pifone vfurpaffe il dominio fopra l'cfercito , è che la 
moglie rimarrebbe alla fua diicrettionc. Dall’altra 
parte Pifone fentiaa trauaglio,che’l veleno operaua 
troppo lentamétc, no facendo affai torto il fuo effet- 
to i rientrò in Siria per effere più vicino alle legioni, 
per feruirfene nelle occafioni. Perciò Germanico di- 
cca nella fua infermità. Dunque s’io debbo morire p 
•la frode del mio nimico, e bifogna, ch’ei mi veda ren- 
dere lo fpiriro,che faràdi mia moglie? come farà ella 
tratcata?che auuerra de'miei figliuoli?a i quali in que 
fio accidente non mancheraryio le lagrime per pian- 
germi, è non haranno parole per dolerli . 
c Auuenga Ciò, che’i Ciclb vorrà, Pifone m’ha Ie- 
llata la vita i marni è ximafo il coraggio , & io no’l 

fento 


LuAut lxtocul- 
tu ina tatui. Tac. 
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Ho Ai lesta vidi* 
tur Ycncfitia • 
Tac. 


Egli èradalort 
ben fcnfibilc di 
monte allapre- 
fcnzadcl fueui. 
mito, c Ufeiar i« 
fuo potete U fiia 
moglie, e i tuoi 
figliuoli. 
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fcnto ridotto d tanta debolezza, ch’io confcnta «da- 
mai , che l’vccifore riccua ricompcnfa della mia nior- 

~ J te - 1 '«poi gl’inuiòvna lettera di Tua mano, contenen- 

n, volgano ,ó tc ' ch ] o tencua per nimico, che gli prohibiua l’en 
F crc ramicma trare in cala Tua, e ’1 dimorare nella Prouincia . 

Sill'iTi’Si Pcrchc non fi dubit ° P unto 5 che al,a Soneria 

piohibmano d’- ne feguitaflc il veleno, quando fi viddero deil’otfa di 
andaie in cafa morti fiaccati da’loro membrhed attaccati alle mura, 
fua. iicLm. & al fola io della camera,! caratteri di ftrcgoneric,& 
jmprecationi» il nome di Germanico intagliato in la- 
me di piombo, delle ceneri mezzo abbrucciate,à im- 
palate di fango d’vlccri , e d’altre malie , & impietà, 
Maiefic j* anìrnij che lì vlano per votare alcuno alla mortele facrificar- 
r3 bU ‘T?c r Calici infernali. 

Moderatili cur- Ancorché quello Principe fle/Te nell’eflremo della 

f m?« V rei! > . r0 ’ ,Jjfonc ^ temette, c pel commandamento fuo 

pm* regre < a j 2 £ lane horc, e fi ritirò, ma non s’allontanò molto, 
ingen.j vìoléius per non hauer a tornare di lontano , quando eoli ri- 
obicqm|gnarui ceuerc bb e ] a nouella di quella morte j efe tutteque- 
lle cofe polle inficine non fcruono à conuinculo,oue 
Infognerà egli , che Ja verità vada à cercare le proue? 

Co fi P.C.voi vedete dauantiaVoftriocchi vn’hu# 
nio,che hà portato dal ventre di fua madre la violen- 
* , , za,c Io fpirito di ribellione, percioche egli è figliuolo 

di padre, che fcguitò le parti di Bruto,cdi C.aflìo , ei 
si io pon folo fa cllorfioni,ma e vii publico alfa Ili no; non 
turbatore,ma feditiofojnon inimico,ma ribelle ; non 
. folo vccifore, ma traditore . 

-SSéSmi . Riamai delinquente non v’ha allatti di farlo mo 
Vorecortiinfc i fife piu di coflui qui,percioche relftcra.tione del fuo 
St-— « delitto vi coflringeà condannarlo,, efe in difpettó 
dt'iJei ,edc gli huomini gli perdonerete » farà im- 
02:.:; ~ polfi- 
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■uà di condurli i 
U Tua taf*. 

1 fiorivo 
c»iboTj ifc or 
jiiiil liofhiq 
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poflibite di faluarlo dalle mani del popolesche rafpet 
ta,& vdite. P. C.com'ei grida in quella piazza , noti 
v*è donna per minima, che fia, che non fi prometta di 
cariargli qualche pelo della tefta . 

Imaginatcui quale fia la Tua allegrezza, quando ci Quando il trion 
vede i capi delle ribellioni Itrafcinati dietro a'carri f - tc pafoua'dal 
rriòn fanti, e'1 giorno apprettò giuftitiati per fodisfarc 
alle inhumanità > & alle crudeltà vfate per le Proùln- prigionia! Magi 
die , egli fard ancòrà piu contcnto,quando Vedrà Pi- llr * to '« n p no< * 

foneal fupplicio. r ’ - ^ •uad.condurUai 

tigli pèrde la patienza, fe voi non Tentiate, e prona 
fiate prontamente le parole folpnni.Prericfcre carnefì 
crcjueflò ^parriéidTjtju'efio Ili cfro,queft6dlfaìfino, lega 
teglr le mini , nbbcndategli gli òcchi , appiccatelo ad 
Vna mifcrabd forca; c chi sà fc quefia moltitudine ti- 
fata dal d lore, c dal difpiacere fia per fermarfi in 
qiiefto, sella fi contenterà del Aipplicio d’vn Colo , c 
ch'ella non fi getti l’opra quelli, che fauorifeono que- 
llo fcelcrato,ftimandog!i peggiori diluì . 

Nò nò P.C.non bilògna riderfene, lacòfa è rrop-i 
po importante, la cófeguenza è troppogrande, eque „ 

it’huomoè tale,chcporta molto pericolo in far man- 
camento nella fuacafa. Credetemi, vi fupplico.chenè N«l darfùtéu 
l'aécufato ,’ nè il tempo, nè il luogo, nè la ragione di in perfoned.gri 
fiato, nc la qualità delle parti non pottòno accònfcn- Scmcfhem 
lire, che fi liberi di vn’efemp!arecaftigo,chcfiagiu- po. eia ragione 
fi ina to in fegreto* ouerochc non fi taccia morire in 
publico . 

M. reo Lepido ,ch’era dotato d eloquenza, quan- 
to fe nc po fia hatiere, poiché non v’ènmno,che po/fa f Q " a a “' n n t I , i a n n “ ll ‘ 
etterne compitamente fornito, parlando a fauore di scn.fi ^ 
Pilone, rifpufe di quelta maniera d gli accusatori . 

Jtva 
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„ Evn 8«nmaIeP. C.pel poucro fifone d'cflcte 
atterrano colo- Itat0 auucnturofo; i grandi honori feruono alcuna, 
io. che li porta- voltaalla felicità d’alcuni , che punto non gli men- 
tanole coloro, che prima gli han mcritati,cheottenu 
LuJos faci» for- ti, vi trouano la Jorrouina periftraneftrauaganze, ò 
tana. Scn. p Cr vn’inganno di fortuna , laquale apportando a gli 
altri de’contcnti , à coftui non bà dato altro, che ug- 
uagli. 

1 gran fcruigi fitti da fifone ad Augufto obligaro 
noTimperadorcdifarlo Luogotenente di Germani- 
La mala fortuna COj ma q Ue ft 0 honore fu accópaenato da rante trauer 
clic non ha pun. uc>cnc la tcdelra non trouo punto di fouorc,ne il iuo 
todi creditoap- configlio crcdéza nell’animo di quefto giouanc Prin 
preflo ìipncipe . c jp Cjl )q Ua i e non jfpauentandofi per gl’incótri di cofc 
impoffibili,eleuaua i penficri fuoi fuori del douere,mi 
nacciando il òole delie tenebre, l’Oceano di giogo, c 
di fernitùjonde nacquero voglie di grandezze, ch’in- 
torbidarono quelle deirimpcradore. 

La fua affettionc alla fua patria , la fua fedeltà ver- 
fo il fuo Principe l’obligauanoa vegohj ar e fopra le 
vt fuc anioni, ch’eitrouòfcmprecofi ardite, & ardenti, 

venict via iter eh ei credette , che quefto giouane Ercole nó hàueflc 
ruiaaqu*rct. intra pefo di falir fopra le Stelle deftramcntc, o paci- 
ficamente; ma perla breccia ,econ Iarouinadell’ m- 
pcrio. Quelli diflcgnidVn'ambitione frcgolatanon 
poteuano hauereauuenturofo fine, c fifone nó fi ma- 
Necfffc eftep- Muiglio punto, quàdo il facerdote dcll’uracolo d’A- 
ptimant onera , polline difieà Colofone , che non durerebbe molto , 

?o U ra £TC P crche j Icari ^° * ch’egli intrapendtua era troppo pe- 
lante alle lue forze. 

Mà come i Principi amano più d’eflcre adulati ne’ 
loro mancamenti, che auuertiti nel debito loro , egli 
, / incon- 


Dic 


by Goc 


D'ELIO SEIANO. j j 

incarnente rimale nul foddisfjtro,che Pifoncamaf 
(c più di difpiacergli con la verità, che di fecondar I*- 
humor fuocon l’adulatione. cere adulando. 

Egli flimò.che la fua fchiettezza fotte prefuntione Scn - 
quando gli mollrò il camino , dalquale egli sera de* 
uiato.e quello ch'ei douea tenere, ma/Tìmamente quà- 
do gli diflfcjChVgli faceua torto alla maeftà dell’Impe Qu *d coVuu* 
rio, trattando con tanto rifpettocon gli hu otti fui doz '^ J,r nj,, onùc<» 
zinali.ecortcfemenre quella canaglia degli Atenrelì, 
che Tempre hauca feguitata la parte contraria alla no- U *' 
ftra, nè mai c Hata fenza qualche pratica di rcuolutio 
recontra noi,hauendofpallcggiato Mitridatecotr» » 

Siila, & Anton io contro A ugu Ito. i 

Fù forfè per configliodi Pitone, ch’egli entraffe Inter ,,; J(foini 
nell’fcgitto contro gli antichi ordini d’Augulto? che nat. on * arcani 
vi lafciòper fcgrcto di flato di non permettere mai J u s u,H,s 
alli Grandi d’enrrarncirEgittoè'pcKiocheriuoItan- tom! <U T« CS,p ' 
doli contro noi, elfi polfono con poche genti relìflcre 
ad vn grande elTcrcno,c prohibendo di cauare le bih. st 'Y csc,tCTtmi * 
de affamenebbono Tira lia* «oc ccmut.Tw. 

Hammcntareui Cefare f ma non viiafeiate fcap- 
pare mente d’importanza) il difpiacere > cheticetifr- 
Ile, quando Pifone vi auuertì % che quello gionanc 

Principe dirìzzaua tutte le fueatrioni alla vanirà, & 

all’a’.nbitionc, che per guadagnare il cuore de’po- 1» vuigu* gr#* 
poli egli donaua loro molti denari.e biade,ch’coh<a- ,ÌBe * n,1, ‘ e "**• 
m naua fenfca guarcfiea picdi 5 con poco fcguito° egi- pinci 
Ua velino alla Greca j comchauea fattoaltre vohe Gric« arexSu. 
Scipione* Tae ’ t 

Tutte le Furie infernali non poteuano inuenta- V./o » 
re vna più detellabile calunnia di quello veleno 1 ) • UiU * 11 
del qualcè flato accufato Pifone : ma è tanto debole) 

G e fot- 


Non m inus viti- 
di. m (uper vacua 
diccrc,quam con 
ttaria. Seni*. 


Abfurdum intcr 
aliena ictuiiia, & 
tot adtìàiium vi 
fi». Tac. 


Qm patrem pu’. 
fauctit. mar usci 
piate indantur . 

Scn P. 

Offertbat f'ami- 
liam rcut . & mi- 
aiftiosin torme 
la- Tac. 

Non v’ceofacofi 
brutta , guanto 
vn’ingiuila che 
ritorna còti a co- 
lui. che la di.c. 

Ilu». 


1 magiftrati deb- 
bono iffere piti 
curiofi in farli te- 
jncrc,d>cin taifi 
amare. , 

NÓ r j cofa coti 
naturale come d’ 
odiate chi ci pct 
figuita. 
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e Tortile, che Ja menzogna trafparifce. Comecgl 1 
pofIìbile,che voi Vitellio, che haucte l'occhio acuto» 
c'J giudiciofìno,pernondircofefuperflue>alFeriniatc 
hora cofe contrarie? 

Quale apparenza vi è , che Pilone mangiando alla 
t.' uola di Germanico, chei’olTeruuuadi] genremen- 
te, haucllc comodità di prendere del toflìco , c d’in>- 
brattat Tene le dira per guaAar la Tua viuanda ? L cola 
agcuole quelta neiralnuicafa,alla presrzad’vn Pria 
cipe,a cui lì fi la credenza,che ha tanti occhi,che veg 
giano fopra ogni cofa? 

be quella cofa è vcra 3 Pifonc acconfente , nonché 
la mano fola,» he ha commelfo quello parricidio , lìa 
tagliataima che il cuore, che l*ha penfato, lìa fuelto vi 
uo dal fuo pcrto,e per fa pere quella verità , egli non 
impcdifccjchcnon li dia tormento a tutta lalua fa- 
miglia, &a tutti li feiuidori Tuoi . 

Lgli non è fenza peccatole vi èhuomo,chcncfia 
cfcntc, i diamanti hanno delle macchicele belle faccie 
dt’inancamenti.-ma egli non è federato, nè traditore- 

Coloro, che gli rimprouerano deiroigoglio, non 
fono priui d’arroganzais'cgli è colerico,^ fono pre- 
cipitolì, ei non ha giamai attentato contro la vita de* 
Tuoi Principi. 

begli ha vfata qualche feucrirà nel fuo cariategli 
l’ha fatto più per debito, che per inclinatione. A’ 
Priricpiccnuicne il farli amai c , & alli Magiftrati il 
farli temere. 

begli ha mancato nelrifpctto, e nell’affettione 
▼erfo Germanico , canche co fa molto dura d'elteic 
coll retto di amai colui, che ha rifoiu ta,c giurata la vo 
Ara rouina • 

Germa- 
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Germanico, come fanno tutti i Grandi, hauea 
.{cripto sii l'arena i feruigi di Fifone, cd in marmo 
tutte i’otfefe.fc pur meritano quello nome gli auuifi 
{inceri , e fedeli , che fuggeriua pei fuo buon go- 
uetno . 

Lgliconfelfa, che la morte di Germanico ha ca- 
uato dui cuor Aio vna fpina nafccnte, ed vn faftidio- 
fo timore; ch’egli se rallegrato di vedetela fua cafa 
liberata da vn così porenre nimico, I iberio d’un ni- 
pote coA ambitiofo , l'imperio da vn Prencipe gran- 
de mtrapenditore. Germanico voleua far perdere 
Fifone , c’1 Cielo ha fatto perdere Germanico , & in 
morendogliha fatto conofcere, checolaju v ’è vna 
giullitia, che vendica leviolen 2 e de grandi foprai 
talli. : 

Addìi è pcrmelfo di i’putarci in faccia , ouero di 
metterci i piedi sii la gola per elcuarA fopra di noi . 

Anche gli animali piccioli hanno hauuta giuft.tia 
fopra l’Aquila . Non ve cofa più dolce della°vendet- 
ta, colti ciò. che fi vuole, ella è vna viuanda ,chc s'irt- 
ghiotte fenza manicare . 

Magiamai Pilone non attentò contro la fuavira, 
benché ddìderaffe la fua morrc,eddTendocofaceria 
ch’ella è ftara naturale , è vna grande iniquità voler 
fingerc,ch’clla fìa (tata violentata, lì tei h inno vo 
Juto coli , nè è permeilo di difp utare , nè a bello ftu 
dio, nè per forza di diAorfo delle loro volontà. 

Vegli s'hi procurato quaL he credito fra'foMati, 
ciò non fu per altro, che per ifeemare quello di Ger- 
manico. . . , 

La fua ambitione tendeua alla rouina, quella di Fi 
fonealla confcruationej l’uno daua gelulìa a Tibe- 
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L’Aquila haucn 
d« rap ro i picc o 
lini Conili , la 
madie minò!’ .il 
beio e louciftìb 
il nido JcirAqi J 
Il . & ' Cuoi finii, 
noli rnnafcroia 
bai a fua. 

Mala , & mp a 
tonine nido on. 
tu Dtosdirpi ti 
dt, lìue esanimo 
id fi it (lue fiimi. 
late, i ic. 
Prompta P foni 
lesionimi fiuJia, 
Tac 


I 


Amoraffc&ui li 
ber, qui ykcs exl 
git. Plin 


Fer na rabici là- 
guinc gaudcic. 

.'■CO. 


Nibil tam [perù 
culofum fortu. 
mi tnnoccntiù, 
quam tacere ad. 
ucifàries. eie. 


Atttibuno Jedu 
fluì vano rumo 
re cu fluì blu tu, 
aa morti» cxac- 
«•r. Tac. 


UJ 

‘ ’* Iti 

X. i 1/1 «-I 


Portia dieta che 
ella nò era (lata 
partecipe fola- 
mcn:cal Ietto, 
& alla tauola 
del marito Tuo , 
come vnacor.cu 
bina, ma ch’cl 
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rìojl’altrocra di freno a Germanico. Vegli ha acqui- 
eta beninoglienza nelle Prouincie,cegli prohjbito 
di colriuarladeaffcttioni non fono elle liberdchema 
Je è dunque fe fi rendono reciproche? 

Ma egli vuol pài torto fottometterfi alla bontà di 
Cefare , che oft bnarfi alla difefa della fua innocenza . 
Egli implora à mani giunte querta Reale virtù, che 
detefta la brutta fetc del fingile, & vi fupplica, o Gra 
Principe,d‘imitarc j! Cielo, che ha più tuoni per ifpa 
ucntnre,che folgori per punir gli huomini. 

E fe ognuno è incforabile,che gli accufatori s’af- 
frettino di porrarfi,edi rapir queft’anima, che hanno 
tanto agitata, e trauagliata, ci mona con querta con- 
folatione,chela fua innocenza non ha trou.ito punto 
di protettione 3 cd ha voluto più torto perire, die oftf 
dcre coloro, che potcuano faluarlo . 

Rimafc fenZa trtere chiarita laccufadel veleno. 
Quertacra vna piramide.chcmai fi mortraua tutta in 
tiera, perche vna delle faccic non fi vedeua punto. Pi 
fone, e I lancina fua moglie fi vedeuano : ma la tazza 
nafeondeua T iberio,c 1 iberio Sciano, 

Fornita querta prima A udienza, ldfonevfci',e’Jpo 
polo era tanto irritato contro Jui,chcs’egli non forte 
ftato condotto in letica con le guardie, ei nò farebbe 
mai ritornato à cafa nc viuo,nèInero. Eciò, thè il po 
polazzo non potè fare controia fua perfona,tece coi» 
troie file effigiCjrtrafdnadolcsù le fcale Gemoniane. 

Plancina fua moglie., (he gli hauea promeffodi 
correre la fua fortuna, fi Jafciò tira re dalla leggierez- 
za naturale del fc fio, cd effondo accurata della vira 
pelfàuorc dell'imperatrice, non fi curò più di quel- 
la di Pifone^cl’abbandor.òiquafi ch’ella non fòlle rta 

ta 
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-ti» mali tata (eco follmente , che per pii ticipire delie i*. «* «fp?s«* 

'/ ,r „ • x , ' * . della fua buon,, 

lue; prò [perita. - ernia, fortuna. 

1 Giudici pcr.diueru;rifpeifi erano implacabili ver comefoi mogte 
i lo l’accufatq: vjef.ire Vokua,ch’ei monile, per cfler'cn • >“ P lutfc iJ 
trato armato nella l J rouincia , il òenato gridaua ,chc 
ficuranicnte Germanico era flato auuelenato 5 e che Q ucftl °P ini °- 
fira le morti violenti, quella del veleno era Ja più dete- " GiÓfeppclifl 
ftabilej pcrcioche in tal maniera leperfone piùcarc,e ferma, 
di più pri ® io uurva rapite aha Kepublica, e’1 veleno 
.entra, e fi mefcola più agevolmente ne’ vali d’oro, che 
di terra Non v’èantidoto, che fiadi maggior virtù s; beue nd’.’argc 
contra il vclcno,che la condirione priuata,che non te uckriti^nlfc^- 
-tne, che l’auarjtia mtrapenda fopra li Tuoi beni, nè b/o Jìvia greco. 
iÌ'inuid/t fopra le lue dignità . Egli è nondimeno ccr- ' 

. tQ , che quella imputatane d nauere vlato il veleno,, ad vn putto d* 
non fù mai chiaramente prouata, nè arditamente af- °‘o r»rfemco. 
.fermata da gli accufatori -, nè Tene parlò nè in Antiò- v«nÌ'i§'chmiae 
,chia,nè in K orna, fe non fecondo i’jffettione, ch’era *. curatore, fa]* 
portata al m,orto>ò l'odio contra il viuo. ,, , joa firmabant. t,c. 
-i Tacito óice, che non è certo »fe li fegni del veleno p T?tu ic.Jt venefi 
apparsero fui morto. buctonio,che fu veduto co- parodi 
pcrto di petecchie , e la fchiuma alla bocca , e che il c r °. n ““ T,c-t 
fuo cuore lu ntrouato intiero dentro alle ceneri. pcr*/p^pcr 
E Plinio, che Vitclho Itringeua fopra quello ga- 
gliardamentc Pifone, ilquale nbartèla faetràcon- rupVun/ suet 
-tra coloro T che l’haueuano tirata ; e lì come IViioaf- 
lfermaua,che .perdfeie (lato anuelenato Germanico, v >b nmiM 
-il fuo cuore non era flato arfo dal luoco, l’altro fofle- 
r ncua,chc Germanico elfendo morto di male Cardia- 
iCOj il fuocuorenon poteuaabbrucciarfù onde il fon- cenere morbi 
Idamentodellà quercia rimanqua tuttauia in difpuia, defcr>fius c ft p,. 
te tanto l’vno, come l’akr.o hauea Jaragione daJcj^q- l0, i>l,n * • 

-ì . C 3 to. 
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*N*gatur «mt crr to fu© eflendapgualmenre vcrojfecondo Plinio, che 
qui Cardìaco «cuore ai coloro, che muoiono di vcleno^ó di mule 
morbo oh larunt Cardiaco, riòn fi confuma al fuoco . 
o «(.urna mure Ma Ja peggiore fcritcura del jpcdfo di Pifonecra 

l’efìrema pallìoncdel popolo, che pigliando la fama 
per proni cuKk'Wilfima , gridano alla porta del pa- 
lazzo,ch'eg!i prenderebbe giuftitia di Pifone, fc non 
gli era fatta. 

Nullo magi* ex- e io intimidì forre Pifone, ilqualecomparueil Ic- 
quTd 'Tibc’riLm con do giorno nel fenato per prouarc fc fi fofi'e cam- 
/in'cmifcratione, biaro punto dalla primiera feuerità. Ei riconobbe le 
bue »» obrtma faccie molto contrarie j 7 ibcrio fi raffreddò, che per 
■5£ timore di feoprirfi, non indinaua nè all’ira perroui- 

narlo,nèalla pietà per dargli qualchefperanza.ti giu 
dico da quello, (he non v’era p;u rifugio neper la fua 
innocenza, nè perla verità. Sciano nondimeno gli dif 
chi è comitato fe,chc Tiberio farebbe il fuo colpo al tempo opportu 
aito peVn'oiti^ U nojCth’egli no’l Jafe ierebbe perire: nitri lo Ipauétaua 
no con dire, che quantunqucci folle dichiarato inno 
ecnte della morte di Germanico , farebbe fa tto mori- 
Aili delitti difta re per altri delitti, poiché T ibcrio era tanto alterato p 
-no-Vì fa pur» cllere egli entrato armato in Siria, che voleua cfein- 
t?onc d°cTmcmo piamente caftigarlo fenza permettere, chc'l feruigio 
precederne ai fai ricompenfaffe il mancamento . 

°* beianonon fi curaua punto, che Pifone monffe, 

purch’ei non parlale de gli ordini fegreti: maeitc- 
L’intereire de’fi. meua , che vedendoli condannato non fi doklfe col 
queUo dc’padn* Senato della fentenza , & andando al fupplicio*del- 
rimperadore,echesei non parlauacontra Tiberio, 
almeno l’accufafsc. La cófìderationedc’fuoi figliuoli 
ettinfcnellanimodi Pifone rutto il ri/entimentodel 
l’ingiuria, ch’ei fofferiua,e vedendoli perduto, voleua 

per- 
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perderli folo. bt affine, che la loro innocenza folTc fo- 
parata dalla Tua pena,f<ri0e a Tiberio vna letcera/up 
pipandolo d’hauer pietà d’<fffi,e dopò quefto fi rifoi- ^ ■» i- ,1 
uettedaramazzarficon tagliarli la gola cóla fu* fpa e*'ì * fuiwe * 
da. hi nó morì per timore della raorterma per nó mo- ” < ^ r ^f u t c ' mor 
rire col guftode’fuqi nimici. Se v’e qualche cofa, che i 

trauagh in vna morte publica,non è per altroché pel 
difptiacere>e per l'onta del cóecnto, cheli dianimici. 

Quando quefta morte fti riferita al Senapa, fu no- Cefar fì«oìmc 
tata nella facciadi Tiberio dimoftratione di dolore: (l,tl4 “ ore - rac - 
ma egli era finto, c per ifiupidire li giudici; , che fi 
faceuanoin fuo pregiudicio di quello accidente, & 
impedire col feo djfcorfo , che da' cuoci efterni non lì 
penetraffe i’intcrno. irgli fral'alrrcCofe s'iniormàdi 
<iò,che haueua fatto Pifone il giorno precedence,cc© 
mo haudfc pa/Tatala notte. Vi furono di quelli, che Piersq (ap i* r. 
rifpofero difcreramente,com c folito in Amili occafio J u u *^ m i n a c f on ' 
nhvì fonoalcunijchc non voglionoefìereftimati coli - Via 
fciocchijchc non conolchino ciòcche rhuomo.vuolc, c>d; “' ,,,B •*° ,>T 

.y , ’ t? OfJ'.i , 111 uu» 

eh em non lappino. ni :• 

rr Sopra quello Tiberio Icilele lettele, che Pifbite 
gli haueua fcritto , cd erano in quella manierai Cofpintione ìn< 
Polche, delire >io<ni veggo opprcOb perla cofpira- 
tione de miei rwniCL , e dalla Violenza d vna faifa venuti, & inno- 
accufatione > che non permette, clic vi fia luogo nd f en,,x nuf< i uan ‘ 
Senato per la venta, ne perla mia innocenza , h 
Dei m i fono ce ftimon 1, che io non ho mancato vedo 
voi di fedeltà, nè di riuerenzaverfo voftra madre^ 
onde io vi fupplico di penfarc a’ miei figliuoli . Mn ^ 
Gn. Pifone non dee huucr partcndlamia fortuna., fn .. 

«piate dia fi fia , non ellendo vfiitadi Roma» .nó.c* 

■M. Pifone mi difconfigliauad’andarc.m Siria , & io TjC - 

t ii.’b C 4 vor- 
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vorrei, che il padre fi fofl'c accomodato alla giouinez* 
<za del figlio, e che'! figliuolo non haueflc ceduto a Ila 
Prauiiatis p?nas vecchiezza del padre: Ondeio-vi fupplico inftantiflìa 
innoxiusriohiat Jafua innocenza non porti la pena detì 

Ncc ^u.cquam la mra oftmatione , c vedendomi in filato di non ha* 
poft b*c rogati, ueruimai più a pregare di niente, io vi fcongiuro pef 
itósfil^rogò"^ quarantacinque anni di feruitùyperla ftima,chc Au- 
Tac. e gufto v'oftro padre ha fatto'dl me,alJhora,dfe io fui 


V* i r rt ' 

.«'I .»•*>! 


fuocollcganel Confolato ,eperi’amititia vofira,di 
faluarei miei figliuoli . 


,W1 r ri 


i Egli non parlò punto di fua moglie, e come fi po- 
teua egli ricordare di colei, che Thaueua abbandona- 
to in quella eftrecna a fflittione? e laquale forle haue- 
&»' promefio all’lmpcratricé,edà Sciano d aprire la 
porta della Tua camera à gli afialfinrp ammazzarlo? 
f t : < Tiberio hauendo letto la fua lettera , diflei che 
' " . quantunque Pilone hauefie meritato la difgratia, nel 

ixarborib. quas Ja quale egli s’era precipitato, nondimeno cgliha- 
▼l'u*. au» turbo ^ compaflìone di lui pel folo rifpctto della fua 
icfijua cft fmen cala, che tuttauia era douei e di conleruarc 1 ramponi 
• . Sen. tiell’arbofe , ch’era abbattuto , è di non fare feorrere 
n6poterttiecrc- la pena fopra li fuoi figliuoli innocenti, poiché lafc 
ftare. Tac. fenza feufaua l’vno , e l’altro , & il comandamento 
del padre,che perciò non doueuano e fiere coni prefi 
nel delitto della prefa dell’atmi . Per Mancina ei 
pregò il Senato di donarla a i prieghi di fua madre, 
ìlòenato tutto rimafefcandalizzaro ddi’imprudcn- 
za,ed impietà di tale dimanda j gli huemini vinuofì 
Fasauia imerfe mormorauano controqueita donna, comecagione 
aVfpic«c,ad°i^ della morte di Germanico, c chePifonc lì fi fievc- 
^ui.er penerà ci fo. Dunque, diccuanocfiì, l’imperatrice haurà 
*uif xac. jj potcredi faluàrc l’vecidfiricc di fuo nipote , di ve- 
_ov i. j deria. 
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tferJa , di confolarJa della morte di Aio marito , e ca- 
baflà dalle mani dtl cenato? Le leggi non concede- 
’ran nò-à' Gérmartko^f'àjth’elle non megano al mini- 
mo Cittadino ?’ - 

' ; Vitellio » e Vtrànio, che nulla apparteneuanoà 
Germanico j hanno altamente pianta la ;fua morte» 

Cd Augtifto fuo Auolo difenderà Plancina, chel’ha 
fatto morire? e che fi potrà egli afpettare altro da 
quello ? fc rion , che la forza del veleno , e le ftrego* 
neriefue,'eflendoleauuenturofamenteriufcite, ella expert* inaite- 
le adopri ancora contro Agrippina, e fuoi figliuoli, r,u » exuium faci 
^cr fatiare la fete dell’ A uo, e del Zio del fanguc di evei ^" tur ‘ 
tjuéfta miferabile famiglia , e contentare la rabbia di 

1 , . . . . ' Nomina federa 

Ràccolteleopimoni, Aurelio Cotta difle, che la , 0 mm c faftism 
niémoriadi Pifone doueaeflcre dannata, e’J fuo no^ dcn<1 »* T «- 
mefcàncellato,erafodalliregiftri,eda gliannali,la ; u ' t ' ‘ 
metà defuoi beni confidata, l’altra donata à Gn. Pi- .,*V . j 
forte fuo figliuolo có obligo di cambiarli di norae:M. t: 1 " ' ■ ’A 
Fifone priuato de'fuoi vffici,e relegato per dieci anni con«& pim« 
icori cinquecento feftcrzi per fuo trattenimento,e do- n* incolumità* 
«ara la vitaà Plancina per le preghiere dell’! mpera- rt* prC Tl c AuSU " 
trice. 1 utti feguirarono quella fenteuza. 
i Tiberio j che haueuaconfeguito quello j che de* 
fideraua, raddolcì il rigore di quella fentenza* per* i,órct P , tJT! 
che l’odio dell’alfolutione di Plancina lo refe men 
icuero contrai figliuoli, non parendo troppo con- 
uenicnte, che ci perdonalfe alla madre vccidirr ice» 

« poi condannale i fuoi figliuoli, eh erano innocéti. * l! ' j «’ on 
ti dille, che il hotne di, Pilone rimarrebbe ne gli an- Nomea MAnt# 
nali>cofibcnc>:eomc quello d'Adtonio, chehauea «Y-qu. kciiu pa, 
fatta la guerra alla fua patria . MelTalina dille , che fi " 
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douea drizzare vn’infegna d’oro nel tempio di Mar* 
te il vendicatore * e Cecinna Seucro vn’ajtare alla 
Vendetta: nò ,dilfe Tiberio, tal colà non fi dee fare 
Domenica mala p Cr altro.che per le vittorie acquiftatc contro gli ftra- 
J». ,t "°P ct,ca ‘ óierirkifogna coprire di mitezze le miferic domcfti- 
che. 

FuIcìqìo Trionc, che hauea si fortemente decla- 
mato conira Fifone, lo fupplicò d aiutarlo col Tuo fa- 
violenti^ *JSÌ uoreàconfcguirei carichi : ci rifpofe, guardateci di 
piun^c. T»e. ( precipitare la voftra eloquenza pcrrimpetuofitàdel 
la voltra palliane • 

Egli era oflfcfo, perche hauea troppo caricato Pi fo 
ne foprarattoflicamento.percioche mttociòjch’ei di 
cea fopra quello foggettojo pungeua gagliardaraen» 
tereflohaurebbe voluto, che da lui lofle Itaca rappre- 
fentata la paflione d’Agrippina fenza appaflìonarfi, 
Xerum hum»n». comc fornifeono le vanità delle cofc humane. 
SS. T.C Tacito dille à quello propolito . Mifouuicnedi 
Audiuiejcftnio. haucrfentitodirenelialrvia giouemìt a coloro di quel 
^ U |*vfy*inu«r i tempo y ch’crano fiate vedute fpefio lei iiturc nelle 
«mdurauciunt. mani di Pifbnc> chci noftlf: publitìftipati. ma li fuoi 
Ta *’ amici diceuaoo , ch’elle con tcncua no le co milTicn 
& i comandamenti, che Tiberio gli hauea daticon- 
HttAwa s<i»**o tro Germanico* c ch’egli hauea rifolUtqdi produrle 
£ V *Ti4 Pr **' m Senatapcr conuinccre il Prencipe >; ma che Scia- 
no Thatuca ingannalo con vane promtife , e cik’cj non 
s’era abilmente di fé fteifo ammazzato» ma che gli 
era Ita co inaiato vn’huumo pet farlo morite» La .moo» 
per no^ies cele» jelibcrò Pilone: ma Tiberio, e òeiano non furor® 
Wiis+MVn ftimaùpih in cocenti.,* tutta la notte sfirtlfiv 

mxmwm. stier. denano quelli gridi attorno delpahizzot Rendeteci 

* ..1 jl .^r;. Germanico.. .A Ti.i : .t« i Ma 

uuok Quella 
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Quella morte òfofle volontaria, ò forcata dimi- 
nuì Podio contro Pifone, e raugumentò contro Ti- 
berio »t tanto maggiormente per bautte faluatala 
1 ih oght, e perche hauendo condotto quel miferabiic 
denrroilprecipitio,no'l vollccauare. Se Pifone ha- 
uefl’c bffcìato fare j! fuo cotfo alla giuftitia,ed alleleg P«rl»e reVgifjur. 

c chVeài hauelfc foffcrta la morte , come huomo > » ? en - . . 
•che non 1 hauefle mai temuta, farebbe fiata pianta la ninfee l'infàmia 
fua rniferia. Non vi è vira sì odiata, che fornendo in <*«i luppiicio - 
publicoconcoftanza,emoddlia,nonconuerta l’odio 
m pietà, la pietà in fauorc, e non lafci qualche opinio 
ne fauorabiie. 

La morte di Germanico non apportò minor con* 
tcroà belano, chcà liberi©, perche quefto Principe 
tcneua tutte le rifolutioni loro in ifcacco. Tiberio ere 
dcua fin tanto, ch’ei viudfe,di nó edere iniperadorej "oftri nimici 
beiano difpcraua di poter efler’egh,e di difporrc del- [' a,ìrin S° no d » 
i i mperio coli adoluramente, cornei fece dipoi, per- mente, edicon- 
Cioche quello Principe lo teneua in briglia ,ec«ne in ■ fenM,t r l * viu « 
vna ftrettadicta.Quefta grande aft«tione,ch’egii ha- 
uea negli animi de’Grandijde’mcdiocri, edepiccio- d*n. 
li trauerfaua forte la fua ambinone . Ma dopò quella 
morte la fortuna lo fauorì di vento profpero fin tan- 
toché il fuo orgoglio, e la fua infoléza fecero crcpar 
le vele del fuo vaficllo, e della fua condotta. 

Tiberio credette d’hauerc acquiftato più di auto* - u««cm 
riràj ma non era con minore diffidenza, imaginan- 
dofi , che quanti amici hauca lafciati Germanico, 
fodero tanti cofpiratori ,ond’eidicea di non tenere 
T imperio alrrimentc, che come vn lupo per l’orec* Lupum aurìbut 
chic, tenendo, che gli vfeifiedi mano, e fcappato «neo. 
lo mordefle. bglicicdcua, checiafcuno hauefle di* 

legno 
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fegno per levarglielo , ei fece fare le natiuità.de’mag- 
giori di Roma, e fecondo,che gli era fatto Papere, che 
le delle promettevano ad alcuno di formqntareibpra 
gli altri, ei gli abbaflaua,gii rclegaua, ò gli facef mori 
Ettu Galea re. hi feppe,che Galba potcuaarriuareailTmpeiio,& 

.<ioq. deguftabis incontrandolo il giorno delle fuc noz2e,gIi dille, e tu 
impcrmm. Galba grillerai vn giorno deh'lmpcrioic nondimeno 
non intrapefe niente córro lui, perche quella dignità 
■ J gli era dcliioata dal Cielo. , , 4 1 

o Sciano fra gli precetti del Può gouerqohauea que- 
flo,di nodrjrfcmprcla.diffidenzaneli’animodi 1 ibc 
, rio,affinc, che non fidandoli d’alcuno, non, confìdafle 

^ in altroché in lui . Le gran famiglie, ch’eraoo,difcefc 

da quelle brauc,e gencrofe anime, che fi er^no facri- 
ficate perconferuare la libertà della pari ia, erano fo- 
bimi ! iifio t fpetteà Tiberio, che volcua innalzare il Pilcipato fo 
pra’lfódamc‘tod , Augudo,& odiofeà Sciano, che no 
*, poteua fofferire, che la virtù fi opponefieall^ fortuna. 

-.Libonì proauu* Libone Druio , per elìcrc diiccfo dal canto di p$- 
tmsTnboniacTn dre da Augufto , e per quello della madre da Pom- 
fobrini Gac£uii. peo il grande, era de’principali della gioueqiù Roma 
Tac * na,e fi come quello nafeimento gli daua cuore,cfpe- 
ranza,cgliacquiflò nfpetto fra’grandl , e lù cagioiic 
della fua caduta. j y. 

Dcftttui moiiri La giouentù fua pronta , e fenza giudici,© lo fece 
rcs nouas. Tac. ofpiràrea cofe più aire , che il tempo non pcrmette- 
ua, fu per quelta cagione tanto fofpettoà i jhtfio., 
chellando nJii facrifici , comandò a’Macllri di ceri- 
monie di darà Libonel'vno de’facrificatoti vn co 1 - 
?uci !; .t n~ tello di piombo, alfine, che non potefie intentare cq- 
•<-- -j fa alcuna foprala fuaperfona. Vn’altra volta addi- 
mandando vdicaza in fegreto , ei fece venire firu jp 

luo 
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fuo figliuolo, e fingendo d'hauer bifogno d cficreaiu 
tato, mentre paifeggiaua , tencua la man dritta di Li- , ‘ . 
bone , che gli parìaua , hauendo l'occhio fifo fopra 
ogni fuo moto . 

Quello giouane haueiu per Tuo intimo amico vn 
Senatore teomano, ilquale congiurò la Tua rouina,có 
fiderando,che pei auanzar la fua fortuna, il più bric- 
ue camino era di rouinar coloro, chedauano ombra a 
quella di Seiano. irgli imprese in quello fpirito leg- 
giero, che nd Lido era prelcritto qualche gran cola 
per lui, l'indulTc a gli fuiamenti , iquah tirai ono feco 
fpefe eccelfiue,e lo códulTero nelle incomodità, che’l 
maluagio amico non raddolciufcnondifalfefperà 
zc.La neccffiti lo fece fognare, ou’egli arriuarebbe,e 
la curiolìrà lo moflead informarfi da gli Allrolo oj 3 num.focmm libi 
clic cofa gli prometteuano le lidie, rifùgio ordinano d,BUmA necefl j 
de gli animi deboli, che cercano padrone. bui* wdiUj* P e a u 

Per faperne di p ù, il fuo Amico lo fece parlare ad t> a,ct - Ta «* 
alcuni Maghi, i quali dimadaronoa’lorodemoni,ciò 
che ne fapeuano: ma non gli dilfero la verità , perche 
poco dopò tutte le fue fpcranze furono conuertite in 
difpcrationi. 

il Senatore riuelò tutto quello a Tiberio, che fù T,acr ' u « vuj 

molto allegro di veder colto al laccio quello gioua- JSbìicSJuoI 1 
ne, nondimeno noafi rimafedi farle buona ciera , c cucia «iu»d»aa* 
gli diede vn carico di Pretore , «multandolo fpelfo f a ;- ta <i pro. 
alla fua tauoia. Ad vn tratto il fece accufare in Sena- k m»ufba 5 m! 
to , imputandolo di cofe grandi , enormi, ed impor- 
tanti . Eccolo ridotto in iltatod'accufatoj cambiali 
di vette, e le principali Matrone della Città fue pare- 
ti trauagliano per aiutarlo j ma non fuchi volefiè in- 
trometterli perla fuadifcfa, percioche quando lì 

tratta 
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Kon en ptrmtf tratta di congiura contra il Principe, tutte I'intercef- 
mihVi d^an- ^° nl f° no fofpClte , e i faUOti delitti . Egli vi a pa- 
care in letica /in lazzo in letica, perche quello colpo non preueduto 
aHaporuddSe. haueua battuto le forzcdella fua finità , & appog- 
Quando i iberio giato l'opra le braccia di fuo fratello, enti ò in Cena- 
vi entraua indifc-|o,c fubito,ch’ei vide di lontano Tiberio, ftefe le ma- 
uaCone” T ° le ni, implorando la Tua clemenza con vna grande hu- 
miltà. 

Tiberio lette tutti icapideli’accufa fenza, che fi 
conofcefle nè alla Tua faccia , nè alle fue parole , che 
Stolida» & vana, egli hauelfe pcnlìero di mitigare , ò d’inafprirc la 
& (ì molimsacci C aufa , tutto era fopra cofe piùcuriofe, che ribalde, 

ptuntur modcio- ■ r • i • \ . 

Tac. P ,u vane,cne lcric^c clic mcrirauano piu di pierà, che 
di correttione. * 

r Egli hauea dimandato à glTndouini , sci farebbe 
mai ranro ricco , ch’egli potette far coprire d'argento 
tuttala firada Appiana lina /ìrndifì . Gli fùanchc 
prefentata vnalifta, oue fi vedeuano alcune cifcre 
fottoiJ nomedi Celare, e de’òenatori, come indirio 
domini 01 Tacf Lt di coloro , de'quali voleua priuarfi , e per quale ttra- 
Morc maiorn de da. Egli negò ogni cofa. il Senato tìi d'opinione, che 
fcruis m d#mmù ^ tl e (j c la coi da a’fuoi fihiauij ma 1 iberio ricco di fot 
dem qu*ii lùct. tighezze, e lottile d inucntioni gli fece vendere , per 
non offendere le leggi, che non gli riceueuano a tetti 
monianza contra i loro padroni. 

« Egli tornò a catti ttua dentro la Jeticarma piò tetto 
dentro il Aio catalettOjpercheegliandauaalla mor- 
te, nè vieraaltra differenza folochc li feoi amicigli 
negauano quetto vltimo officio , c non v’cia perfona, 
chtlotteguitatte. lnuiò vno de’fuoi parenti a 1 j be- 
rlo per inuocarcla fua mifericordia , ma egli rifpofe, 
che fi volraffcro al Senato» Egli andò a trouaie fua 
i A u.% 
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Ì ; Aua , ed inftantemente le addimandò , sei doueua 
preuenirc ad vccidcrfi, ouero afpettarc a’cfierc vc- 
M cifo. Quella coraggiofa donna gli rifpofe , perche 
j. volete voi fare gli aliali altrui? perche non fate voi li 
volti I ? 

u hlla credette, che non folle farei fatti propri, vi- 
ij. uendo a piacer d’altri i e che chi afpettaua d’eflere 

condotto al lupplicio, taccile i fatti del manigoldo. A ;• .»t , 

j torto l’huomo li duole della conditione delle hunia- 
■ K necofe. 

f. Chi non vuole, non è miferabilc. La fola viltà del 

leviuande, ch’erano fiate apprettate per fuevltimc f*^Jn^i P v u ó; 
jjj -deliriceli toccarono il cuore, e lì rifoluette a morire: ìuputem adhtbi 

chiama alcuno, che l’vccida, chiama i Tuoi feruidori,e «• Tac. 

( dà loro in mano vn coltello, pregandogli à fare que- 
ft’vltimo fcruigio.fclìi il negano,hauendo in horrore 
vn tal comandamento, non tanto per pietà del padro 
Re, quanto di elfi medelimi,temendo di edere punitij 
percioche quantunque la morte fermile di rimedio a j^ a ^ vbl re ? e * 
colui, che la dimandaua,non lafciaua però d’eflere de- ìJs cft Soderei 
litio a colu i,che la darebbe . Sen. t. 

Quanto elfo gli altringeua , e tiraua, perche latri- 
mazzalTcro,tanto più elfi egli lì allontanauano , e nel 
ritirarli mandarono la tauolafolfopra ,&i iumi,chc 
vi erano fopra,s cllinfero . 

Quelle tenebre allìcurando la fua rifolutione,eco 
minciandoi funerali fuoi , egli li diede due colpi di 
coltello dentro il ventre, gridò s c cadette j tutta la ia u , in vifccw 
famiglia fall nella fua camera, & i foldati vi accor- dirCAÌC Tac * 
fero , & vedendo , che l’opera loro non era più ne- 
celfaria, lì ritirarono. Quando il cafolù rapportato 
aliberio,ei linfe d’ellere turbato, e giurò, che fe il 

mor- 
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morto Thauefle la fc iato fare, ch’ci farcfcbc ancora in 
vita,haucndo rifoluto di dimandar grafia per lui . 
AJu’atio vetus 5i continuò Ja códannationcfopra Ji fuoi beni,e’l 
*" Rc P. a ™ alum - Senato per adulatione, piaga vccch'a delle Republi-f 
che,gli donò a gli accufatori, abolì il nome, c le ima- 
iJuum septem- gj n i di Libone , e'fra le fefte folenni fù meflò il gior- 
le LÌbrt'occide 0 no de gl’ idi di Settembre, perche in tal giorno i * j m- 
utfcftu». Tac. pcradorc era (tato liberato da vn gran pericolo. Fu an 
che fatto vn decreto contro i Matematici > e Negro- 
caiJfci leuibus, manti,c Lucio Pittiamo» chera di quefta miferabile 
«ujucinepMiin. p ro fcffionc,fii precipitato dal Monte Tarpeio.lJ ban 
laci intcrpKu- dolunnouato,percheperJ innanzieraltatofatto,aC 
«ione quxftuoià cioche fi partiflcro d'italia^ poiché per vn'inganneuo 
^ cono ^ cenia delle ingannauano le perfone 

Vai» vane, e leggieri. 

Seiano ha fatto morire Principi, Prete ri, e fenato 
vuole,che Roma conofca,i he non v’è códitionc 
che non tema la fua fortuna, c‘J fuo poterejegli fc la pi 
‘JJV. J glia co‘Filofofi , come quelli , la vira de quali od/aua 
per finnocenza»etemea la lingua perla libertà.Eifo 
ce bandire Attalo Filofofo Stoico, huomodVna per 
fetta integrità di vita,d'vn*amminibile cloqufza, d‘- 
Vna dottrina mcóparabile: e la Setta Stoica era l’Aca 
demiagenerofìflima, e dìflèrente dall altre, come gli 
huomini dalle fcminc.ro non m‘imagino in chccofit 
egli haticffe errato, fe r,6 che Seiano pfe, che folfc det 
to p lui, ciò che egli diccua per tutti, cioè, t he colui, 
Mal^a maxima che otìcde altrbotfcdc prima femedefimo,echc‘l ma 
j>.num lo, vene ],g n olxe il primo forfo de) fuo veleno j non era egli 
q(to ridire a Seiano, che tutte le lue violo zc tot ne- 
ri bbono fopradi lui, come li fiumi alla loro origini è 
Quando ci diccua , che gli huomini erano tafana» 
*-■••• bil»> 


D* EU OPSEEA NO. 4* 

bili, e che bauendo riceuuto qualche bene dalia forcu 
na,ne dimandauano degli altri incontanente,come i 
cani,che non hanno sì tolto inghiottito vn boccone, 
che fi prefenrano per hauerne vn’altrojnon moftraua 
egli quefta voragine di cupidità , che hauédo inghiot 
tita vna fatniglia,ne minacciaua vn’altra? 

Quella Tigre diede de’denti a gli {piriti belli del 
fuo tempo: vn Poeta hauendodertoakune parole li- 
bere contro di Iui,fù ammazzaco,non già in apparen 
za per quello, ma fotto colore, che in vna Tragedia 
egli hauea ingiuriato Agamennone.e peccato contra 
ilrifpcttodouutoalli Re. Tiberio puniualoffele di 
Seiano cofi rigorofamente come le Addandoli ad in 
tendere,che tutto quello, che offendeua Seiano , ve- 
rnile indirettamente à ferir lui. 1 Principi fi fentono 
offefi, quando fi biafimanoi loro fauoriti , parendo 
loro , che fi acculi la debolezza del lor giudicio nelle 
dettioni d'vn foggetto indegno del lor fauore . Chi 
fa vnlauorojèobhgatoà lodar l’opera fua; il Pittore 
«adirale l'huomo getta il fango sii la Aia pittura. So- 
no ricercati de'falli antichi per apportare nuouiefera 
pjj difeucrità. 

Il Senato haueaordinato,chefidirizzalTe la fta- 
tua di Sciano fopra il Teatro di Pompeo, che Tibe- 
rio faceua riedificarejCremutio Cordo auuedutofi di 
quefta ingiuria, ch’era fatta alla memoria di Pom- 
peo , efclamò , che ciò non era vn rifare , ma diftrug • 
gere , e mettere Seiano fopra le teftede*Romani , 
eleuando vn femplicc foldato fopra il monumento di 
vn gran Capitano . Jhgli difle il vero j ma la verità 
nonifeufa l’imprudenza, che porta la cenfura incon- 
fiderata fopra i grandi . Seiano Telo tenne a mente, 
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Nouum , ac prU cta t tau j a non l’accusò di quello* ma difpofeTiberiò 
ZriT 1 - 2 far inquifitione fopra Ja vita tinurta da lui, delle 
quale non fi potè trouare cofa,chcnon folfelodcoo 
le. Furono nondimeno efaminati gli ferirti Tuoi -, & 
vn’hiftorìa, ch’egli haueua fatta d’Aunuflo,eche’i 
medefimo Augultohaueua letta } ei iìi accu fato di 
non hauer’efaltataàtonttanza Celare, td Augufto ,e 
di ha ncr troppo lodato Bruto »c nominato Cafliol- 
vltimo huomo de’Konrani. ’ 

ti crrciht» j« gli Gli AccufAtori fuoi luronoSarrioSccondo,e Pi 

a^u/atoriì- la c ì fratta crcatuie d i Sciano , e q fta qualità cagio- 

«ccbL« 0 j '. c U ‘ nauainfallibilméte brouina dcll'accufato,cmetteua 
sci. ni ci/ctcsid b fua innocenza in difpcratione. il Giudice medefi- 
pciuu^b.icrco. jyjogii^oeconofccreconiaufieriràdclla fua faccia, e 
le parolcminacciófe, ch’egli eraaflìfo al Fribunalc nÓ 
per vdirlo, ma per condannarlo ; non per fabricarc il 
fuo procelfo,ma per fcntentiarlo à morte* onde Cor 
do no v’entrò per faluar la fua vita, per effere ftatoaf 
ficurato d’haucrla a perderc*ma per honore della veri 
tà,cp gloria deTuoi ferirti, egli parlò I quella forma. 
L’innocenza ! r Perche le mie attioni fono totalmente innocenti, 
ic Ittici "ce r £ u non s’accufano altro, che le mie parole, equcllean- 
farc ii mancarne cora non offendono nè l’imperadore, nè la madre di 
to lidie P a,oh * efiòjche foli fono eomprefi nella legge della Macltò 
vctbarrcaargu Dicono>che io habbia lodato Bruto, e Calilo, le at- 
untur.aJcofum |j on i de’quali fono raccolte da molti, nè vièperfo 
a.'°ru mnoccs na >c j lc ] c habbia rapprekntatefcnza honore. Tito 
Néve alcun’!» Liuio,à cui è dato il pregio ddrdoqucnza,e della ve 
fi appago n i" pel ritàjhà lodato sìaltameure Pompeo, che Augufto lo 
l’una.pcri’aiira chiamò Pompeiano: ilchecon tuttoCiò non alterol 
P ane * am ici tia , ch’era fra di loro . 

Egli non vsòpuRtodi quefti vocaboli» ladri» e 

par- 
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parricidijcbc ^impongono fiorai Scipione Afranio, 
&à quello Cafikfie Bruto;macg)i fpeflc volte li chia 
ma btauihuominfied eccellenti. L'hiftoriad’Afinio 
Pollionenefà vn’honoreuoIeinemione.Meffala Co 
ruino lodaua Caffio, come Tuo Generale pure nò I’ 
vno,nè l’altro fono flati grandi di ricchezze, ca’ho- 
Dori. Il Dittator Ccfarefi córccò di rifpondctc in vn’ 
orationc in ifcritto,come foffe flato auanti a’fuoi giu 
dici, al libro, che Cicerone hauca fatto per innalzare 
al cielo Catone fuo nimico. L’epiftolcd’ Antonio, 1’ 
Arringhe di Bruto rimprouerauano ad Auguftocofe 
falfe,e rapprefentauano molto acramcnre,c con gran 
de animofi ta. Non fi lafciano di leggere i verfi di Bi- 
bacuIo,edi Catullo* ancorché pieni d’ingiurie córro 
i Ccfari Giulio, ed Auguflo,chcgli fotìèrirono,edir 
fpregiarono;nè faprei vcramétedire fe in ciò elfi han 
no inoltrato più di modcrafione,chcdi prudéza:per- 
cioche le maldicenze padano, le fi fprezzano, c par 
che l’huomo le appioui,moftrandofcr>c otfcfo.lo nó 
parlo punto dc’Grcci , perche non folamcnte la loro 
licenza : ma ancora la loro temerità è rimafta impu. 
ne: e fe alcuno le ha caftigaecje parole hanno ven- 
dicatele parole: ma fempre è flato libero, e fenza ri- 
prenfione a gl’Hiflorici parlar di coloro, che la morte 
nà liberato ò dall’odio 5 ò dal fauorc. Può forfedir- 
.mifiychecon le mie arringhe eccito il popoloà folJe- 
uarfi^ prendere l’armi per JLa guerra ciuile, roétreche 
Caflio,e Bruto fi fopo armati nelJeCampagne Filip- 
piche , e fono fettantafei anni, ch’dfi morirono , co- 
me fi vede per l’imagini loro , che i vittoriofi mede- 
fimi non hanno punto abbattuteceli gli ferirti coti- 
feru ano le memorie loro . La pofterità rende à cia- 
4 j - D 2 feu- 
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feuno J’honore, che gli fi appartiene, &fc io farò con 
dannato, vi faranno di quelli, che fi ricorderanno no 
fidamente di Ca/fio,c J3ruro,ma di mcancora. 

Hebbe ragione Lordo d abbellire il fuodifeorfo 
defempi di Cefare, ed’Augufto, perciochc il mon* 
donon ha veduto niente vguale à quella gcnerofa bó 
tàdi perdonare le malcdiccnze. c aluo aratore , e 
Catullo Poeta haueuano furiofamcntc detratto a Ce 
fare: la verità pofe loro la vergogna in faccia , c’J pen- 
timento nella conlcienza. Cefare fi contentò di que- 
llo, e couofcendo, che Caluo defideraua la fi:a amici- 
tia,e non ofaua di ricercarla,gliela otferfcper lettere 
efprelfamentc: c quanto à Catullo , Imuiiò à cena il 
medefi;nogiorno,chcgli hauea publicato il fuo Poe 
ma contro di lui. 

Quantoad Augufto,io no’ltrouonientediflimile: 
T imogene nobile hiltorico hauea fcritto contro lui, 
fua moglie, fue figliuole^ córra tutta la fua cafa,ei i r 
auuertì d’vfare più modeftamete la fua pcnna,ela fua 
lingua, particolarmente verfo la cala fua,e fuoi amici, 
perche Augulto Io trattcneua. Somma ingratitudine. 
Auguftocoftretto di rompere fcco,lo pgòdi ritirai fi. 

Afinio Pollone confidcrando più la gentilezza di 
quello fpirito,chc il rifpetto dell’ jmperadore,rallog 
giò,c lo trattenne. T imogene fi dichiarò apertaméte 
perpetuo nemico d’ Augulto, & abbrucciò quella bel 
la hiftoria, ch’egli hauea fatta del fuo Kegno,dicen- 
do, ch’ei non meritaua , che gli par JalTe di lui, o cht’l 
bene, che n’hauea detto, era menzogna . 

Augulto beuette ogni cofa , e fi contentò di dirci 
Poiione,voi nudrite vn ferpentej e Polione volendo 
rifpondercperifcufarfi,eglilcchiufela bocca , e gli 
- • dille. 
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«liffc, mio amico cufloditelo,cferuiteuenc. E’ egli 
poffibile,chc Roma fotto vn Principe tale hauefle di- f™"/'” 1 ' Poll ° 
fpiaccre d’hauer perduta Ja Tua libertà ? ella prouò di 
poi ciò , che hauea perduto nella tnutatione de’Prin- 
cipircra bene la medefima greggia, ma quelli non era 
il mede-fimo Pallore . 

E necelfario dire, che Sciano haueua (Nanamen- 
te corrotta la natura di T iberio , rendendo si Teucro T 3 t'.n 
nella punitione delle ingiuricdcYuoi prcdecdfori co ! • ,nt: i; 1 

Juhchcfaccuatantopococontodellelue^chedicei- 
ua,che nelle Città libere le lingue non doueuano effe ... . 
te fchiauc . ^ugullo gli hauea dato qutflo configlio, estate ** tv'* 
perche dolendoli della Tua diflimulationcverfo qlla lin g ,, » | "*men*e 
sfrenata licenza di dir mal di lui, ci fcriffcquelte paro Jcbeic'suct^ 
Je: ribenofigliuolmiononlufingatepuntoinciònè **’ 

3 a voftra giboimru.nè la vofira colefa , p credere, che 
vi fia pcrfona,che parli male di me . Affai e,chepof* sari* c ft. fi hoc 
lìamo impedire, che noncìfii fattomale. habemu» » ne 

c Quanto à lui , fi burlaua delle fatitele delle buffo- ‘? ai * ,,ob '* nM, e- 
■ncrie, eh erano pubi icate con tra di le, c valendoti l Awg. 
denaro prendere fopra tali cofc informatone , diffq 
noi non habbiatno tempo d'auuantaggio perinuilup Non tantum i u 
parci in quelli imbrogli, Se fcàpriflìiBÒ quella porta# bemusou» p.c 
non vi farebbe ,.chc far altro , & vai/fardle rutto’l dì 
importunati di tutte le querele partiicolari . fi 6.1'u dcbcamu^Mt 

Cordo dunque hancndo parlato così ardittuneni^^^^*?' 1 ^* 
te , &: c lo gai temente, "fi ritirò à cafa fua ,irrefoluto rùVca'is^ "Jr't 
di ciò , Che doaeffe fare . S*ei volcua vincre ,-era rie- *iu«c vcUr& 
•cefidi'io , che preg ìffc Seiano ; fc morire, fua figlino- 
la, ciatcuno de ducerà rvo ineforabìli. L’animo fuovt«q incxó.ab! 
grande non gli permetteuad’humiliarfiàruno, elfi i»*.- confimi it fi- 
arifoluetre d’ingannar Calura. Per rmn far nota la ,iam 1 -* 1Jcic ^ co - 
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L’vlnma fiora 
non concep’rfcè 
la moite, ma la 
fornifcc. - 


^ *i ilio lutino 

Iter morti» ìn- 
grcfliis furti, & 
i..m medio ferè 
tcnco , teuocare 
me ncc dehes, 
ate potei. Seti.' 
Efaucibusauidif 
fimorum luporù 
educitur pruda . 
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rif©Iutione,[prcfe i bagni alcuni giorni , e per meglio 
ingannare fua figliuola, fi ritirò nella fua camera ap- 
pretto il bagno per prendere la fua colatiouc,mandà- 
doviaiferuidorifuoi, gettò la colanone per la fine- 
ftra,riccnendofcnc parte, pcrfarcredcrc,ch’cianogli 
auuanzi di quello,ch’cgli hauea mangiato. Venuta 1- 
horadcllaccna,dittca fua figliuola non bauer punto 
di appetito, e che la fua colanone gli baftaua per la 
cena, ella non gli fece altra ittanfca,credtndo,chcciò 
toffe vero, e non pensò, che quello , che ella approuò 
per la fua fani ti, fotte per fua morte. 

hicontintò quetta rigorofa aftutia final quarto 
giorno , che la fua propria debolezza lo feeptrfe . 
Udiremo dolore era vinto 1 con l’attinenza , r che non 
era tale , che Iopor ette atteri a re in così pochi gioì ni') 
potendola fame foitenetcvn’huomo molto più lun- 
gamente. 

bua figliuola così ingannata loifcongiura co’prie* 
ghi, e con le lagrime dì viucre , e per rifpecto di lei, 
t dLfe niedefimo . Qucftc preghiere arriuarono trop - 
pò tardi . La fua vita era quali rut ta 1 feorfa , egli era 
all’vhim'hora , che l’vccifc, & in quel punto abbrac>? 
ciò fua figliuola, e le ditte. Mania, iolònotróppo 
auanci nel camino della morte per ritornare adierro» 
n'hò quali fatto la metà , i tù non mi dei , nè potretti 
ritenerci) Detto quello erfcce eftingucre i lumi per 
nafeonderfi , efpirare neHetenebre pacificamente» 
Lifcruidori vedendo la fua rifolutioim sì.cò.ftamc,$ 
tanto àuanti $ non he b bei odi giacere, che i lupi ha r 
ueflero perduta là preda, h ciò Hcin^ucl punto, eh? 
gli Accufatori pclcomandamcntndiibcianocerfero 
a’ Confoii per dir loto , che Cordo, fi mònua > ciqù# 
ti ' che 
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die vfciua loro dalle mani. Fùmefioin difputa, le li 
poteuano impedire gli accufati d’vcciderfi ; ma men- 
tre fi difputa ua per rifoluerla , e condannarlo, egli fi 
a fio Inette da fc raedefimo . 

Li Tuoi libri furono abbruciati da gli Edilizia calami 
ti dell’autore, c l’cccclléza dello Itile gli fecero più ce 
fcbri.e gli fecero ricercare,e ftudiarc più curiofamCte. 

Mania gli conferuò,e gli rimife al mondo, pcrri- 
nouarc h memoria del padrc,che gli ha uca ferirti col 
fuo proprio fanguc, ch'era rimafo collante, & inuinci 
bile in quel tempo, che ciafcuno prcfenrauala teda 
fotto’l giogo di Sciano, &hauea nel difeorfo, nella 
mano, e neirintellctto ritenuta l’antica libertà. I 
Principi s’ingànnano,Iambicandofi il ceruellodipo 
tcr’cfiingucrc gli ferini, che loro difpiacciono; il prò 
hibirli ne fà venir maggior voglia , e la difficoltà tir 
fa ardente la curiofità; e fc la paura gli fopprimedu 
rante la vita loro, fono (limati più liberi , quando po : 
mancano. La penna de gli fcrittoriaugumentalari 
puratione de’loro ferirti, quando però non fono con 
trari alla fanta Fcdc,& a gli honorati cofiumi.La pu 
nitione è odiofaj coluhche la dà, n’è biafimato , ech 
la foflfrc ne riccuc honore . 

E buon per noi , che quello furore con tra i libri 
non habbia cominciato fenon fono Ti borio, per che, 
che farebbe fei Triumuiri hauefiero prohibiti,òabn; 
brucciati quei di Cicerone? GaligoJafeccrinafcere 
quei di Cordo , eccedette, che folle di fuo interelfe, 
chela poffci irà fapefie lavila, c loperedeTuoi pie- 
dèccffori . Uiecoiitento il veder l'h ilio ria d’vna co- 
sì buona penna, e a’vn’animo così franco , & ai dito, 
d’vn difeorfo talcMome quello , elici fece ai Senato, 

*'• x Da Ccan- 


Magna rese rat 
in quz(lionc>a« 
mortis rei perde 
rentur.dumdch 
bemur.dum ac- 
cufatoresiteium 
adcunt,il!e feab 
ioiuciat. Scit. 
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& ancora quel pezzetto, che ciba ferbato Seneca Co- 
pra la morte di Cicerone . 

Antonio riceuettevn giacotéro, quado gli fu por 
tata la refta di Cicerone, e diffe^hc*] fuo sbandimelo 
in quello modo era fornito , perche egli no folatr.éte 
Non fitiatusmo erafitiorma ffaco dcirvccifionedi tanta gente. fci co* 
b«wa£s: mant *° * cheila loffc potta alla villa del popolo nella 
Scn.p. Piaza dc^KcUrfiin £jl luogo, oue il popolo tirato dal- 
lariputationedel foofpirito, sera affollato p feguir- 
Pi;s concionibus lo,ouc haiicua vditoi Tuoi vffic :ofi difcorfi, che hauc- 
niui oium tapi- uano /aiuole rate telici fu veduto allora daTuoi citta- 
U1 sen p ^ dini no co quel giubilo, nèin quella manicra.che l’ha 
ueua.no ammiratoaltre volte viuo*ed intiero: ma col 
sague,chccopiédola tefta haucua tra sfigurata la Tua 
faccia. Qm ila tefta, che poco auami comanda uà al^« 
nato,cch era 1 ornaméto del nome Komano, feruì di 
ricópenfaàccluijchc l'haueua fcparatadal Tuo buffo. 
Manus dextcra 7 unii cuori fi liqueftceuano in Lgrime ,cd in fo- 
cioqucm^nmi- fpj r i 5 quando videro la Tua mano delira, rifinimento 
C£ictorumcitl della fila fourana cloqucnza,arraccato alla Tua tefta. 
iespriuatorum, lame la! tre morti non erano piante , fc non da 
tu n t*,! i ìavna c6- particolari,il duolo di quella iìi generale .hi dee non 
munem. scn. p. fedamente credere la Tua grandezza : ma ammirare il 
numera delle lue vittù. Quando ci vide, che liruto, 
Caflìo,e bcftoPompco erano perfeguitati, dille, ogni 
cofa mi difpiace fuor, che la morte. 

Cordo fcrifie.rhiftoria dc’fiioi tempi.e può effere* 
optime nicriu t che indirizzando Jj ver ir d in tutto pura alla pofteri- 
de potici», *d tà, egli pailaffem honoit di coloro, chcrano morti 
locu pia" rVrum P er ^ difefa dell’antica libertà , pt. r cicche il tintore 
iJc*, s<«. della moire non ifcufacolui , che offende la verità 
per compiacete alla fortuna . Publkarc h ftoric 
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falfe, ouero dare falfe iflruttioni à coloro, che fcriuo- 
no,è vn tradire coloro, che palTanopcl gra camlodel 
la buona fede. Ricenédo ne’fuoi difcorn Ja mcdcfima 
lì berta, ch'egli hauea tenuta ne'fuoi fcritti, ci fprczzò 
l'orgoglio diòeiano, e £ liberarli dalle mani d’vn’huo 
ino tato potétCjfcce vedere, ch’egli era veiaméte huo 
mo,leuandofidal numero degli huomini mi ferabili. >Iortunf hon , a 
Quella miferianonera sì comune fra li Romani, non eft. Alili* 
quando Germanico viucua : quelli due leoni tcneua- 
tu i’vgna nafcollejla paura frenaualeattionidi Tibe 
rio,c la nccdTitd ritcncua l’infolcnza di Sciano. Dio- 
ne dice, che mentre Germanico fu in vita, 1 iberio no 
fece mai cofa alcuna di fua teda. 

tgli rimcttcua tutte le forti daffari al Senato, fa- r D '° r " c v d 0 lc , e ’,‘s - 
ceua la giuftirla colconlìglio di coloro, che gli affifte- , pe z e pai&uano. 
uano , hauea caro , che ciaìcuno dice fife il fuo parefC^ontM’l'op*»»»- 
folfcriua d’dfcrc contradetto, & alcune volte folfero 
rifiutate le lue opinioni . tcndcflc. 

Ibi non permctteuad'elfcrc chiamato Signore, fe Tiberio dìceua, 
no de gli fchiaui, nò lmperadore.fuor cheda’foldati, 
ed in tutto ricufauail nome di Padre de la Patria in pcrador dcfol* 
difcoilì, c nelle fiippliche lafciauacorrcrc quello di da ‘ , ’| t c ri Pnncpt 
Augulto, e l’vfiua nelle lettere, ch’egli fcriucuaa i p ” a r ' - 
li è, & in ogni altro luogo fi contentai di quello di 
Ccfare,cdi P rena pc del Senato. il dcfiderio,ch’ei 
inottraua d’haucre ordinariamente , era , che’l Ciclo 
gli dctfc tanto di vita, qtiantoche’l fuo feruigio farei» 
benecelfarioalla Kcpublica. Tutto quello 

Non lu mai folennizato il giorno della fua natiui- fr * raentr ’e; a '»i 
cd> mentre vifTe Germanico , non fù mai giurato per „« Sfa 1 * mie 
la fua fortuna , non le furono mai dirizzatele ftatue, te fuaii i* U tòa. 
nè dedicati Tempi. Quando egli andauager la Crt- 8 ' ucof *‘ 

ti* 
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tà, non ifdcgnaua farcofc nè da Senatore, ne da Pa- 
tricio.nèda Caualier Komano,nèda aJcun perfonag 
gio di qualità,gouerhandofi in ogni cola,come s’cgli 
fofTc viuuto fono vn gouerno popolare, non ifdcsna 
do cciando fare talhor ora rioni funebri per particola- 
ri perfonc . 

L’ambitione rtà 5>’cgli faccua qualche violenza, ella era colorita coni 

lungamente in apparéza di giuftitia,ò di nccelTità,oucro era condoc- 
Prmgrandi.fi 0 tacosì fe:crctamentc,djc in niun modoappariua. Cle 
venta occuitis mente famofo ingannatore, hatiendo ammazzato fl- 
pitmum fermo grippa il Poitumo fuo padrone nipote di Ausufto, e 
rac. perche egli era della lua cta,e della fua taglia, tece cor 
Verità s v.fa , & rere il rumore fordamente,comccofa dannofa,poi pu 
IJwiDBc&mcef blicamente,Come nuoua grata,che A grippa era viuo, 
tùinuaiefcunt. percheera la verità , chela madre deirimperadorel’ 
i. T «- hauea fatto incontanente morire dopò la moi te d’Au 
gufto , la memoria del quale era si cara.e venerabile, 
che folto quello nome ei tremò in Francia de gli ami. 
CJìiq Italia de gli aiuti, & à Koma del credi to,gridari- 
do,e crcdendo.il popolo,che li Dei riiaudferoconfer 
uaropclbcrie dell’imperio. ■ : . 

Tiberio confideranno, che la voce fparfa ,c la Aia 
Ieggcrezzad 2 ua credito à quella fauola, e ch’ella non 
polena efletc cosi poco creduta , che norn generatici 
qualvhe ptégiUdicioà gl’inleretiì fuoi, Jo fece ritene- 
re da^olotoiCbc fingeuano d’tUcre della fua tardone. 
Coflft’ei tu condottò aliami ad etfo , fi (lupi, com’egli 
p«cunftanteTi hauea sì deliramente condotto quello inganno, e di- 
i^nppa ^ riandandogli , con qual titolo ti fa fatto Agripra? 
ci^t-teipondiffc, A^gptamìilMoQio f ifpofe , (per io medefimo che tu ti 
(cjjur.Quomo- fej Gufare . jl tormenti non poterono canate da 
dotuv-c. ar. j n0i i^ c ( uo j complici, cd ancore h<i I jhcxio fa- 

" ‘ pefie 


la a sji ^ 

, »U3,lb ET) 
»w»3 ? 

•lcr>a io| 

3-ytn^ y 


igitized tey 


D’ ELFO SÈ IAN O. 59 

pc(fc,ch , cfilicra(tatoaiutato,cdidanari ) ediconfi- , 

glio da piu grandi, noi ricerco punto, do fece mori- teniporc ip f 0V a 

re quietamente, nè fe ne parlò più. «fa*, t^. 

T iberio haucua dliquc ragione di numerare il gior 
no della morte di Germanico fra i più giocondi della 
vita fua, c Seiano lo metteua fra maggiori colpi della 
fua fortunata la medelìma nimicitia,che eglino ha« 
Ucuanocontra il padre, continuaua contra i figliuoli, 
sforzadofi nódimcno quàto poteuanoperdilfimular 
ia, affinché ella nó s*a ppalcfaflc auanti il tépo,copren Ncronem j ìibe 
dolacÓ gran proue da firn ioni verfo di loro.T iberio . r,s Germanici u 
pregò il cenato à difpcnfare có Nerone, p poterotte 
nere li carichi pubfiti,edi potere di quidici anni tene uit Patnbus.non 
req]IodiQueffore,Chen5cracferdtatofinoa’vétidue |‘^ inr,r ^“ d,e 
fci fù ancora nominato Pontefice, e’1 giorno, che ('ongiaiium’pie 
egli entrò in quefta dignità, fece vndonatiuo di ve:- •>«• Tac. 
touaglic al popolo, che fi rallegi ò di vedere i figliuo- 
li di Germanicoin vna florida pubertà , eperaccre- 
fcerc l’allegrezza, ei fposò Giulia figliuola di Bruto J 
3 . Ma poi fi cònucirìin ifliegno, quando ei Teppe, 
che la figliuola di òeiano era prò india a Prufò fi- 
gliuolo di Claudio , ftimando j che quella gran cafa 
fofTe dishonoratapervna tale parentela, e che ella àeM~iwhta* 
nonpotcua fenòn daretloppa fperanza ad vn'huo» u«fi*ani«n. S ac- 
mojc’haucua tli giàaéquiftata grandiflìma potenza, SGn«Sn»iSffl 
c che fi ftimaua mifcrabileis’ei non comandaffc,c che Fcrtsdkea,c&’d 
iron pbteua viuere iniltato priuato. Il Ciclo, che 
non voleua puntodi frutto da vn si cattiuo albero, ne ùaaiià Tiranni», 
difpofe molto diuerfamente . Drufo trattenendoli pjMhVihortpo*. 
nella villa dii Pompeo!,, gettò vrvperoin ariane rice- SJVóèpJfclw 
ucndoloà bocca aderta, fi affogò', re quella figliuola p*iu*t.». : n ; 

partic ipando del miforabii #nc di fu© padre -, fece le J 3 1 
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fue nozze al piede della forcatomeli vedrà al fuolùo 

1' ! &°- L’odio era così arrabbiato contro Seiano, che fu- 

■ iV .j rono alcuni, che dilfero, ch’egli haueffe fatto quello 
parentado per far morire fuo genero . 

Quella opinione non potè hauer’altro fondamelo 
fe non,che quello giouane ? , rincipc fececonofccredì 
fprezzare malto quello parentado,oucro troppo dif* 
piacere d’cflcre genero dVn'huomo tanto odiofo,ch« 
non hauea punto d’honore,e che non haucndogliene 
Vana è u lode , j Tuoi Antenati acquiftato, non potea Jafciarnc a’fuoi 

huomVSuo* ^o liuol) » c non era lodato , fe non da coloro , ch’egli 
le. piut. mede-fimo non hauerebbe ardito di lodare . 

Dru fo non potè foflfer ire quella in folen za, nè che 
Tiberio fuo padre preferifTei confagli , eie affettioni 
Secreta viri cor- ftranicre ai naturali . hi non ceda di dirci fuamo- 
Tup« v»ore prò glie , che lo tradifee, & a’fuoi amici, che l’ingannano, 
ucuntm. la,., mancando poco,che Seianonon fìa compagnoni co 
me cgliccoadiurorcjdi Tiberio, e Tuoi figliuoli paren 
lidi Drufoj che la fua ambi rione hi dc’prolònd» di» 
Prim* dominai» faorfi , thè none per fermar fi dou’egh è,ptrcioche 
d.ipe* in arduo. ] e primiere fperaqze della douiinarìorie fono diffìcile 
Idfum ftu B dia.& ma quando l'huomo vi èarriuato, i modi da confer» 
immilli. Tac. uaruifi non mancano maùcidiceua tutto quello fpcf* 
lb,& à molti, cd erano quelli i fuoi lamenti ordinari. 
Conforme alla Vno fpirito affi itto non cella di lamcntaifi,c porta di 

natura fi metie. continuo la mano sii la ferità . .’. ; JD 

uano de fopra, j. gjj p 0rtaua vn’odio eflremo a Sciano , cd era sì 

d ione d ice. cLe prontoà dar dentro , ch'era fopranominaro Cnfiorc, 
Drufo fufopra. enon potendo piu foppoi tare que llo aalmt’liuooio* 
rc.echclc fpadc c he ttdtraua lecodelpan, egli alzo la manoininac- 
i>cn puntute «a dandolo, ci altro mettendoli sii la difrfa* prefantò 
no dette Drutìa- ^ ^ colpo de Drufo gli diede sii la 

• jui guancia. 
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guancia. Dione, e Zonara fcriuono , che Seiano bat- 
tè Drufo > ma non ha del verifimile , cheegli haueflc 
quello ardire contra il figliuolo deH'imperadore,gio 
ujnecoraggiofo,aggregatoaIlTmpcrio,e elictene- Tnl) . 1RÌlil otf . 
ua l’auttorità Iribunitia, chcra la maggior dopò la fh$ fammi farti 
fourana. g ivo abitui. 

11 pugnale fuol talhor vendicare lo fc iaflfo j ma i Ijc ‘ 
colpi, che procedono dalla mano del l J rcncipc, deb- 
bono edere riceuucicon patienza , & humiltà , Que- 
gli, che può vcctderc , obligu , quando non là più 
che ferire. Quella frefea olfcla rinoudlò quelle, che 
dal tempo erano quali lopite ncH’animo di Sciano . 

L’hiftoria tuttauia non dice punto, ch'ei fenedolef- 

fc , nèche Tiberio riprendeirefuo figliuolo d'hauere 

oltraggilo di tal maniera colui,ch'egli fra tutti sera 

eletto per aiutanreà portarci principali carichi dell’- Tibei iusScianù 

impecio: percioche è vna mala pratica il cercare k f/‘ 8 |,u rc onej- 

occalìoni , che polfono irritar l’impcradore contra il * Ltorem "om 

Principe* nia habuit- Veli. 

Non ofando di dolerfene.fi rifoluctte di vendicar- 
dfene,esì come la vendetta è fem pre ingegno fa à prcn 
dere i’occafione di fodisfareaH’ofFcfo,egli non trouò 
m igl ior bietta ifch iappare quello nodo,chc col me 
delìmo legno, cioè con guadagnarla moglie per rui- 
nare il marito. Ella era bella, e lafua bellezza non Raracft cohcor 
s’accordaua con l’honor fuo,elia acconfcntì alle ltan* dia fame, atquc 
zedi Sciano,acui niunacofa era negata, perche Tibe uuen - 

rio gli concedeua ognicofa. La conofcenza generò 
raffettione,ciòcheda principio non era altro, che 
amore , diuenne adulterio, e l’adulterio llregoneria . 

Strano accecamento: la nipoted’^ugulto, lanuo- 
radi Tiberio, la figliuola di Drufo, la Torcila di Ger- 
manico, 
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„ nimico, la moglie del figliuolo dell 'impera dorè , la 

fuitcìo' un,. .jn madre di due Principi capaci <1 arriuare ai) Imperio 
( j i i.i,. ir. oli denigra il Tuo honore, infama la cafa fua per accori» 
Tj ” fentireaJ piacere d’vn femplicecontadino.Ma legra 
bellezze vogliono efiereammiratc, et i potenti fauori 
fono ricercati. 

Sciano pel fuo fauore poteua ogni cofa , Liuia era 
amata da tutti per la fua beltà . Dimandare perche 
cagione lì ama ciò , ch’c bello, è vna dimanda da 
ciecojma e vn non hauer occhi alrroue, che nella te- 
lia,ii volere, che li Grandi non pollino ciò , che lor 
piace. 

Foem’na amifla Hauendo dunque il corpo in fua balia , ci difpofe 
pu Jicitia.aiia fla j | cuore à fua voglia •• il primiero delitto apeifc la 
Tic. porta a tutti gli altri: Quando vna de nna ha perduta 
la fua pudicitia ,clla non ha più che perdere , nè che 
negare. L’amore hauea prodottol adulterio, lambì- 

* rione J’homicidio. e dali’vno lì palla sfacciatamente 

• • all’altro.^ciano Jc cacciò nell’animo la cupidità d’ef- 

fcre moglie d'/mperadorc,eJL credettc,ch’ei poteffe 
La piazzi , che tutto ciò,ch’ei dicea,petche liberionon regnaua,fe 
pai ameni,. , e non nejjj (j, a perfooa,efooco la fuà volontà . fcllaa- 
fcolta,egodedi tutto quello, c’J piacere, ch’ella mo- 
lìraconla fua ac tendone, none molto lontano dal 
fuo confenfo,l_c voloatàaccordatc per l’amore s’vni 
fconopcl maritaggio,ecofpiranocol medefimodi- 
fegno di leuare gl’ini pedimenti j Sciano col dcuortio 
d’Apicata,è Liuiacon la morte di Drufo. 

. j f . Ma fi come le grandi leeleratezze non fi pofiono 
no.ismctù.p o- coli torto mandare ad eflèrto , perche il timore ap» 
} «'on«dufira porta irrefolutione,c’lrerrore le riurda, eia tardan- 
«"i'tom.T 1 xa!* za augumenta le difficolti, eglino non he ùbero no- 
ta 
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ta fatica à rifoluerfi al fatto , quanto à trouare il mo- 
do, e la forma. L’ord ine, e’ifeg reto, che fi deccu- 
ftodi re efa tra mente nelleattioni importanti, non fu- 
rono mica feordati in quella fcelcratezza . tifi rifol- 
ferod’auuelenarlo,econfiderando,chefc il veleno 
felcdaua nelle fue viuandc>alcunoci li potrtbheco- 
glicre,cd ingannarli, elfi diuifirono di nufcoJjrJo 
dentro vna medicina, elicgli fiarebbono prendere, e 
lauorarebbesì lenramence,clieli morres’arrnbuircb 
bc alla natura, & all'accidente, c no.i alia violenza, & 
alla perfìdia. 

Liuia impiegò Eudemo fuo medico, ilqualc per la eh 'emù, jmi- 
fua profelfione era per ordinario nel luo camerino. cus 
Tacito dilfe, ch’egli era amico fuo ; Plinio, fuo adul- foqSfo 
tcro. Seiano fi guadagnò Ligido Eunuco de’princi- cie»is. 7ac. 
pali, e più confidati di L)rufo,eperlarfeIo più Uretra Adu,u “* ttiam 
mente obhgato, abusò infermamente dcJ fuo corpo, mibu^Sfad* 
clfendogiouanc,e bello. Gli infami cofpiranoad vn a Druii 
trjrtatoèfecrabilc;Scianoafla{finolomachina,Liuia sfianì 

adultera viconfcnte,Hudemo ruffiano compone il ve Lvgdi spadoni* 
Jeno,Ligdoamafioloprefenta.Quattro pcrfone,che an,mu . m 
meritano, che i cuori loro,che hanno formata, e con- vinxlc ’ Tac ‘ 
ceputa quella moltruofa enormità foprail figliuolo 
vnicodel Prencipe,lìeno perpetuamente diuorati da 
fedici Auoltori .Elfi perirono tutti miferabilmcnte, CiucdilTcaPio 

ffj mctco.ch'cimc. 
ntauachc il fuó 
cuorc.e li fuoi in 
fC- tcriori fo(Tc ro ci 

fedallefuemani quella medicina, eciò,ch’eicrcdet- Xu^Jtotf fcdca 
te doueife fcruireà fanarlo, accelerò la fua morrenna 
tanto lentamente,che il fuo languire , e la lunghezza 
lcuarono la fufpicione del veleno. U tempo , che alla 

fine 


così poifino perire queitefiirie.dieintrapendono 
dimenti fopra i Principi. 

L‘rufo fenza diffidare di Liqdo filo Eunuco , 


OHo fccle isp 
A pie at a m Sciatti 
proti itons tor- 
mcntis Eutlemi, 
acLygdipatefi- 
cìuscit. Tac. 


Scianus facino- 
tum omn ium re 
pertor habeba 
tur cxh'mia cha- 
riate ni eum 
Cxfaris. Tac. 
Drufo ignaro.et 
inucniliter bau. 
rientc poculum 
un n eia hofpitio, 
tanquà metu, Se 
pudore lìbimct 
urogaret morte, 
quam Patri ftru- 
xerat . Tac. 


Co'ui,che facea 
la credezada gli 
S : nttor i antichi 
era chiamato à 
potione . ouoro 
prxguitator. 

Xeno. 
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fine fcuopre ogni co fa , tirò fuori deJic tenebre la ve* 
ntd,& ^picata moglie di beiano otto anni dopò ne 
diede il primo indirio.L’huomoli potrebbe roaraui- 
gliare,chc vna donna coraggiofa ferita nell'honore, 
e bandita dalla compagniadi fuo marito per opera 
di vn'adultero habbia sì lungamente frenata la fua 
lingua; ma quello difcorfonon fi fornirà, che non 
chiarifca quella marauiglia. 

Leattioni di Scianoerano talmente freditate,e Ti 
berio per fauorirlo così odiato, ch’elfendo "ià per ta- 
to enormi feeleraggini notato d'infamia, fu creduto, 
ch’egli hauefiefatto morir Drufo per le mani di Ti- 
berio, mettendogli in capo, che fuo figliuolo per re- 
gnare hauelfe nfoluto di farlo morire, e ch’ei G guar- 
dali, quando mangiaua feco,di non bere il primiero 
bicchiere , che gli folfe prefentato, i che 1 iberio ri- 
ceuendo la coppa dalla mano del coppiere la prefen- 
talfeà Drufo, e che la vergogna ,e'l timore non gli 
permettendo di ricufarla,cgli beuelfe il veleno appa- 
recchiato à fuo padre , impoltura fenza apparenza , e 
fenza fondamento. 

fc gli non farebbe flato colìageuoleà Drufo di fa* 
re quella feeleraggine, perche il padre non prendeua 
cofa alcuna, che non gh lì facelfe la credenza, e tal co- 
llume era flato portato dalla Corte del Rèdi Perfia 
in quella degl'imperadori dopò ^ugullo. 

Facciali 1 iberio rato crudele,quatol'huom vuole, 
chcnóglifipotràleuarerhonoredi Principe faggio 
alluto,e fofpettofo, e farebbe biafiinato di vna giade 
imprudenza, s'eglihauelfepenfatodi far morire fuo 
figliuolo per vn lempliccdcttodiSeiano, e prima di 
elferli informato efattamente della congiura. 

Ciò 
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Ciò non è proceduto fé non dalla malignità del- Atrocior fcmp« 
le voci poco faiioreuoli a’Principi:tutto quello , che 
Tiberio ha fatto, fi trouacuriofamente raccolto,epu i*c. 
blicato : tua non mai v’è fiata perfona ai trafportafa • , . 

daU'odio,e dalla pafiiorle, perdishonorarc la fua me- 1 
moria , che gii habbia attribuito quefto parricidio. 

Non fi dee riceuerefenza fofpetto qucllq,chc la lama muuigara.ntquc 
approua,nè preferire lecofe incredibih’,quaiitunque incicdibilu aui- 
fieno publicate,ed auida mente riceuute/allccofe ve- ^nVanVc* ab°" 
re , c che fouente fono mafeherate di fallita apparenza veri»! ncque 
ti, c di vane màrauiglie per ìftupidirc eli animi delle ««««acuia -.or 
genti . . . . 1 . "P 111 * T4C - 

Quella morte ritornò la fpcra n za della fucceflio- simulano habi- 
nea'fighuoli di Germanicoy & ancorcheil senato ‘ umacvoc <-sdo 
perrifpetto di Tiberio piangefle per quefto accidéte, ent utnm u,t- 
le lagrime erano finte, e’J crauagiio lenza dolore. No 
vera alcuno , che non folle conrcn tillìmo di vedere, 
che per quella morte la cafa d’Hugufto cominciaua à 
rinafcere.Cosi tuufonon era amato per altro, che p 
l'odio eftrerao.ch’cra portato a fuo padre/perché egli 
era molto fuiato,efi come il v.itio altrui difpiace a- 
medufimi viriofi , fuo padre lo riprendeua moltodi 
quelli humori feroci, c fuperbi, che’l rendeuano bri- 
gose crudele. Ma il popolo feufaua tutto queftodi- So(u5) & nu]Ji 
cendo, ch’era meglio , ch’ei paflafle la notte nc’ban- vóiupufib. auo- 
chetti, e’1 giorno ne’ Teatri, che languire nelle angu- cl , tlJS, "' ll,lm vi 
lfcie della folitudinc,e de’penfieri perniciofì . . . ustula' c 

Tiberio incontanente afeiutte le lagrimeandò in Tac. 
Senato à cercare la fua confolatione in mezzo le fa- 


Tac. 


jt*b fo ut 

! ■ >f> 

lìiu :»ji 

•hT. 


cendc , e vedendo , ché» Senatori s’erano polli à le- Ncgo-ia p to ro- 
dercà ballo, gli fè falire, ricordando loro la riucrcn- lat >*• 1 ac - 
za del luogo , c della dignità *del loro carico , & vsò 
loT E ~^c que- 


HIS TORIA 

qucfte parole, per follemregli fpiriri loro, che’ijolo 
re In ut u a abbattuti. 

dj nò v !l f ’ I ‘ ,,icra Signorino potrei elferc biafimato,che in vn sì frt 
fa e JiVaicaU*. ^°^ orc nroui qui, e so molto bene, che coloro, 
of uio . che fon in lutto,non polfono fofterire il giorno, nè le 
«iùe Kr*c ^ on dQgbenze de'Joro più propinqui^ ficome io non 
adfptuur tac. attributo quello à debolezza di cuore > cosi dcfidc- 
ro di renderui tefiimouianza,chc io non ho r ite re aro 
maggiore alleuiainenro nella mia afflittione,che nel» 
l’abbracciamento de’negorij della HepubJica • 

Egli dille ancoraché l’eftrema vecchiezza dell’# in 
peratricc gli leuaua Ja fperanza del fuo aiuto , che li 
Tuoi piccioli figliuoli erano in tenera età, che egli ha 
n vnica prxfcr». ucua » ,a * Jtto padella meta dclcorfo della fua vita, 
tium iruiorum che gli pregaua di far venire i figliuoli di Germani- 
EgreflfcSSei co ' ,ullico rimedio, e confolatione del male, che l’ap- 
fi inttos allo- primeuano al prefentc. Fù mandato à chiamar Nero 
quioadoicfccn. ne,e Drufo: i Confoli efeono del Senato per riceucr- 
queaate citi gI*>cdopò hauer detto loro alcune parole pcraflìco* 
icm/bruunt. rargli,li conduifcro auanti all'imperadorc, che pren- 
Tac * dendogli per la mano dilfe. 

Signori, quando quelli figliuoli perderono il pa- 
dre loro, io gli conlìgnaià Drufo mio figliuolo, e 
lor cugino, e’1 pregai , ancorché egli hauelfe de’fi- 
v, gliuoJi,d’haueme tanta cura, come del fuo proprio 

fangue , d’alJeuarli, e conferuarli per fc , c per Ja po- 
deri tà . Hora, che Drufo è fiato loro rapito , io voi- 
,* *. goi voi le mie preghiere , e vi fcongiuro auanti li 
Dei , e la Fatria , che facendo ciò, che è mio debito , 
e vofiro , prendiate la cura e*l penficro deili nipoti 
d’^ugulto, i quali fono difeefi d’huommi grandi, ed 
illufiri* i 

- • - ;i Poi 
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* Poi gettando gli occhi fopra quei piccoli figliuo- 
li AlifTc loro: M io amato Nerone^ voi Drufo , quell» 

Signori,che voi vedete, fono voftri Padri , la condi- fu a« i «o,,.,* 
«ione del voftro nafeimenro è tale, che lo flato hi in- *' 

«creile nel bene, e nel male, che voi farete ; il Senato P enm C M? ?*.’ 
non riTpofe con altro, che con lagrime a gitoci hi , e 1 °«af.o 
co’ voti , e quefto difeorfo haurebbe fornito alla g lo- 
ria di Tibcrio,s egli non hauefle aggiunte le mcdclì* allegri ['e 
me promefle , delle quali le genti lì erano tante volte dl P'* ccre • fi» 
burlato,. C eh egli li farebbe ben guardato di mante $ urti 

nere. fruAiia,, 

Io vi giuro P* C. che io non hd altra ambinone , icll * q ' ***• 
che di rimettere doma nella primiera liberti, e di fa- 
lciare il gouerno a’Confoli, ó ad aJcun’altro . 

Quelle vJtime parole erano tanto iótane daH’inte vtna.acìrrt» ve 
«ione di coIui,chele proferiua, e dalla credenza di co “>•& honeftofi. 
ioro,chel'afcoJtauano,cheleuarono alle prime tutta dctn ^ d '“ aac - 
la fede,chc la veriti, ei'honelii poteua loro dare . 

Tutto quello non era altro, clic vn mero inganno* 

Quefto Principe non penfaua fc non i minare intie- 
ramente la cafa di Germanico, che la mortedi Drufo 
nmetteua in credito. Furono fatti li funerali col mo- 
dellino ordine, che furono fatti quelli di Germani- Addii i"pcr ili. 
Co,e molte altre magnificenze furono aggiunte, per- ( >“ ld 
■che le adulatiom di mano m inano fono ogni di piu 
liberali Tiberio fece Jorationc funebre, come hauea 
fitto Au^uituqucllc di fuo genero. riW.toc, 

tram Ira lui e 1 morto vna tenda, affine, eh ei non il Gr.m succio- 
▼edelfeil corpo ; perciocheil Pontefice era cofa fa- | cile ^"*<ieiper 
crata , nè gli era perraelfo di riguardar niente di fu- p™£ r .Ì 
ucbre.Lc ftatuc dei Dei erano medefimamenrc ve- «<"<«« iiVed*. 
Jacc,ò leuatc dalle Pia«e,oucfi faceuano i fupplicij ! c u £ ® fc f,nB * 

E 2 cCJau- 


porttrior 
idulatio . lac. 


n t «(Otri !i« 

Flcntè popu’o 
ha flcxit Tultù 
Scn. 

■«. 

' Ì * ,M 
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Sciine ad l.ims 
Aati expcr cndù 
{* dcdit qua pa. 
ticrer poffct Tuo» 
peidcie . Scn. 
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Qui^qujd nóac 
ququur damnù 
cft-, Scn. 
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c Claudio fece leuar quella d’Augufto dal Teatro de* 
gladiatori affine , che timo il dì non foffeprcfenteia 
gli ammazzamenti, à di continuo (lana velata. 

- a Ciafcuno piangola per lui,che non lagrima ua pu- 
to,nori hauendo vn’oggettodi tanta malenconia, e 
eosìfenfibiJe potuto piegare Ja fila grauità>rfguardd- 
do fenza commouerfi,comc la ftià perdita fo/Te fenfì- 
bile à gli altri , e faceua pareie dì nòahauerne fenti. 
mentoalcuno. iliir:.^ "\.i ! . sin 

Seianojche gli era à lato ammira ua quefta coffa za, 
ma ci non fece profitto alcuno per fe; perciò* he da 
quefta attione egli comprendala di qual tCmpfaera 
quel cuore,poichcfoffcriUacosì patientemenré la p- 
dita dVna perfona sìcara.Penfaua cgli,che vn Prin- 
cipe, che ft nfentiua cofi poco per la morte dVnfigli- 
uolo,fi douefledar gra penfiero di quella dcYuoi fer- 
uidori ? Ei doucuaeflcrepiùaftutop cono/cere Tliu- 
more delfuo padrone, ilquale fi fcruiua di lui, come 
di vn feltro, od’ vn mantello durante la pioggia, per 
leuarfelo d’addoffo, quand ella foffe paffata , 
ó òeiano non penfa ad altro, chea ruinarcJa cafadi 
Germanico, cquandociò fard auucnuto,Tibcrro mi- 
nerà lui,percJie non haurd più di tifognodcllopera, 
nè della perfona fua . Egli ne fùceua all bora come di 
vn buon cauallo , quando il Caualerizzo lo vede vo>- 
lenterofodaccaiezzajc’I fa pattare dou’ei vuole, & al- 
la fine il fà crcpare, ■ i 

La Violenza non era fola à maneggiarla grande 
autorità di Seiano, lauantia vi fi pipfcolatia, egli fa- 
cea credere, che quanto non era in fuo potere, era per 
ciuto, L)ioncracconta,ch'cgli era hcrede di tutti colo- 
niche nloriuano fenza figliuoli. -i 

- Quefta 
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:.Quefta iqgiufta.capidità fii cagione della morte di 
Lepida gencrofa L>ama Romana, c Suetoniohauen- 
,do detto, che T iber.ip fece ir.qiircper difpiacerc Lcn- 
tulo Augure, affine..ch , cfn 5 hauefle altro h crede, che 
lukagginngc,chclu pcifjc.mionc iurta conria Lepida 
non ìu fatta per altroché per gratificare Quiiino fuo > Jrf gratil ^ 
inari^ch’erairictìhilfinìp,^ fen za figli uoli . ni còfuiai 

Il modo raccontato da Tacito c ftrano. Erano ven- orbi 

ti anni , ch’ella era fepav.ati», da fuo marito , quand’ei 
l’accusp d’aduItcrio,di yclejjo,e di fuppolìtioncdi vn 
figh‘UoIo,Tibj^iodiflc,eh^lla haucua prefo configlio 
da’ Caldei (opra la fua pcrfqn^ * e fppta cafa, fua . £i 
n,on volle, clic prulo.fo.0e il primo è pronuutiarc il ,r rril * ,h 
luo voto,afnnc di lalciffi gl 1 altri hù^n t c non gli obli co fentuni*. n C 
gacei feguirc,il fuo . -, , > { g . , “*'■* £ cn, ' ca 

.-i Si fecQTOiJfpettacoli durante il fv'dclproccflb: Le- r < t ne c ‘ 
pkl'a yiandp^cpn le più grandr 9 .cd iypftri Dame della 
Città,e godendo dclpriuiJcgfo devoniani, che non 
ifiauano in prigione durante racquf^nc dopò la fen- 
tcnza,fenóera capitale', com’dia entrò nel Teatro di Amm.Marcehno 
Pompeo, giri? gli occhi $ù lejroaginj, ch’crano in di- mcttc 11 7t«t'o 
nerfe parti, Srinuocò l’aiutp di cql,ui,dal quale ei^ era vTb's»! 

difccfa.Ciò fece con yn gjan gri^cfon sfiondati za 1 

di lagrime,che mofleto il popolo, c principalmente le 
donne à pietà# & ad ingiur|arc*Quirino, chiamando- A mn{\\ C iTuf? 
io federato in trattate sì crudelmente madonna, clip mlacrimn^ua* 
efiendo fiata promefia a L. Celare figliuolo u’Augm 
fio , gli haùeua fatto molto honqr'c di prenderlo pcp 
inaxiro;come s’hauefiero volli tadirc al gald^h uopio, *- e P id 1 a cuini P er 
ehc pei eficr vcechip^no^arier nmn figliuolo, pd c f lU5 L <Sulli , ac 
fere dibafia conditionqja mqglie hauea hauuto qual Cn. Mmpetu* 
che oecafiouv d i fu gl i portare k corn i p * ° al * 
H h ° - E 3 Labri- 4 ' 
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AHfenfit Brunir 
quanuns allj mi- 
nerà fcnfuiiicnt. 
Tjc. 


Quo lococcfcbis 
Calar, fi prim u * 
habebo, quod fc 
quar, fi poli om 
ncsvcrcor.nc rm 
frudés JilTentià. 

Tac, 
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Ulti > L‘ li 


Egli è vn morire 
troppo tardi il fo 
piauiuercal Tuo 
konoic. 
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Fabricato il jpceflbji voti erano voltati alla cómife 
rationcd’vna dòn» digracafa,feparatadi più di ven- 
t’auni da Tuo marito^e l'accufe nó erano jpuatc , fe r.5 
per detto di fehiaui.Kubcllio Biadò fùin fcntcza,cli‘ 
ella fi bandifltj Bruto fù del medefimo parerete vi tó- 
duffe coloniche c-minauano có quello rigore. Il Prl 
tipe nódecdìcrcil primo,nèrvltimo adire ilfuopa 
reagita ad ilio di conchiudere,e di comandare • 

Pilone uille quello arditamérc à I iberio nel pria 
cipiodelfuo imperio. Qualordine terrete voi à dir 
la voltra fenttnz ?fe farete il primo, io farò obligato 
di feguitaruijfc farete l’vltimo, potrà occorrere , che 
la mia opinione non lì accordala con la voftra, & io 
haurò latto vn mancamento fenza mia eolpa . 

Dione confiderà vn’altro modo per haucrTherc- 
dità d'vn’huomo ricco, bello Mano haucua vna fi- 
gliuola giouane, e bella, I iberio la defideraua, il pa- 
dre la condufle in vna cafa in campagna : per fargli 
ritornare furono accufati d’iiuelto . La figliuola dif- 
fe à fuo padre, non diamo loro quello contento di 
difporre di voi , e di me à voglia loro , c di ridurci à 
tal piinto,chc non ci fia pcrindTodi morir* hontlla* 
mente. lonon ho mai vfatodi pregare -altri , che li 
Dtijiò non voglio e fiere obligata della vita nua à Sc- 
iano col prezzo di cofa , che mie più cara di mille vi- 
te. Mar io vergognandoli di vedere,c he all’animo fuo 
bifognaua l’cfenipio della figliuola,fùilprimoad ve- 
cider fi, e la figliuola lo feguì . 

Quella morte appoi io molto vtileà Tiberio, &à 
Sciano, peicioc he furono heredidi Mario huomo 
tanto ricco jchMlendo fiato otfefo da vn fuo vicino, 
egli il fece venire nella fua cafa, facendogli carezze 

per 
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per due giorni, nel primo ruinò la fuacafa, nel fecoiv 

do la reedificò più bella,e più gradcjil padrone ritor- 

nando al fuo alloggiamento il terzo giorno (lupi di «>> 

quella mutationc, Mario gli dille, io ho fattoJ'vno 

come tuo nemico , per vendicarmi,e l’altro come tuo 

amico pel bene, ch’io ti veglio. 

Non v’era allhora licurczza , nè ripofo in Koma, n c | lfores ~ enut 
fenon per gli accufatori, c gente pcrniciofi» li qua- hoiui^umpublu 
lei difordim haucua accreditati, pcr-ruiime, c gua- ^ tk * yr ' r | l!, ‘ 
ilare ogni cofa, cd erano tanto faucriri, clic !c caiun- „ u ^ u ‘ T'htn 
nicloro non (blamente rimancuano itnpun i^e: mari- coei««um per 
compenfate. Quanto più cflfi ciano fermi, & oltìna- fJ* mi ^ c<,Mtl 
tiàfoftenereil falfo, ebrauare conrra il vero, tanto vi qimdiftm. 
più erano rimunerati , non effondo pcrmeflo d’orfen- ^® r t a “ u | :,t f or • 
dergli più dcliecofc fante, c facratc. Gli altri, che per ameut/Vic" 
cofc ienza non volcuano dir la bugia , e non fi o(lina« 
uano contro la verità,erano fprezzati, e puniti • 

VibioJìereno Procon fole della bada Spagna fùas Mifcmrumfcut 
cufato da fuo figliuolo d’hauerecofpiratocontra, Tipi '* 
peradorc, & inuiatc genti a’Francefo, per folleuare.q ac'uw'firùv- 
fàr commotione ne’popoli. ti cóparue turtoinfangq Tat. 
to dal viaggio,tornando frcfcaipctc dal fupefilio, 04 
ancor, ch’ei fi vedeffo in pericolo della vira, có la ito& 
te falda auàri i giudici, eco l’occhio pieno di (deg o K 
e di minaccie, guardò fuo figliuolo, che Itsua tutto al m h uì, m 
legro>& ornato, nó fermandoli co’piedi,e facendo ro «dolcfcens* 
more con le catcne,eifondo egli (lato condotto da’fol jT*': 
dathche’l guardauano, egli alzò le mani al cielo, prc lodò che vuole’ 
gò li fuoi L>ei di riman darlo là, donde ei veniua, cdi.’ 1 p,dr ' "°" fi 
punir l’ingratitudine, e l’impierà di fuo figliuolo . 

La natura tanto indegnamente oltiaggìata glidrc.perfarqueh 
permife quelle maledittioni , non potendo lofierire, 10 d ‘ Glud,cc - 
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ch'ei fi mòftratfe padre contra quel difgratiato,chefi 
era feordato del debito di figliuòlo, 
rro peccato ma. Il padre douea contentarli di vna Ieggier pena pef 
gno pauiuiu (up vn’cftremo fallo: ma queftà dislealtà era tanto ftra- 
ni. na*,chenrodaI luo cuore quelle preghiere per caftì- 

in finis naus a garlo • I J cr ogni parte, douc fi trouano de’moftri , fi 
& C domi ra nato! vccidóno , fen za confiderare doue fieno, fi nudrifco- 
fcoi pione* - occi- nò gli vccelli, che fon venuti dalle felue, e fi ammaz- 
dins. PeW. zano gli fcorpionijchc fono nati in cafa . 

Quello modo di parlare co tanta ficurczza impref 
fe negli animi de’Gilidici ropinionedeirinnoccnza 
dd padre, e fece apparire la feeleratezza del figliuolo, 
ilqUal fpduentato dalrimordimcnro delia fua cofcie- 
' za,dal romorc del popolo, tildi minacciaua d/prigio 
.. nia, di lapidarIo,e dclfupplicio di parricida, fe ne iug 

Excquiaccnfatio gì à R auco a, d'onde f /berlo il fece ritornare, coltriti 
ncmad’gnur. gcndolo d profeguire la Aia accufaj pcrciochc ci vole- 
va ud tuVumcó- ua in tutti 1 modi far perire berenb , hauendo fopra il 
tumacius ioq U i cuore il difpiacere d’vna lettera, ch’èi gli haucua ferie 

SfScoffenCiooi t0 otto ? nm P nma con tcrrnmi più arroganti di quelli 
pioniotcs, Tac. li, che polfòno fopportareforccchie fuperbe, e ddica 
te alle olfefe. 1 Senatori dilfcro il parer loro fopra l’ac 
cu fa . Gallo Afinir fu d'opinione, che ficonfinalfe 
aH’.fole di Giara , òdi Ponufa, eh ’ci non approvò, 
Bandì viri vfus non cflcndoui acqua nè in l’vna,nè in l’altra, efliendo 
cui vita concedi- cofa rag-ioncuole di dàr’ilmododi viuercà coloro, 
tur. Tac. c hc fi ] a fcianó in vita . Crude! picrici voJeua, che le: 
comóditàìdella vita feruillèro per allungamento del- 
le miferie della pena. 

ibotr . b gii era permèflo a’piìi federati d« prouocare il 
•\ r mighorhuonr,o,dHgli delle ingiurie, elargii dclgli 
J ' w ‘ afe ohti,i padroni non ardiuano di minacciare nè di 

f à parole. 
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parolemè col dito i feruidori loro. Non v’era eccéflo, 
che no andaffe impunito per coloro.chepoteuano co 
prithJdcJl’imagiDcdi C'efaic. La mede finis fra neh i- 
gìa,cheallìcuraua lacfiminalifdìdatM fa W ir'c j è Tocca r . 

honedi cómeteerc ildeiitto.Qucflogran rffpciKwh* [, a 
era portato a I iberio 5 era anche fuori di Roma, oue le Tempi deiii 
fuc ftatuc erano così venerabili , come queJlcdi Gio- ^Jf-adoulio' 
ue Olimpicoidi maniera, che vn padrone fùcondan- ne alle ftauicde* 
natod’impierà, perhaucr battutoilfuo feruidore, Princ, P'> d’vfo 
che portati j fcolpita in argento rimagìnedi Cefarc . K'&oi! 

Anna Ruflìllaera ftata condannata di falfità dal lio Cefarc. 
Senato per l’accufa di Ccitio. Adirata di ciò ella a C, f' tc ? 
i afpcttò all’entrata del palazzo, vicino all’effigie di ciumVeViiluncl* 
Tiberio; ouc, come da vn luopodi malcdirtione, C1 ^'^ c * 
con tra di lui pronunciò tutte forfè d’ingiurie , che fo ic^lalldS 
no 1 armi de pufillanimi. Ceftio non ardì di diman- s* 1 Atcniefi nei 
darne giultitia , perciocheella fhauea ingiuriato pel bor 8 0 ^rgctto t 
fauore della vicina irnaginedi Tiberio, fcgli fene 
dolfcj & in Senato dille quelle memorabili parole malc dùtionc. 
Non Vè perfona, che ricorra al Campidoglio, nèi 
gli alrri ì empi dcllj Citta > comead vn rifugio , per Dcoiumsùtjfed 
commettere qualche feelcratezza : ma lc-Jc»<»i fono ncc i ucaD| is>nifi 
fpenrc, e rinuerfate lino a 'fondamenti , poiché néifa 
piazza publica, & allVatraca del palazzo J’huomo è T«- 
coftrcrtodi fopportarelemgiurie,& vdire delle mi- N ?W t,u * e 5; 
naccie, fenza che li polli Iperar giullitia,per rifpctto fmp«i«o$i opt' 
dcirdhgicddl’jmpcradorc . P«uuoi. Tac. 

Quando l’hiftorw non o hmeffe dettoaltro, che 
quclto , per rapprefenrare lo flato miferabrlc del rei 
gnar di I iberio, farebbe affai per ricortòfcerela vio- 
lenza, c 1 difordinc; c chi sa, come ^eiano fi goucrna- 
ua»sa ancora come io flato folfe gouernato . 

Trito 
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Trilla era allhora la conditione del Cittadia Roma* 
no , crani pericolo di parlare j e di tacere , li pensieri 
Crimcn ckfiien- folamcnte paffauano lenza tr ibiKO , e feoza danno, 
»io # ex voce- Tac. p Urc h cnon (j fcorgefTc nel volto , chcfihauea gufto 

per Agrippina, e cbfptacer per Seiano. Quello do- 
minio afloluto , ch’egli hauea l’opra i beni decorna- 
ci, laceua dire ad alcuni , ch’era buono il dimorare à 
Roma, e d’hauere i beni ftori dello ftaw delfini pe- 
rio . 

v»cia nulla rea Vada huomo ricco, e ch’era (lato Pretore, lì ritirò 

& a ca ^ a ^ ua * n cam P a S na » nò trouando altro riparo con 
ob hoc vnus i$. tra la violenza, chc-Ja folitudine . fagli era ben di fóci- 
Hx itabcbatur. j e £ gli huomini di quel tempo di rifolucruilì; perche 
credeuano,chcchi lofaccadi fua volontà, lì allonta- 
nane talmente dalla natura, che s’innalzafle (opra di> 
u lei con li Dei > ouero, che lì fottomctrcirc à Jet con le 

beflie. T utte le volte, che Plinio Gallo parente d’A- 
„ . , . grippina, onero Iodio disiano hauca rumato alcu- 
viuìic Sen. no , gli h uomini di qui 1 tempo (ci tueuano , o Vacia, 

non vi è altri, che rii, che f; ppia viucre . 

A . _ La vita folitaria era la più lìcura, la ciuile la più pe- 

vit» ruftica par- . r , . , r ... , , 

fimon^iuftiti;, ncolofa , c Ja ruttica la p;u aggradirle , coir, e anche 
nc diligenti* ma rnaefira della parlìmoma. della diligQnza,della inge- 
Attibi manb's r u nuj;à,edclla fi;nplicità:clJ.a;non era legni tata con tan 
ftko opere anri- to honore , e non daua tan to con ten to , q uà n to a 1 1 re 
t * f *luwT I>U nt volte, quando i gran Capitani andauano da) trionfo 
cim v\i'i.’ CIUn all’aratro,dalla cultura delle terre all’ai mi, c dalla mef 
feal Senato-La terra prendeua piacere in qi’cl tempo 
c.iudebat teiiu* di produrre frutti in abondanza , e di tkonofccre il 
vcmerc laureato lauorccciodi quelle mani v ittoriofe,che iacoltiuaua- 
plin - no con vomere coronato di lauro 

Sciano* quello torrente d’orgoglio, ed’infolcn- 
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Ha sfrenata inonda , non v'c più ni tino , chc'l fermi, 
tutti coloro, che’Ipoteuano ritenere, fono abbattuti . Nen * ;0 f, 
Tiberioèbijfimatodi fottomettcre la fortuna dell’- r.i :] commettere 
Imperio alla iifci eciont; d’vn’huomo folo,cieiuc vo unt ', ? rl , n 
lonta a quelle d vn fuo valletto. naa. vaiolo. 

L ambinone è f beffe fiate lofea , ou e nccc/fario di 
veder chiato , e fi dema pcnfandodiandarc peli ami- 
no più diritto : ella fi perdere Seiano , c fa riufeire i 
fuoi d. legni al contrario di quello, che fperaua . ti fi Lcmaluagìc in. 
promctccua dopò la morte di Germanico di non ha- ^colira^'in" 
ucr’altroinipedimento,che Druf<»,il fece auuelenare; uapcndtioii. 
onde la fucceffione fèrrea dubbio (bua ne'figliuoli di 
Germanico, t gli ù-neccfiario per afficurar la 1 irania, 
che fegli Jeuidinanzùcd in tanto più ardiramente'ih 
trapenda il fatto,quatoche le pallate feekratezze gli q", 
fonoriufeite fortunatamente, e che il padrenon fi tu- ucneunt. Tac. 
radi vendictrela morte di fuo figliuolo . 

Fi crederei lirerio, chei fuoi nemici vogliono 
Cauare vtilità da qut fta perdita, e che Agrippina è ri- 
soluta di regnare . Noti vi bifogna grande artificio à «n^UbcSS 
pcrfuaderlo, perche ci vedeua la fucceffione {labilità, fucccOìo. Ta«. 
equcfla donna ben deliberata di rotare l'imprefa 3 
egli è rifoluto di far perire la madre, e i piccioli figlr- 
ùoli.^eiano fi troua beli intricato , perche il penficro 
di corrompere Agrippina, come haucua farro Liuia, 
nonerada riufeire j ella era d’vna inuincibileptidici- 
ti a, da re il reifico i tre inficine era imponibile, e fepa- * en n en “ t tn 

ratamente ditficiliffimo , tanto era grande la vigilati- n^cgn auto 
za,e la fedeltà de’loro fèruidori. dumfid* , & pu . 

. Uall’altro canto nò fi poteua trattare quella Prin nS P M?mJ£ 
cipella , còme lai tre donne : tutta la Città era in fa- 1»*- Tac, 
uor fuo , le calunnie più ardite, c sfacciate non hauc- 

reb- 
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rebbono potuto alfaltarla , Ellaraarciaua francamen- 
te fra la gel ofia di Tiberio, e lambitone di àejjnoi 
il quale nontrouaua più certa viYpcr rumarla, che 
adirare contra di lei rimperadorcyncttcndogli in ca- 
po l’animo ardito, e le lue fperanze 

Non perdette punto di tempo in quello affare* e 
rincontrò poco dopò vna grande occalìone per far 
riufcirequeflqcattiuodifcgno . ; ■ : j - . n 

. soicmnia vota Si foJcua facrifìcarc à G ioue nel principio dclfati- 
prò meo! umi tate no vn bue co le corna dorate per la fallite del Princi- 
tua.qua faius pu pe, la quale è cósiunta có quella del publico.l Pontd- 
&<ufcepimus.& ncnccon leiempjq loro gh altri lacciqoti raccotnaqa 
foiuimus. pim. rono a i medcljmi Dei Nerone , c Drufp.figliuol.i di 
Germanico, non tanto per l’amore, chea loro poi t^f- 
fero, quanto per copiacel e T ibci io, facendogli conp- 
ifu^conu ^ s ° rf f^ ere ,c h'era defìd era : Vi ch c 1’ I m pe { i o pcrpetuafsqnòl 
rin S d7a™ P cpl, r n la fua cafa.l coftptpi erano sì cprrorti,che no era m^n 
nulla , & vbi ni- pcricofoifo l’adular groppo, che con adular punto!. 
n>ia cft. rac. j iberio t fi conciliò di veder quei giouitmti canù- 

nar del pari cou Ja fua vecchiezza, c dimandò, a’Pofl- 
tcfici , le ciò , g^c lìaucuano latto, ci# (lato latto da 
«pcrftring°di N loro perii prieghi d’Agripp;na,òpcr le fuen^auic, 
Tac. e rispóndendo elìache nò;cg|i gli piptqff , ina dolce- 
mente, pcreheiranp.pcr ja maggior j^ttc£ parenti 
d’i^^ijipfuaaQ dc’jprrncipa^Jidclia Città . Egli andò 
in Senato elprciTamente per quella cagione * !<; .fece 
Mobìics adoic- vn gran difcorlo , per moli ra fioro, clic pcr-J-AUiicni- 
rcetiu «nimiprat re g]i Spiriti de'gioqanJ>che fono kggicri D .fcniupjbi- 
USSSSSA Ii non doucano t/Tc,c incitati ali’cigogijO Mm il 

non cvtollcndi. tempO-s 

^eiano fcceaocora maggior romorciopra.qHeflp, 
clic; non haucu^fatto Tj ber io, dicendo» clip, ogni co- 

fa 
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» fa ruinaùa,poiche non fi faceua differenza del Princi 
/pea’fuoi confangninei,che Ja Città di Roma camina 
ua alla diuifione, come al tempo della guerra ciuile , 
quando vi erano tre fignori,Ccfare, Pompeo,e Ciaf ,„ a tr ^n*u°h 
forche fauttoruà dell’ 1 mperadore era minore , che il Roma, l uca n. 
-defideiio ddl’anticà libertà gli rifuegliauajchc la par 
te d’ Agrippina era formata, echefe non le fi refi ite- > * 

ua,il numero cimerebbe maggiore; che non fi poteua Nu'lum aliud 
dar altro àimedio alla difeordia , che cominciaua à ‘j'fc 01 

spuntare', e germogliare, che col far morii e pronta- qu -ai n fivnus.ai- 
mCntC VllOyÒduode’piìirifoluti . *«"»* rnavimè 

c li ti mi nacciaua fidamente due, e ne voleua abbatte- f a r ,,™f n r 
jè moltuma egli crGdetre,chc quelli due C.òilio,c Ti 
to iiabino jCóddrefabono da raofialio,chc tutti gli altri 
-to ncrehbono fimilecaduta.Laloro gencrofaaffettio cencro*G quod 
-ne ver fo Ja caladi Germanico non hauea degenera- a (ua smunga 
to punto dalla natura d’vna veraamicitia,aneorcheel 
li toffcJòro nò fidamente iniructuofa, ma càlunjofa.. AmicauGcuga 
Varrò Lófole acconuodado la fuacóiciéza vitupero- " K ! P cin * c,oJa 
fatnétcjc’l fuo honorcalla paifionedi idiano, accusò alVi, gran 
G.bilio,c Galla fua moglic;Tito Sabino fù fi. ubata n tKJupdcJcvus. 
vn altra volta , ed ancorché efii face fiero co nofierc la 
violéza della perfccutione,cche Vano douea affetta 
re d’eficr fuoridei Gófolato,fù fàbricato il lor proccf 
fbjCome di delitto di lefa Maeftà , ancorché nò fofic- 
roaccufaci d’altro, che d’hauercóucrtito Tufo jpprioi 
danari della Repu blica,c che non vi fofie alcuno, che 
facefle iftanza perla reftitutione: ma Tiberio era così PropriumTibc. 
accorto, che ei daua a’delitri più leggieri ilnomcde ’* 10 »•“; 
diù odiofi.òilio vedendo quefto non volle difender- f" vcEoble- 
fi , cl fuo parlare fu per moftrare , che la pcrfecutio- g««c . Tac. 
nc hauea troppo gran braccio , c preuedendo , che ei 
« ' non 
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Tnimìnenj din» non fi poreua faluarc»fi rifolueicc dì preucnire conia 
fine 0 pr'tuen\u? volontaria la morte neccflaria . Sofia Hi mandato m 
T*C. cfiiio. 

La Tua imprudenza) e la Tua vanità aiutorno à mi- 
narlo; ci non ccttaua di vantai fi , che I iberio gli era 
obligato deirimperio, c che fé le.legioni , che ei co- 
ciuone fi per. nundaua in Allemagna, fi fottero ribellate, come lai 
det-o che Aicf. «re, egli non larebbe durato lungo tempo, 
findro tencu» Quello rimproucramcnto pungeua vàiamente 1- 
Icdoìl^'put” an * Ino d* 1 itx^io parendogli. che diltrugge (Tela Tua 
fortuna, nè concedette alcuna parte alla profperità de 
gli affarle ficea conofcere,chc non fotte in poter fuo 
Il difobligarfi . Quando il beneficio è si grande , che 
non fi può rimunerare > i Principi tal volta non fola- 
BcmHicia eouf mente non ne fanno conto ; ma lo mettono fra le of- 
< i ue i*«a funt , fefe, l'odio ferue per ricompenfa , c gli fiomi per rin- 

dum vidcntur 
folui poflc, vbi B 

nultum anteue £ cofa piu ficura d elle re obligato al padrone,che 

«ere, prò grana di obligarlo,& vn feruigio,che non fi può ricompcn 
" Ur iac! d,,ur * fare,rende il feruidore importuno . 

Fra quefti accidenti belano fi vide si allontanato 
dalle fue fperanze,ch’ei raddoppiò il corfo fuo per at 
riuarui,econ vn accecata imprudenza ne diede noti* 
tia à Tiberio. Egli c vero, ch’ei fìt sforzato d’impor- 
tunità ordinaria di Liuia,chenó cettaua di richieder 
lo à màdare ad effetto la jpmeflà, leg itimare i loro a- 
La ragione do- mor j jC di cablare il nome di amata i quello di fpofa. 
kri! «A chiù Seiano le daua delle parole in vece di effètti , ella 
balia due al fan entraua in collera, a la pacificali, dia piangcua , cd 
««cteToirna"» C1 l'accarezza ua , ed ancorché la ragione lediceli^ 
rete. quellojchelebaliea’fàndulli. non piangete , e voi 

i'haueretc , ic vfcì la patienaa ; il fuo cuore era come 

vna 
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vna mina» che fcocca con maggior ruina,e ftrepito , 
quanto più ella è ferrata,& sf orzata, hi fi la feto con- 
durre dillambitionedi quella donna,chc fipvrfiiade 
va di fpofarccon Tuo marito il titolo d’Augulia , e 
per fodisfacla fcoperfeil fuodi£egr»o all’lmperado- ; 
re , fijpplicandokjd’agoradirequcftomaricaoeio, e c . . - 

rr r s Sc-aru» rimi* 

gliene prclento vna lupplica, poiché per qualunque fonun» f.co.s. 

tatiore» ch’egli hauelfe, non alterò mai l’ordine di nò &«wfceiuicupi 
trattar col l J rincipcconaltromczzo,chepcrifcritto» d,ne, "^ enlus ' 
Cefarel’hjuca introdotto,aBìncdi haucr tépo per Tunc enitn mo- 
confiderai ciò,che gli era di mandato, e ciò,ch’ei do r;s pr ? fcme 
uea rifpondere, e per più comodità delle fpeditioni , JJiT^pieaS'l 
perciochc il cócorfo, e le Città erano t 3 nte,ch’era im rc * Tac. 
potàbile di fòdisfare tutti ali'improuiib Auguro feri 
ucua tutte le fuc rifpofte » accroche nò dicelfe nè più, Sermone» è li- 
ne meno di quanto hauea penfato . E (Tendo ardito il b f n ° habuit ’ v " c 
foggetrodella dimanda,ei nò la prefentò có timore, ^«^"“'suet 0 
fi ributta più arditamente vnfupplicante timido, e’1 Qui umidi «o- 
pregar debolmente, e negligentemente è vn dubitare nc s» rc d *“ 
ò del merito della dimanda, oucrodeirautorità dico 
lui, che fi prega . Ei fece vn compimento di gratitu- 
dine^ di ricordanza , perche il buon cortigiano non 
comincia mai dalla cola , che ricerca » & vi aggiunge 
vn’empia adulatone dicendo, ch’egli foleua per le co 
fe fuc ricorrere più tolto a’fuoi padroni, che alli Dei. 

Ella era in quella forma» 11 bene, che ^uguftomi 

ha voluto, e quello : che voi mi hauetc latto in molte 

occafioai>Cefare>mi obiigano di non porgere 1 miei s P ct > & vou nS 

voti# nè le mie fperanze all’orecchie dclJi Dei pri* 

ma , che alle voftre, il che lo hora per dirui , che an- pumaurci-Tac. 

cora,chc io non habbia dimandato quclto gran rag» 

giodi honore,echctuualamiaambitionenon fia 

Hata • \ \ 
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Oniexv-nbns,«f ft an impiegata in altro , chea vegghiarc ,&à traua- 
1. ì ’:u pio in giare, come qual lì lìa minimo faldato , perla voltra 
coiirniMte Prm licurezza,c profpcrirà,io hò nondimeno quello con- 
cip'i *n m u t.ha- Knt o ,che io ftimo fopra tutti gli alrri,di ellere flato 
norcni tu gore già riputa to degno della parentela de Celari per lo, 
precatur. lac. maritaggio di mia figliuola col figliuolo di Claudio: 
lo'an j fiìu.na quello è il fondamento della mia fperanza, epcrche 
mhii de cquitib. io hò vdito dire, che A ugufto proponendo di dar ma 
Komani»conful r it 0 à fua figliuola , hebbe qualche difegno di fare 
clettione d’vn Caualier «ornano, io vi fupplico, che 
* ; fe voi ne cercate vno per Liuia vedoua di voftro figli 
. ... uolojvi piaccia di ricordarui di colui, che hauetc con- 

tinuamente amato,e che in ciò non ha altro difegno*; 
che la gloria della voltra parentela , fenza ch’ei iafei i 
ji -i i: carichi, de'quali l’haucte honorato.A me balta, che la 

1 ‘ cafa mia haboia vnappoggio contralod io d’Agrip-’ 
pina, ancorché ciò, ch’io lo, non fia,fe non pcnTamod 
Sin* vixit qui vi re de’miei figliuoli, perche quanto à me m i contento 
tam. cù Pnnci F e della vita , poiché io J’hò Ipefa tutta intiera nel ferui- 

explcuit. Tac. . „ _, r , ■ 

giod un Principe tale. nitm.ip ■ i-.ì < m^ni l-.t> » 

-* Tiberio, poiché hebbe lodata la pietà d< Sciano,* 
Tempusad.mc cr it° cca te in poche parole Jegr a tic & i benefici 

gram cófui rat io fattigli , fogg^iunfc , che lWfartPltìéritàui tempo 9 * 
«et nccdlàriuui p Cr d are vn’inticra rifolutione , e parlò in quello' 
modo. Le intrapefede gli huomini communemenrc 
fi fermano voJontieri fui loro profitto , niàda condì-» 
tione de’ Principi è in tutto diuerfa , perche deuono 
Precipua rerum condurrei Jorodifegni principalmente con l’interef- 
da ,an ^ a d c lngc " fc della riputationc,peiciò no voglio rifponderc alla 
3 ^ tua dimanda così prontamente, come io potrei fare. 

Liuia può da fc medefima rifoluerfi , sella lì dee* 
maritare, ò llarfenecon patienza in cafa di Drufo, 

* *.2 1 mio 
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mìo figliuolo, fopra che ella ha de’più proflìmi di me, 
per prenderne configlio. Tua Auola, e lua Madre, ma 
per conto mio ioti dwò francamente il mio parere, 
per foprabondanzaj e primieramente quanto alle ni- 
micicied’Agrippina, non fi può dubitare, ch'ella s'a- 
direrebbe maggiormente, fe il maritaggio di Liuia di 
uidefTe la cafa de’Cefari in diuerfe partii d'onde fi ve- 
drebbono feoppiar le gelofie delle dóne,e per tale di- 
teordia i miei nipoti venire alle mani e che feguirà,fe 
per tal maritaggio bifogneri poi venire allarmi ? 

1 ìi t'inganni Sciano , fetù penfi di poter durar 
tempre nel medefimo flato , e che Liuia fia d’humore 
di volerli inuecchiarccon vn Caualier Komano, ef- 
tendofi fpofata con Ccfarc, e dopò lui con Drufo i e 
quantunque iociconfcntilTLcredi tu, che coloro, che 
hanno veduto Tuo fratello, Tuo padre , e nottri Auoli 
nelle fouranc dignità.foffcriranno, che io lo permet- 
ta? rii tiri folui di viucre nello flato, che rii fei:ma li 
MagUirati, & i primi huomini dello flato,che coarta 
loro voglia ti vifitano,c ti dimandanoconfiglio fopra 
ogni cofa,conofcono bene, che tìi non fei per mante- 
nerticijchciù ri fei alzato fopra la condanne di Ca- 
ùaliere , e ch’io hò trapalati i termini ddl’affectione, 
che mio padre ti portaua . 

fclfiin publicolo diflìmolano: main priuatobia- 
fimano la mia aftettione per l’inuidia,che ti portano. 
Th dirai, che Auguflo haueua deliberato di dare fua 
figliuola ad vn Caualier Romano, &inveroèma- 
rauiglia, fehauendo lo fpirirodifpoltoà penfiread 
ogmeofa, &hauendo preueduto fin a che grado di 
potenza potefle falircolui, che quella parentela inal- 
tarebbe fopra gli altri , ci non parlallc di C. Procu- 

F Icio, 


Ma tris, & aui* 
piopnora tófi.ia 
Tac. 


Quid fi intenda 
turccnamcn? 


Vixcum Equitc 
Romano lene* 
fece qua; nuplìt 
Calati. Tac. 


Non fi troua cu. 
pidigia m regola 
ta , ebe b termi 
nello fiato pre- 
feriti e. 

Lxcelfitequcftre 
fafiig ù ^Ci.nus. 
Tac. 


Augufii animus 
in oornes curai 
difirahitur. Tac. 
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jnfignisjVit* ttà Jcio,e d alcuni altri d Vna notabile traquiiiirà di vita, 
r U p ! n e g o t i i» U p e * c ^ c non ^ f° n0 * n modo niuno mcfcolari ne gli affari 
min» Tac. della Republica.Lhc fc noi damo ftupefatti della Tua 
irrefolutione, paiticolaimcn te trattandoli di pcrfonc 
tanto tranquille, quanto più dobbiamo noi maraui- 
gliarci, eh egli mantaflèfua figliuola ad A grippa , e 
poi à mc?e quelle fon le cole, che la mia amicitia n&n 
mi permette di celarti. Nel rimanente io ti aflicuto, 

,a chenonmiopponòmaia’tuoidifegnhnèàquellidi 
Liuia . lo non ti voglio dire addio ciò , che io ho ri- 
foluto di fare auantùche pafli Tanno, e con quale pai c 
tela iodclìderi di congiugnerti con me;io ti du o fola • 
Nihil una cxcci- mente, che non vi è luogo tàtodeuato, ouc le tue vir 
c” a ^ 1 °^ ^ ccotcfta affcttione.inc turni porti , non meritino 
ics. Tac. ' di peruenire,c quando lì prefentcìù Toccafione di par 
laieòal òcnato,òal popoloso non tacerò punto. 

Nel cornerei* Ma òeiano crcdcua p.ùa'fuoipenfieri,che allepa- 
deii’amorc.edei role di Tiberio, c’1 fuo animo impazzito in quella 

Mg?TOc*è C via am I > “ lone > non cra P : ° ca P acc di ragione . Egli hà 
moBaa,chc V nò durata gran fatica d’arriuare fin quà , nè vi è da fare 
fifpcndc. altra ftrada per paflare più auanti. L'erta è fiata dif*. 

ficile,Jafalitafdrucciolante , c dura , quandoei farà 
alla cima,non trouerà fc non terrcmoti,e vedià intor 
noà fe vn’horribile precipitio . 

Tiberio no’l volendo perdere, gli facca vedere, 
eh ci comma alla fua ruina, c lo raddirizzaua . 

Chi moftra la via, nella quale fi hà perduto il buon 
camino, non obliga meno ci colui, che moftra, olc 
fi dee andare, hi gli fa conofeere, che quello mari- 
taggio faià vna perpetua origine di difeordw nella 
apud concordo, cala de’Ccfari , e che Je medefime cofe, che fcruo- 
lunt muumcu no p Cr vn j rc maggiormente le peifonc , che fono 
< d aC- 
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«raccordo » fomentano l’odio dentro gli fpiriti già , . rJ '“ ra *P uJ »• 
alterati. fcafot ' T#c ‘ 

Ma Seiano non è in tanro rrauaglio del fuccelfo 
del fuo maritaggio, quanto delle fofpitioni, che co* 
mincianoà formarli dentro 1‘animo di T iberio, con- 
tra quella grande,c potente autorità, ch’egli hà vfur- 
pata ne’maneggi, che fanno ben prcfto cambiare la 
confidenza in timore, l’affettionc ingelofia, la liber- 
tà in necefiìtà . 

Haucr fcruidori troppo grandi non è buon fegno Pr*cìpuum inii 
del valor del Pnncipe,niétedimenoiI proprio dc’erà tum nomasni 
Principi ed innalzarci meriti, e di ricompcnfarei ter liberti. s<n. 
uigi,pcrciochein qual fi vogIiaIuogo,ches’incontra ln . cuiur «unquc 
la virtù, ella vuol’dfcre honorata , ella confiderà più e^'^rìmum h 
la perfona,che’J paefe, l’indù Uri j,che’l nafeimento . buendum. Vct. 

in tutt’i tempi Koma hi hauuto degli huomini 
nuoui eleuatià grandi hoqorijTito Coruncanogran 
Pontefice, Sp.Caruilio Confole, M. Catone Ccnfo- 
te,Murnmio rrionfante,e Mario fei fiate Confole. 

fc furore l’opporfi alla volontà del Principe,quan- Confecratus cft, 
do dice io voglio , ci rende Tagionediciò, die fa. * ,u5s ' fcnt en (q- 
Le genti nmaramghauano , che Eoe» mo folte flato qucadcom.ruw 
pollone] numerodelli Peiauantijcbcmorjltejcch’d a i«ud,quamhoc 
mcuelte viucntc i facrifich mali pagauanodiquelta piJS“ ,flcDifc 
fola ragione, Gioue hà così voluto . 

Priuatoil Principe di potcr’innalzare i balli, e di 
abbaitele i grandi, è il leuargli dimando feettro, 
e ridurre la fua potenza vn fantoccio, efmorzareil 
più viuo lume della Macllà . Lo fiato è interelfatodi 
fare, chela libertà ricono tea il merito, echc labeni- 
uolenza foftenga ilfcruigio. 

La conditionc del Principe farebbe ben dura , s’ei £ 
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rum, & dignità- n0 n potcflc fcieglierc da vngran numcfodi ferui- 
«tcmq'nuaort dori alcuno degno d’vnapiù ftretta confidenza * fe- 
tae muniti. vd< condo la buona fortuna della demone, ò la forza del 
merito. 

Non importa, che’l fauoredia gtlofia a grandi, 
inuidiaa gli vguali,& odioa’bafli , pu'iheg Jinoq 
turbi niente l’ordine degli affarle che Tinta elle par- 
vi pauciiiUtftif- ticolare non (littori il publico, perche quando ciòarr 
m ,m d.iseucr- r j ua et he per arricchire vn picciol numero di fauori- 
ror ort>M cxa- t i,fa di bifcgno, che lo flato s impoueri Ica, che ogni 
dium ed. saluti. co f a vac ja j n difordinc,il Principe,chcdiftribuifccco 
sì malamente i Tuoi foiiori, nè difprezzato,come pcr- 
Nuiium grau-us fona,chenon habbiagiudicio , nèginftiria ncllcfue 
fupphcium odio atfioni.e'J fauoritoefpcrimenta,che non ve più cru- 

publico. Saluft. r 

del fupplicio dell ceno pubhco . 

6e il 1-iKÌpevuoleJo riduce nel medefimo flato di 
tix^Tuivin prinia 3 e non vi bifogna altroché vn foffio per abbat- 
ta» nixx. Tac. terc vna potenza, che nò fi fofticne con le Tue proprie 
forze., I ibcrio hà qualche ombra del gi à porer di Sc- 
iano: ma qllo dcllarfcttione, che tutto il popolo por- 
tata alla cafa di Gtrmanicojgli premeua molto più, e 
... . , . • Seiano, che vede la Aia riffleflìone fopra ciò , gli rap- 
presela il pericolo maggiore, che nó era, ri Aieglia dé- 
troil cuore dell’imperatrice i vecchi rancori , ch'ella 
hà contro Agrippina, e quella rimembranza la fà cn- 
La 'colera cordi trare in colera, e la colera, ch’è il ncruo , che dà i mo- 
rata come <6pa. u j mcnt j pjùafpri all’animo, le fà confiderai , ch’ella 

« Bafiiioiaehia- non fara nientejc la fua nemica tara qualche cola, 
ntaiincmodcii’ per far penetrare quefta apprenfione più viuamen 
anima. dentro il fuo fpirito, egli v'jmpicga Muttlia Prifca 

fua confidente, e per guadagnare cortei, v’impiegò 
Iul.Poftumio,chc faceua l’appaflionatocon lei. 

0 . ; L’impc- 


igitized by Googs 


£>* ELÌO 'SCIAMO. 8^ 

L’Imperatrice fu incontanente com mofia dalle fpe- 
ranze d’ Agrippina^’] timore d’andar non fidamente in- 

ai difotto, ma del pari con ella, lefoiriminiftró molti foIidafunt.Tac. 
artifici per renderla ancora piùodiofaa Tiberio di 
quello, ch’ella era * 

Dall’altra parte Sciano hauea perfone apprefio A- 
grippina, che l'enipieuano di vanità, elaliillauano 
in capo le dolci fpcranze del gouerno; c fi come le co- 
fe, che piacciono , genérano facilmente la credenza 
nelle donne, ella più liberamente fi mite à procurare 
le ocCafioni di dar gelofiaà Tiberio , & contentoaldu. Tac. 
popolo • 

Ma come il fecolo non era sì corrotto , che ancora Tiberi/f^u!» 
non vi rima neflc qualche sfirtù, almeno per riparare ma s na p<et« 
dal ma!c,e qualche pietà per non far niente d’empio, h^r^'sei^ 
Tiberio rifoluto di non far punto di bene ad Agrfppi 
na remea tuttauia d’effere biafimatod’impictà, d’in- 
gratitudinejs’ci le faceua del male ; onde non ofando 
di voltare la fua indignarione dirittamente cótra lei, 
fi voltò contro gli amiche parenti Tuoi. ì 

" Claudia Pulcra fua cugina fùaccufata d’adulterio^ 

Co Furniojd’incatamctijedi velenoconrra Tiberio. Domit,us Af " 

Domitio Atro , chcà qual prezzo fi fofle volcua cuocere 
alzar la fu a fortuna , f ù laccufatore , egli era del nu- rus * Tj -* 
nierodicoloro,chetratfeneua.Seiano>edi lui fi fcr- 
uiuacome di picciolo iftrumenco per riUoltare fofio- 
pra gran machine, òà quella accufationc Agrippi- 
na, tutra infiammata di colera,eper la fua ingiuria , e 
pel pericolodella fua parente, venne à ritrouar Ti be- 
lio, e trouandolojch’ei faceua vn facrificio per fuo pa 
dre,glidilfc. 

Non fi deonagià in cotefia maniera facrificare Ko " c,u ^ cmcft 

° . . m cUicdmoAa 
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v ‘ tt,inc Au^uftujC pfeguitarc U tua poflciiià . Lo 

(Srtda "**■£!! fpin'to di quello gran i i jocipcnoo è p< Ho dentro Je 
Non m efesie» lire fiatile mute: ma la fba vci;a ijuaginc , efi e i.uta dtì 

fyìritus tranìfu S ^ uo ^‘ ir 'S uc <i c k ude bone 1 . dilfcrcr za per li 

«u». Tac. cattiui trattamenti , che le fi fan no^c fluido lidotta al 
Pu'ci* fola ex. miUrabiJe Hatodille accufa^',non ègia a J’ulcraiche 
Agnppini ituhc v raccai.cyna a meno loia fono la e gione de Ira. fu a 
pcoifu* ad cuitù mina, ella non. bd -latto alti a male, Te non mollrando 
fac - uun haucrc altro effetto, che verfo fciuigio di A grip 
piua,ot imptudf temente, clouédofincoi dare, che ào 
fia Gasila era per la mede lima cagione fiata relegata . 
Quello dilcorfo toccò talmente I iberio, eliclo fé- 
)T W(Vfcircdal]adi(Timu]atione,ctbò dal profondo del 
cuor ùtqvna parola pungente, ed infoi ira, fecondo fi 
fuohunxre, che non haucuamai vfatodi dire tao- 
t oltre, perche dopò hauerle detto, ch'ella douca mo- 
derare la fuapalTionc, foggiunfc vn vcifo greco di 
quia quella fotte . T ù credi figliuola mia , che tifi faccia 
torto, fetù non comandi. 

Perche Agrippina nwcndcua greco, quella motto 
no pafsò fenzarifpoltaiidècofaccrtJjchcle frinci- 
pelTe di quella qualirà erano facciate .Agrippina ftu 
figliuola fece vn’hiflorìa . Auguflo lodò lo fpirico di 
Auguftu» qutds quella donnacchera fiata gran tempo in Atene , & in 
cpiftou Agnpi. altre Città di Grecia con Gei manico fuo manto per 
nc nepti mgc Stenderne qualche parola . 

nium rAlUn.l<i /> « 

t lenza dubbio, che quelle parolepenetrarono 
final viuodcJla fuaambitione, [edinhammando la 
fua colera, ella non fi poiè tenere di dire quelle pa- 
rok’jQ incontanente in quel luogo, q in ritirandoli, 
Adeffo sì.chelecofc vanno bene, poiché Ja fperan- 
z* d*vna donna dà gtlolia àì iberio, eia paura a Sc- 
iano, 


Ideo brJ 
non regnarci 
Tac. 


mum collauda. 
iut>& fetipu. 
Suct. 
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rno.S’io hòdcll’ambitionenon c perme, ilmioféf-!. ' K5 '' r - 1 

iTo fi torto al mio ardire, s’iodcfidero di regnare, 

non è per alrro, che per li mici figliuoli. Ouetroua* Mihinnnquan, 

no efTi ? ch’io debba amare meno li mici di quello, che p«foadebunt.vt 

io gli amo. lo ho parte in quello, c he il Cielo loro 

riTerua , e voglio , che lappiano^he fcio nondcfide- pur«n. . pi, nf 

rafiUa1orograndezza,eció,cheappartcncua al padre tl , ^ 

loro , non larei Jor madre , nc farei figliuola di Au- 
gufto. 

Che :nì chiami pure fiera , fuperba , impatiente Agripi„«* pe * 
quanto vorrà , io non fa prò vfar^ltri termini verfo* ,ro *- t«. 
quel temerario, th’ei nomina fuo compagno, edhe 
vuolpareggiarfico'mieifigliuohVchcs’èapparcnta- 
toco’Uaudijjchefnimmettei'e fucimagini tra quel- 
le de’ Cefari , abbatte qucllede Pompei ,dheporta la 
fua autorità fopra quella del iénatojche hà fatto mo 
tire mio marito ,hà ruinata la fua ca fa , perfeguiralc 
parenti i & amiche mie /veramente sì . io fono in co- 
lera , perche io non comando , mi vergognerei di At<lu ' 

mandare tanto mgiuftamente,& iniquamente. Tac ' 

Maàcheferuono le mìnaose, mentre manca il pé 
tcrc? non ve la peggiorcofa, ch>lTereAenza forze, « ^ c n 0 J^ c "^ c ft,, " 
adirarli . Quella d’rtgrippina non le fù diniunferui- 
gio,e follccirò la condannatione di furnio.cdi spul- 
erà. Uomitio Afro,che fi mollrò eloquente in accular 
li,lìi lodato da T iberio, emelTo al parile primi Or#, 
tomaia con più (lima di faper ben dirc,chebenf*rfc. Pfof P cnor 
L’eftrcma vecchiezza gli toìfe affai della ftima della 

fuacJoquenzi,pcichchauendolofpiritofiaeco,eftjn tm. i 

Co, ci non poreua hauerpatien za di tacere. 

Fu dubitato fe la conditione di quelli due amanti 
iù fecondo la legge lulia, ordinarti da ^uguftocon- 

r 4 tra 


. 1 u 


’ 


D* ELIO S E I A N O. 89 
defiderio,ch’dla ritornale nella Aia finita , il dolore 
incbntanente portò ifofpiri alla bocca, e le lagrime a * , 

gli occhi dciJ’infcrma,&hauendo deplorata la fua mi . i- 
feria , e la mina della cafa fua, ella fupplicò l’impera- 
doredalfegeiirc i Tuoi trauagli colpermctterJe,ch'cl- > 

la fi maritalfc, non potendo nella fua giouentù conti- 
nuare in quella folitudinci non efiendoui altro con- aliud probis 
tento per le donne honclte in quella età » che il mari- qui « nummo 
,tarfi, e di contcntarfi d’abbracciare di buon cuore la 
.jprettione della vedoua,cdc’figliuolidi Germanico. 

Le preghiere, ch’io vi porgo , padre mio, non fo- 
no,perchcio mi fenta annoiare della mia folitudine, 

.nè , che vi fia cofa al mondo , che polfa riaccendere 
l’amor mio , già che il primiero è tra le ceneri di Ger- 
manico^ non fi rauuiuerà già mairciò non c per mio 
contento, non elfendouene più per me. Se li Dei mi » » »»> 

hanno pure ordinato alcuna gratia , è necelfario , che 
mi diano vnnuouo cuore per riccuerlaj poiché non H 

hauendo mai poftodentro’l mio altro, che amaritu- t 

dine, ei non faprebbe ritenere, nè portare dolcezza 
alcuna. 

• t lo ho dibifogno di alcuno, che non conforti l’ani- 
mo mio, ma che aiuti lamia patienza contrai miei 
nemici. . ■ 1 

La ragionedi Aato, che formonta fopra tuttele La ragioàe «ttfe 
ragioni delle leggi ordinarie, non potèconfentirea ‘ oi vna c ° ntr *- 
quclU dimanda;percioche cllendo donna vgualmen* g, oni or d, B «na, 
te lodata di pudicitia , e di fecondità, ella naurebbp nfpcttp ad vi» 
empiuta vna cafadi nipoti d’Augufto , che tutti vn ‘°" c ò ° ^ b v c n ” 
giorno haurebbono pietcnduto alla fuccelfione dell’ «nàie. pu 

imperio. Nóignarutquà 

L unde Tiberio confideragdoil pregiudicio, che lo “ R ^ c pe * 

ltaco 
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fiato liaurcbbc potuto ricevercela qucfio,i:ó1ed*ede 
ì A ti/poAa cftf.. alcuna nfpofta ,e per non moftrare piti apciT..rr.enre il 
riaaunó if,uo- fuo fenfo r e e irta Ttitfcfa , nè ciré a il timore , fi ritirò 
[ V^n.nwc'!*’ 'freddamele fenza dir parola.Qui .fio fijério,e fredde* 
n? ofltnfio, aut za 1 obero adirare maggiormente A grippino, e sì come 
tnctus probatm. } c primiere faettc della vendetta fono l‘ingiurie,e ciò» 
Puma femper che non fi può fare, per lo mancamento della polfan- 
jia.um tela ma. za, fi defidera j> l'ardore della colera, ella vomitò tut- 
iSSSpS to ciò, ch’ella Italica nel cuore.Sciano,che fiipca valtr- 
luir.us imbcct |>, •fi del l’occafione, confiderò rutto q fio, e per vn'oflìcic- 
°f n.*" * ^ disella fece dire a quella Prìncipe Ha, che li dife- 
gni,chc Tiberio hauea ritenuti in fecontra lei, erano 
lui punto di fcoccare, ch'egli era rifolutodi attoflicar- 
* • • C y • . la» e ch’ella fi guardaflc di non prender niente di fua 

icmrd um, fi nò taano,ne delle Ine viuande. Agrippina,che per ragio- 
inici'igamur. nedi prudenza non' douca moftrar d'haucr notitia di 
» Jmm» U ‘ P er lo pericolo , che- (i erre in dar'à vedere , 
nefcia. Tac. cheli iappia il difegno del Principe, inconta nenre fe- 
ce apparire nella fua fronte ciò, che hauea nelcuore ; 
cd cfsédoà tauola fi oftinò nel filétio, c nel) afhnèza. 

Come 1 iberio vide , ch’ella non hauca mangiato 
d’vn pòmo,che le hauea prefenrato di fua mano, e eh’ 
ella lo donò a coloro,the feruiuano à rauoJa,ei fi vol- 
ver ^°^ ua • - nadrc,e le dille airorecchia,non bifogna 
tu» ftamitin ec marauigliarfi,fe io pel palliato hò ordinato alcuna cc- 
v#iuo v^tne fi.ij i fa afpra contta quella donna, poiché ella mi tiene pt r 
Ik^tuir.Tac. huomo,che auuelcni le genti. Lioue comincia la dilfi- 
dcn*a ? quiui fornifee Pamicitia* 

ir. ; D’allhora gli animi loro diuenneroirreconciliabi- 

« li, e la iatnacorre per Homa,che 7 il) erto farebbe mò* 
5f: tire Agrippina ò in publico,ò in fegrcto. • 

-*t -in whto Tiberio lece il vtaggiodi Napoli , ch’era 

• •* ftato 
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flato Irniente rifolu to;ed tfilufo. t i d cca, ch'era per 
dedicare va f empita a Gioue ia L apoa , & vn’ahro 
ad^uguftoà Nola.ou’cgliera morto: ma non hauuia 
akra intentionc,chc d’ajlomanarfi da bontà . Egli è 
«rto.che Sciano cunofccndo j’humc,r Tuo , gli con fi- 
gliò quella ritirata per poterlo goocrnar comodameli 
te a modo fuo:ma percheegli tardò cinque anni dopò 
la Tua morte, io (limo, ch’egli fcegliefie quelto luogo 
per occultare gli eccelli delia vie a lua . 

Vi fu ancora chi credette, che facelfc quefto per na 
Aódeieia lua vecchiezza, chc’Jmetteua in difpregio, 
e per non far vedere il Aio corpo, ch’e/a conquafìaro, 
cJo fpirito voleua vfc.re, comed’vn luogo, del quale 
loffi.- r*> crcpa te le mtira,c li tram marciti. 

Quella cattiua haoitudine gli lacca vergogna. E gli 
era di ftatura alta, e magra,e fimlza le fpallc erano cur 
ne,cd inarcate, il capo lenza capelli, il vifo macchiato 
di gonfiature, e di bottoncini pieni di marciale di có 
tinuo legnato, c disfigurato d’empialtri, i peli della 
barba non copriuano punto le Tue difformità, pcixhe 
gl imperadori andauano rafi , Si dilettata per natura 
della foJitudine.dTcndofi coli auuczzatoà K odi, onci 
fuggiua le compagnie, per naftódere la vergogna dt’ 
fuoi dcuiamenti,e di quelli di Aia moglie, 
i i-’vna delle p.ùapparenti ragiomlùla Aiaimpa- 
tituba, non potendo più durare apprclìo fua madi*, 
che voleua fare ogni cofa >cd egli non le poteua ltu^, 
re l’auttorità dalle mani, hauendo hauqto i\mp€rÌQ 
da lei, 

i\ tuteli propofìd ella gli rinfacciaua , che regna- 
ila percagiou l«a»cfie non gli era menobligato della 
fua foi tuna, che del luonaicimento » Egli era vero, 

per- 


Cf» tu* pronti 
Viba decere . 
Tac. 

Augufto meli a 
Noa. 


Cum fjuinim 5: 
libidine rr>, lactn 
promeirt , loos 
o. cu ub.it. Tac. 
La vecchiezza ca 
duca fa deprez- 
zate .1 P, inope. 
Lione, lo dille di 
T»h«rio,e diJScr 
ua. * . 

Ili» prag acilii , 
& incurua proci* 
«as.pudus capil- 

10 venta, flc vice 
ofa facies, Se me 
dicaminibus in- 
teiftinéla. Tac. 
Adr ano è flato 

11 piimo Impera 
dorc.chc fi la f . è 
la baiba, porco, 
pnrc li flioi site, 
S'- 


L'autorità foura 
na c incapace di 
compagna. 
Matrcm domina 
tioms focium 
pctoabaiur.lac. 
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percioche Liuias*accorfe,chc Augulto voleua dichia 
rare Germanico per fuo fncccffore, portando opinio- 
ne,che tal’elettione farebbe grata al popolo, che lama 
ua,e lodaua,elIa fece tanto co'fuoi prieghi,c feongiur 
ri , che 7 ibcrio fu afTiciiratodidouerclYcr'lmpcrado- 
rc dopò ^ugufto,e Germanico dopò Jui.Liuia gliele 
M U fat* P Tac* rC facca ricordare, la rimembranza era vn rimproucro, 
il rimprouero vn'intimationc di ricompenfa, e'1 mau» 

1 camcnto vna ingratitudine. * 

Egli fece dunque quello viaggio per allontanarli 
da fua madre, e vi fu accompagnato da pochi, da va 
Mirinopartkipe Senatore Coccio Nerua dotto I leggi, da òeiano.cda 
Sciamisi. urtium vn Caualierc Curtio Attico, che òeiano ruinò. Gli al 
fi| t,CU Tac PPref tr * erano huomini di lettere ,c la maggior parte Gre- 
ci, perche fi trattencua co’loro difcorli, torri piacédofi 
della bellezza, e ricchezza di quella lingua , patlaua 
diftintamente,propriamcnrc,cu eJeganrementc ; ciò 
non fi fà fenza natura, fenza arte, e fenza gratia. Molti 
polfono parlare, pochi fanno dire,c per dir bene bifo- 
gna,cheil difeorfo fia fempred propofito , le parnle 
buone, e la continuatione lenza confufione . 

Oltre il contento, che òeiano hauena di folo pofle- 
oioiti aflÈm , dere il fuo padrone, ei faceua le faccndc fuc con più fi- 
da grande occa» curt; * e C oi>meno inuidia, e dalia ogni di maggior'ac 

ra adoperarti crefcimento alla fortuna . il foggiorno di homa non 
conrra diluì, era tanto comodo per lui , perche allontanando dallà 
2mum«iwar Ca ^ a *1 conc ° r ^° ordinario , perdeua gli amici, & am* 
ter. ii fringirpo- mettendoli, colnumerodelfidauagelofiaalpadro- 
unt^m.qui reo apriua la llrada alla perfecutionc. Kc caiwua an 
wUant. butpu. cora vn’altra comodità, che riceuendo ei folo le lettc- 
bct. Tat. re, che li foldati delle guardie portauano, erano anche 

nel folo arbitrio fuo i d'fpacci. 

Tutti 
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Tutti gli efercitij dettammo di Tiberio fi deuiaro- " -) 

no in quello cattino otio, e tutto’l vigore, ch’egli ha- 
uem fi flillaua entro le delitic, che beianocondiua di 
qualche efcmpio infigne , pcrciochc quello Principe 
credcua, che la fua autorità fi fneruafie, fe la fcuerità 
non nc manteneua la riputatione . 

Quelta folitudine gli apportò vn’occafione, che 
confirmò grandemente la proua della fua fedcltà,per 
chedefinado 1 ibcrioin vna grotta, vn’apcrturadief 
fa ruinando ammazzò alcuni vfliciali,& haurebbe ve 
cifo lui,fe beiano non accorreua , follenendo la ruina Qu« non fui.fed 
con la tetta, e con le mani ,eflendoli la falute del fuo Pr,nc 'P' 5 

n • . • .v» ii. • • xius |cum fiJcau 

Principe piu cara , che la propria . L> alihora ci nce- duur, quàquam 
uette i configli Tuoi, ancorché dannofi,fenza confide- cxmof * fu * dea,) ' 
rame i mouimcnti , nè la confcguenza, comed’vna 
pcrfona,che haucua refa te/limonianza di non hauer’ 
altro interdfe,chc quello della fua autorità . 

Jbgli lo lece rifoluere à torli di mezzo Nerone, 
ch’era il più proflimo alla fucccffione, le fperanze 
delqualetribulauanoilfuoripofo, c dentro gli ani- 
mi de’popoli manteneuano il defiderio della muta- 
tone . ti pigliò l’vfficio di giudice , & i fuoi parti- 
giani di acculatoti , eTcondannò come delinquente . 

Quello giouine Principe era affai modello, ma non Nero quamqu* 
hauca molto giudicio per rifoluerfi prontamente, c ume^idTpr?- 
per confiderai i configli dc’fuoi feruidori , che non ftntiarum códu 
celfauano di dirgli , che il fuo nafcimentoloportaua ce,et ^ tu ** 
aU'imperio, che il popolo il defideraua, chele Le- 
gioni lo comandauano , che Seiano era à baftanza 
trillo in non defidcrarlo : ma non potente à fufficien- Ni hu qu yc P r«- 
za per impedirlo . Quelle parole non gli metteuano ine cogitationis, 
nell’animo cattiui penficri: ma cauauano dalla fua fcJ,<ucr<ill ® ve 

bocca 


Ve» tbntuaiaccs, 
& inconfu tx. 
iTac. 

Vn Scnator Ro- 
mano cfpcrimc 
tata difcrctionc 
di Tua moglie, io 
me vn Vafcello 
fdrufcito.ci Hon 
vi mette del vi- 
no» ne dell'olio 
dentro, ma fola- 
mente dell’ac- 
qua, e'I trattiene 
di fa uolc.ch egli 
hauca inuentaic. 
Plur. 

Ne vox quiJcm 
le una, cuoi vxor 
vigilia», lomnra, 
fufpiru mat i Li 
uiar ntquc dia Se 
ianopatcfaccrct 
Tac. 

ladiufopitafra- 
irumodioacccn 
duntur. Tac. 


Multi, fimulàtio 
num inuoluciis 
tegilur naiuia 
vumfunufquc 
f rons.oculi, vul- 

tu> perfarpe mé- 
\iuhturv Cic. 
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bocca parole inconfiderate, le quali eflfendo rapporta 
te à Seiano,e da lui à Tiberio, furono interpreta re jp 
congiura. Quando egli era alla Corte, erano notate 
tutte le fue attionide parole per del itti, e per delitto il 
filentio: tutto ciò, ch’ei faccua,era fpiato,non haueua 
nè ritirata,nè ficurezza in cafa fuajla notte medefimà 
non ricopriua,nc rentua il filentio per lui; sei ripofa- 
Ua nel feno di fua moglie, vi ritrouaua della perfidia, 
perche come vafcello fdrufeito no ritiene cofa,che vi 
fi metta, ella raccontai^ d Liuia madre dcllTmpcrado 
relè fuc vigilie*! Tuoi difegni , & inficme i Tuoi fofpi- 
ri.Liuia gii rapportaua d sciano, il quale intitaia con 
troluifuo fratello Drufocol dargli fperanza del pri- 
miero luo»o,quado fuo fratello maggiore, che di già 
l’odio delfini ptradore haUea molto feofio > folle ab- 
battuto. Drufo era di fpirito feroce, perche olti e il de - 
fiderio di comandare, e le inuidie, che ordinariamen- 
te fono tra’fra rclli, egli era fortemenre gelofo, che A- 
grippina fua madre amaffe Nerone più di lui . Sciano 
non haueua miglior animo, nc più diritta intentione 
verfo Lnufo: ma conofcendolo per coraggiofo, e che 
fi cfponeffe fenza timore a i pericoli , ci credette, che 
farebbe ageuole di fabricàrgli vn’imbofcara,edi farlo 
perdei e. 

7 urti gli amici di Germanico furono infidiari , fc 
pcrfeguitari , gli amici ingannauano i loro amiti; 
la piu fedele amiciria non arriuaua fin’all’altare , e 
copriua molte dislealtà itihumane,chc fateuanoc'* 
nofeere quanto cradannofo, che fhuomo fi fidafle 
deirhuomo, di cui la fronte era mendace, l’ouìro 
traditore, e’I fcmbiante falfo. Sabino accufato in- 
Ikmccon Silfo, non iftettc molto tempo, ch’ei fi vi- 
de 
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de nel medefimo precipitio * dou’egli era flato getta- 
to:ma ciò auuenne per vn’infigne tradimento . 

Quattro Pretori dimandauanoil ConfoJato,foura 
no honoredeli’ambitione Romana. Dodici vfeieri 
marciauano innanzi il Confolejchi era à federe, fi le- si confuiem ri. 
ujua in piedi, chi era àcauallo,ò in cocchio fmótaua, dcro.autpnrto- 
ciafcuno feopriua il capo>& alcuni per riucrenza po fa ! c * °""» a q u, ‘:- 
nano la fpada. Cofluinon potendo alpirarui, le non utfaciam ,cq. o 
pel fauore di heiàno , che non poteuaacquiftarfi per defi, ! am * «P 1 -' 
mezzi giuiti,nè honoreuoli.nó fapeua,chc partito pi u 

glia re. sonargli danari?ei non sà che farne, difponé- 
du delle ricchezze dell’imperio , e del teforo delfini- 
perado re, ch’era di più di fettanta due milhoni d’oro. 
Dt’piaceri?Ja natura fi à fe medefima violéza, e fi rin 
uerfa per prouedergliene. De gli honori? egli era più 
die impcradorcj pcrciochc le fue volontà dauano le 
leggi a'fuoi, le fueflatue erano innalzate così alte, 
come quelle de’Cefan . l J er meritare il fauore dell’o- 
racolo bifogna facrificargli le tefte de gl’ininuci fuoi. 

Di quello numero era Tito Sabino Caualicr Ro--"cb a tur C . rc t«" 
mano, il quale portando opinione, che l’amico, che 
ceflaua d’elfere amico, non era mai flato , continuaua 
dopò la morte di Germanico la fua affetnone verfo mai iuta amici- 
fua moglie, e i fuoi figliuoli, afliftendogli per gli af- ,,a - 
fari nelia cafa loro, accompagnandoli per la Città, seflator d*mì, 
gloriandoli della coftanza della fua fede.mentre, che come* in pubii- 
gl) amici loropjù fedeli erano diuenuti timidi, & 1 «sfvnu»? Tac! 
p ù obligari ingrati. 

Quello, che piaccuaà gli huomimdabene , ir- 
ritaua gli trilli , diede à dirittura ne gli occhi di he* 
ia no, che fi recaua à brauata, & à difprczso , che vn’- Eòjipud bono* 
huomo di tal qualità fàcdfe cosi poco conto della 
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fua poflanza,che fi fcoprilfc apertamele inimico Tuo • 
Coìtoro.chc conofccuanoia tenta del fuo cuore , in- 
tra prefero di cauarne il ferro , che v era rimato . 
Cotrpoiìtutn in Latiarl <> per tradir Sabino fece lo fpione,e gli altri 
tcnpfos,vtLa- furono tcflimoni. Egli, che haueua qualche cono- 
rairius flrucrct f ccn2a fcco , la rinouò , lacoltiuò > c la ftrinfe d'vna 
ftei'adeffe#"* 6 " più Gretta famigliarità, cominciò à lodarlo della fua 
Tac. coftanza neU’amicitiajdopò il mancamento de gli al- 
il or e t is d ora u* tr j V erfo la famiglia di Germanico, parlando ai quel 

dcicmnt. Tac. Principe con honore, della lua moglie con pietà, delix 
fuoi figliuoli con ifperanza. 

Sabino credendo d’hauer trouato vn’huomo vera 
Molle* in calami mente confidente , per isfogarfecoi fuoi affanni, cd 
a a nimr 0r Tac U,n e ^ cnc *° 1 cuor ‘ tcneri nel fentire le calamità , la- 
Effudit lacrima*, fciòvfcirle lagrime, poi feguìconlelamentationi, 
inxitqueftu*,au ec j a l] a fine co’rimproueri , e conl’ingiurie contra 
kumteSlm. Seian, parlando delle fuccrudelrà, del fuo orgoglio, 
faperbiam , fpc* e de’fuoi difcgni , c per dferc cofa malagcuolcdiraf- 
ciu* . lac. renare vn difeorfo , quando la colera , c la paflione 1* 
hanno fatto fuaporare, molte parole libere gli vfeiro- 
no contra Tiberio. 

Quella fegreta paflione da lui fuaporata in quello 
modo,e’l fuo cuore sì liberamele difcaricato, gli fece 
Specie* arcami crcc j ere di poter ficuramete prometterli ddlamicitia, 

icrmomb. T ct.ta e della fincerita di Lanario , hauedo mdcoJatc inhc- 
jtmfcuerc. Tac. mc ] e q re ] e ardite, e le parole pencolofc, e prohibite . 

E come gli animi tribulati fi riconofcono tra lo- 
ro,e cercano d’vn ir fi inlìcme,5>abinoandaua fpcfloà 
ritrouar Latiario per ifcoprirgli fempre qualche no- 
rolorcsquafi uclla piaga del cuor fuo,c tanto più confidano, quan- 
di fidiflim't defe to, ch’egli lo tenea per ledel’amico, e pure douea iin- 

runtu,. T«c. pj t (Tarpili di tempo,e di giudicio in cfperimcntarlo. 

Latiario 
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Lattario riferifcc à gli altri tre Senatori i dilcorfi, 
che fecohà tenuto Sabino: macche la prouad’un fo- 
lo non baltaua per cóuinccrlo, elfi diuifarono di cac- 
ciarli fra il tetto, c‘l foffitco, .p afcolrarlo,mérre Latia- 
rio gli farebbe t inoueIIurc,ccócinuarc il fuodifeorfo. 

Eilotrouò in piazzalo cóauccàcafa fua, dicendogli , Tu ^P;* !a * cbr » 
hauere delle nuoue da dirgli, ed eflendofi fermati nel ctc rau *' 
la fua camera , gli rapprccra i pericoli paflati,e le pre- 
fenti miferié, delle quali nera troppo abondanre la 
ftagionp, e rinuouafopra le uccchietamérarioni li no 
lielìi timori, nó tato per fargli conofcere,chc tutto era Patema, &i n . 
deplorato,comc per farlo cantare, c partale à fuo mo- copaVac 
do.-yabino.chc nccrcdeua ancora di ua raggio, gli dif nouos terrore, 
fe.che le cofc erano in termine, che no fi poreuadire, cuaiuat - lac - 
nè predire altro, che malc,chc no bd'ognaua afpettare 
alctm bene in un goucrnosì tirannico,cd infolente,e 
ficomel’huomo non ritiene facilmente i piantile ^in- 
giurie» quando una uolta hanno cominciato a fuapo- 
ratfi,eche è difficile acciaro la ferita .egli fece Seiano 
autoredi tutte le miferie e priuate,c publiche.Noidif JJmV’wicéaw 
ficilmentericeniamociò>checi ferifee. Tac. 

Tutto quello difcorfofmonrò perii buchi del fof- 
fitto alforccchie delli tre Senatori , che tantoflo, che 
Sabino fi fu ritirato , flabihrono il loro tradimento. 

Tacito dice , che nella medefima hora per lettere ef- Mirti» ad c*fa- 
preffe fecero fa pere ogni co fa à 1 iberio, rapprefen- remi, tei ìsonfc. 
tandogliil tradimento , c la lofio tamia , e Dione " p 2 ( /j e “ d e ‘‘^ u “J 
dice,chc ciò fh per piacere à 5eiano;ciduueaaggiun- raucrc. Tac. 
gerc, cheuiandaua deirintcrcfli* loro, perche oltre 
che effi uoleuano cauarc ricompenfa di quella loro 
perfidia , ed arriuareall’honorc del Confolato, dif- 
honorandofi di quella maniera, fc l’uno d’dfi haueflc 

G tra- i 
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tradito compagno , erano ficuri di perdere la vita . 

La fama di quella fcelcratczza arriuata a C.apoa, 
ritornò incontanente a Roma,oue aiterò marau iglio 
No» ignoti f jmcnte gltanimbmife ciafcuno in fcntinella,e Torce 
Miro vitiiur.mu chic conoi'ciuce , e non conofciute diuennero fofptt- 
»a . a uiue mani lC} c le genti difftdauano delle muraglie , c delle cofe 
^oociuumfpc inanimate, e per tutto non vera altro, che filcntio,do 
ttamur. Tac. r Jote, e marauiglia • 

habino c fatto prigione il primo giorno dcllanno, 
s»c indio* ri an- così dunque, difs’egli à coloiOiChe’J piédeuano,Thuo 
aum - Tac. mocomincia Tanno?ècgli ncaffario, che Sciano hab 
bia delle vittimedi quclta qualità ? e quali. Ikurczza 
ili il Cittadin Romano, pouhe tra i voti,c le tcrimo* 
•a"* vc?b| M ^ V ° niC ^re,° u eThuomo s’afiienc fin dalle parole profa 
piotimi» abitine oc,fi vedono delle corde, è pcriigwt,c per ilfro?zarc* 
remut. Tac. e che dentro a’ Tempi Thuomo ritroui le png ioni ? 
«ronJcìfifta^ E S Ji ^ f atr ? mohr C incontinente , fenza dargli 
tc canicibù ob.e comoditàdi d fcnderfi,c di giuftificarfi . il Tuo cane 
«iflct, ado» de- dimorò Tempre appretto A Tuo corpo morto, portiti.» 
tjuit idem in tì dia lua bocca il pane , che gli era auto , e quando ei 
benm. cadauc. tù gettato nel Teucre, gli fi lane ò apprt/ìo per fofte- 
ureconTtu»^' 0 nerlò,affihc,ch*ei non andalfeà fòndo,e tutta la (.it- 
Pim. tà ftupì in vedere vna gratitudine tale in vna 

in mezzo alle difconoicenze,ed inhumaniià,the ditia 


Tiberius federò 
mmidros ytper 
uciti ab ahi» no- 
ie bai, tu pleriiq. 
fiiiatui,& obla- 
» i in cjndé ope- 
ra rccci'tibut ve 
»»re*. Se pr*£ta- 
ucsa jiiixii Tac. 


mauanogh huomini. 

Tutti gli tpioni morirono miferabilmente , &i 
Principi hanno in horrore i traditori , dipoi ,ih\lTi 
hanno canato proti tto dal lor tradimcnto.Tiberio gli 
fece morire, perche quando ei fi fu fcrui-to di quitti 
catriui fi romcnti, gli ruppe per prenderne dt’nuoui . 

Lkmpcradore refe gratie al benato , che hautiìe 
liberatala l'.epeblica da vn tal nemico , & aggiunti * 
. ch’cgla 
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chVgli pafìaua la vita in trillagli , c tremore , che le 
congiure dcTuoi nemici lo tcncuano in continui pen 
fieri i ed ancore he egli non gli nominale, fi conobbe 
peiò, che furto era dirizzatoad Agrippina, &a’luoi 
figliuoli, ^finio Gallo, dicendo il Tuo pa re rc,con for- 
me alla fol trafila franchezza, ed integrità, di(Tc,chc fi 
douca pregar T ibefiòà voler difcopnre i fuoi timori, 
c permettere, cheli leuaflcro dall’animo fuo. Tiberio 
Itolò quella prò polla ben 'ardita, percioche ella era d 
i’jmè# che pcnetraua dentro il fuo cuore, e feopriua 
Ciò,ch’ci volea celare. Seiano il mitigò,non per amor 
di Gallorma alfine, che la colera ritenuta ficcfiela ca 
dut a più afpra,e più precipirofajhaucndo fitnpre prò 
Uato,chequanto p ù ei pcnfjua à vcndicarfi,più il ic- 
po rendala la uenderta uiolenta,e quanto p ù minac 
ciaua da lontano, più il colpo era afpro. 

Afinio Gallo haueua gran credito nella Republi- 
ca : ma era p:ù in difgratiadi Tiberio , che temena tl 
fuo coraggio, odiaua le fuehirtù.cft-leadirejchel’or- 
goglioera in lui un male hercditarfo,biafim.indo Afi 
nio Pollone fuo padre. Capitano brauo, uchementè 
Oratorc,ccccUente Poeta, amico della uerità , in un 
tempo, ch’ella era fortemente odiofi . 

Tiberio, che haueua Tempre tenufomemoria del- 
la parola piccante , che afinio gli banca detto nel fuo 
uenire all*» m perir? , quand'ei dicea eficr capace di te- 
nerne fidamente una parre,ed egli gli dimandò bru- 
scamente, quale eiuoldTejil fece metter prigione, 
oue languì tre anni, la morte il libero : ma non fi fa fé 
fofTenatura!c,ò uiolcnta. 

Li Principi non uogliono rifolutamére tfTcrc trar 
tati in tal maniera^ bifogna parlarloro in fuppbcm- 

G a do. 
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Qui mctusfare- 
tur jcoi&amo- 
ucufinat. Tac. 
Acgiijs accisa 
Pnnccpj ca re» 
ciudi . qua; pio- 
m:t Tac. 
Tibcrius lcntus 
tn mcdit .do, vai 
prorupiflct tri- 
lhoubus duini 
airocia taiìa-có- 
iungcb.it. Tac. 


i or»»rt 

litio» >i 


Afim'o Polion« 
iccevna Trage- 
dia delle guerre 
ciurli . 


[nterrogo.Ccfar 
qua p’ rum Re/, 
puòlicc ubi man 
diri vcbt . Tac. 


Par'and osi Prin 
c pc nò li de i or. 
fide rare cito ‘Co- 
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«gii i vero «iò do> e rimofìrondo» perche il dirci mancamenti loro» 
quani. fc egli non c corregger Ji:ma un offendergli . 
vuo'e a feoj tare Jn quelto tempo morì la madie dciJ* mperadorc 
,4 i"u Augnila d’età, fecondo L'ione, dot tanta lei anrn,oueio di ot- 
ixxxi i-annos vi- tanradue, fecondo Plinio, che atrnbuifcc Ja Jnnghcz- 
*£ patino rem'» 2a deila lua ulta alla qualità del uino, che ella bciieua. 
vino vVa ° n ^ fenato le ordinòdi grandi ho nonima fuo figliuo- 
iha. li> , non per modeftia : ma peri >uid ia ne fminnì una 
parte, eper fue lettere non dilfimulòpunto oe/Ttre 
oflfcfo di tanti fauori di fua madrc,tacciando il Có/o 
le Folio, che l’imperatrice hauea amato, huomo pro- 
Pacetiarù apud P r *° P cr conciliati! lattertione delle donne, celie ha- 
prrpotcntc* in uca gtatia in dir cic’motti,& à burlarli di Tn.ciiocon 
logum memoria ar giuie,e motti pungenti . Li grandi non ifean cella* 
tùnt. Ta<. no&i tolto dalla memoria ciò , eh eccede i termini 
della facctia . 

I capelli di Tiberio s erano incanutiti forrolobe- 
dienza della madre , la uccchiczza , e Ja madia non V 
Parete* no ama- haueuanogià mai difpenfato da qut fto debito, il fag 

»on sgnofeere gio Nomano hauea già un da quel tepo detto, che co 
infania . s< n . Jui,che non ama quei, che l’hanno mclfo al mondo, è 
empio, chi non gli riconofce,è pazzo . Ma quello ri- 
„ fpetto fondato fui doucr della natura non impedifee 

Ja libertà della ragionedi datocché prende ombra di 
tutociò, ch’intraprende fopra l’autorità, libciioh 
tenne orfefo dalla madre , che dedicando vn’cfligie d’ 
rnen Xum'poft Augnilo appretto il I catrodi Mai cello, hatica pollo 
fenpfa. Tac. ilnomcdi Liuìa prima del fuo, ftimado tttere perciò 
offcfa la Maclìà,& un Principe non dee fotferjre,cli 
ella fia tocca da qualunque fi fia . 

hJJa era data marirata à 1 iberio Nerone padre 
dell'] mperadorc 1 ibcrio, & Auguflo fidamente ap- 

pafl.o- 
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pafifionato del fuo amore, la rapì i fuo marito» e si ' 'V • 
pronfà*nente,chenoaIcdicdeagiodi partorire, e di j am injuan, 
pofareincafa fua ciò, ch'ella uihaueaprefo . Non t*c. 
fi sa s'eJla accori fèntiffea quefta mutarione,ò fe il no 
faperlo apportaflc qualche colore: le donne belle,che y^j um ' ail a<wc 
hanno fatto qualche mancamento per le preghiere di rcJcmit . ou.a. 
un Principe, credono, che la littori ti le feufi . Helcna ^ f u b * ì^igu 
dice», che fua madre non hauea fatto punto di tallo, „c luf* Error in. 
hauendo Gioue per malleuadorc del fuoerrorc. 

^cribonia moglie d’Augufto tu repudiata per clfcr 
fi doluta troppo liberamcmcdcii’immoderata autori 
tà di quclta nuouaamica. La fua caduta alficurò Li- 
uia,c’l fuo- fallire le lece cor»ofcere,chcpcr guadagna- 
re il cuore del marito era ncceffario di fecondar i’hu' 
mor fuo.Pcrciò quando l’eradimandato com’clla ha- 
ueua fatto per dominarlo così alfolutamcnte, rifpon- 
deua, col non ifpiar le Aie attioni , c con diflìmulare i 
fuoi amori . 
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marito, perche uedendo , che Augufto perhauere 
regnato Teucramente, non uiucuapiù ficuramente, 

& che Cinna hauein rifolutod’arnmazj&arlo in una " T 
Città de'Francefi nel punto, ch’ei farebbe il facri- 
ficio, facrifi.andolo, come una uittima , alla falute 
publica, Augulto hcbbeeftrcmo difpiaceredi que- 2^/tiwuiiC 
ftóauifo, &defidcrauadi morire, poiché tanti s’in- rùinter«ft*Qui« 
terelfauano nella fua morte, c che un’huomo di tal fi " ,serlt fu ppi«- 
quanta mpotcdi Pompeo intrapendcua di Icuargli gU i«? D.Aug. 
lauita. In quefta perplc filli Lima fua moglie le dif- 
fc quelle parole memorabili. 1 rimedi, che uoi ha- 
uetc ufati fin’hora, non hanno feruitodi niente, pren 
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tenta quemodo giouato,prouate come vi rjufciràJa Clemenza j Pcr- 
rlaj^nofcc^cm- donate à Cinna,il luo difegno è gii (coperto* no può- 
nx/epr^henfus più nuocere alla vita voflra,epuò profittare alla ripu 
cft. i. m nocete lat j onCi Augufto le credette, & fece venire C inna ; e 
ptodefli F °L; mofiràdogli de (Te re ben’infonnato del fuo difogno» 
tuxporcft. gli dille, ioti ho altre volte donata la vira,comenemi 
d.Liu. CQ c r j5 e jj c .j 0 tc j a (j ono hoggi come traditore, e pai> 

ComcnJatnus ncida,non ne parliamo più,c (ìarno amici ■ Facciamo 
*»nim cijjo n e- conofcerc chi di noi due haurà fatto meglio, ò io in 
tibidcdctim, an pcidonarti,o tu in ripentirti, 
tudebeas . Scn. bì come I iberio hauea il fuo confidente, Lidia ha 
ucua mcdchmamvntelafua, Kci hauerla grana di Ti 
Amicitia aueu- berio era neccfljriodi pa/Tare per n C7Zoeiel|a difere- 
™u?*r w t ’ onc ^iano, chi voleua ottener il lauOre d> Lima* 
legcs^Tac. 1 * lacrificàrc ad Vrgulania,il poter de la quale era sì già 
de nella Città, che niunoofaua di tentare cofa alcuna 
contradj lehper giudaiche fofie-;perciochc: ella l'haue 
Veftalcsìn foro, Ua innalzata fopra le Icjzgi, donna pel reftofiera,ed af 
&. uidicioaudiri rogante, e eh effondo chiamatalo v cr.ato non volle 

quotics tcltimo- ° .. . • ,r rf rf „ f 

nmm dicetct, ve companru»>quamunque ninna non ne lolle ditpinla- 
ta,nc anche le Vedali, & era 'i ibcrio codi etto pel rif- 
petto di fua madre di abbracciare con pacione tutti li 
fuoi interelfidi maniera , che hauendovn Tuo nipoti: 
gettata la moglie per le fineftre,egli andò meontané- 
te a vilìtarc la camera* e riconobbe, che quella donna 
non sera altrimenti precipitata da fe midcfima,conie 
fuo maritodicea, perche (ì vedemmo ancora de’Agnì 
della violenza per gettarla» e della rclìftcnzapef im- 
pedirla. ; i . i. i ; 

Fin tanto, che quella Principi iTa vide, ci moda ò 
Je fuc voghe , fottomcttcndoleper r-uererza a Tuoi 
eonlìgli,c òcianohuiniliaua pel rifputo, < he Je por- 
D taua> 
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raua,i fuoi difegni afuoi comandamenti non ofando Tuoc ^ ( ^ 
di contradirle: ma dopò quella morte ogni cofa andò nuexoiuup/pru 
’sfrenatamcnte,c (regolatamente, ne vi ili piu fperan- p«“- *• Tic. 
iza nè rifugio all’innocenza . ’! l ; 

C-Cfare,che fucccdete aH’imperio, la lodò in pu- Prud'tia dormi» 
blico auanti il palazzo d’haucre prudentcìnentego prifcumad m*- 
uernato la cala al modo antico.fcnza permettere, che antI< j UIS 
il tempo vi faccfle entrare nè vanitale curiofitàalcu t rmini» proba- 
1 na, che haucano rato guaftuta la femplicirà primiera; 

Principetta af?abile,e cortefc fopra il decoro delle dó Scorni artibus 
ne de’ tempi adietro. Madre impaciente, moglie,che noMci, fimuitno 
non hauca cofa alcuna d’infopportabile,e così accor- pofit^Tio" 
ca, che fi accomodarla molto bene alla prudeza d’Au- 
i gutto,&alla dittìmulationc-di fioerio . 

♦ il fenato riccuettc lettere di ’/ ibcrio córro Agrip ' * 

> pina. & i Tuoi figliuoli : fù creduto, che molto tempo 
! aoanti ette folfero fcritte : ma chcl’impcratrice le bl- 
uette ritenute , preuedendo, ch’ette haurebbonoap- 
portate turbolenze , ed ancorché Ubrtarnbijior 
ne non inuecchiattc punto, ella non dehdcraua per che non muec. 
rò altro, che di Fornire il rimanente della vita fuain f hl P unto acl1 '- 

• r «uomo- 

i npolo . 

! Le lettere non biafimauano Nerone , nè Drufo dì 

alcun delitto di flato, nè di leuatàdigemeda guer- 
i -ra, nè u’haucr tramate nouità , fola mente d’eflère di- 
fcoli • Nè vi era altra cofa , che offendette Ja madre , 
i fe non il rimprouero del faoorgoglio, & detta fya ■ 

• oftinatione. 1 . 

Lette le lettere, furonnodiuerferopinioni fopra la .»> 

» deliberationeda prenderli , e tt cornei pareri fono 

i . • più, c meno rigorofi, fecondo l’inclinationc natura- Tac.epjur. 

ic di coloro , die- votano , alcuni Senatori , che non °. ho 

' netto fpcspubli. 
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ej aula ìn ofc*. potcuano fondar le fperanze l’opra l’honore, e ricerca 
u*no tfoocafiorti delle gratic,e deYauori dentro le pu- 
biche miferie;furono di parere contrario a quello de* 
più antichi,& i più faui, che faceuano falirc i penlìeri 
> loro più altamente, confederando, che non vi foflea- 
nimo ai forte, che no doueffe andar molto ritenuto a 
? da re òconlìgh'o 3 ò fentenzt fopraJa liberti ,ò la vita 

f 1 dicolui,chepuòfuccedcreal Principe. 

Tiberio hauca dato il carico degli atti, e regiftri 
del Senato a lunio K uftico, ilqualc nó hauédo per Io 
»an<him inter- pacato fotta proua alcuna di collàz%nè di lei mezza, 
t!x. U Tac”"' 11 lùdi parete tuttauia,chefolTe bene d’andare létaméte 
Brcuibu* mone in quello affai c , affine di dar rompo al ouon’huomo 
tu fumeria veru p Cnt j r fo 0 riuocare quello comandati: ento, percio- 
p« at ac. c ] lc ] e co f e importiti fi cambiauano in vn momento, 
*ed era ancora la natura nella cala di Germanico robu 
(là, e florida,& in quella di 1 ibcrio fi3cca,& caduca. 

Sopra quella comefa il popolo non potendo folle- 
•' t (I rire , che qudti Principi follerò trattati , eome delin- 
quenti , dctcltò quella ingiuria , 2e ne i. colpò.ricia- 
' y ( ' no , c portò per la Città l’effigie d’agrippina , & di 
Nerone; lì radunò intorno al palazzo , gridando cf- 
fcrc falle le lettere, e fuppolk, e fece il procella à Se- 
iano,e fingendo leopinioni dc’Senatori , i piùarditi 
della compagnia hauendole .raccolteda’fuói compa- 
gni pronuntiornocontradi lui la lenrenza di morte, 
Fertbatur f«b- ^ v j ai >giunfcro fatire , tamo più ardite, qu«Dto,i.he 
gli autori erano fegreti.c furono raccolte, & ricercare 
icunum fenico tanto p ù j'uidamcnrc, quanto che conteniuano trat- 
r*. Ta«. |i viui,& ingegnofi. 

Sciano , che douea parare quelli colpi col dif- 
4 prezzo , diede contento a’fuoi nemici co’l far co- 

*. « nofceic 
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nofcere,che tal cofa gli era moietta: fece vedere all*- 
Jmperadore,chela luainacttàcraoffcfa nello ffefa di Fac ;^ popi H us 
lui, che il popolo arrogandoli di far’afiembleCje fen- Duces.impetato 
tenze, nonleriraaneuaaltrOjChedi prendere Tarmi «*q- d ' I, s ,, q uo - 

r ru Imagines prò 
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per eleggete Tlmpiradorc co lu: 0 del quale portaua le uexiiiis fcquitur. 
•invagini per infcgnc . 

T iberio fcriue altre lettere, continuando a dolerli 
contro Agrippina, e fuoi figliuoli, contro la temei ita, 

•firinfolenza di quel popolaccio, & contro il Senato, 

Che habbla confi Jerato più Tartilìcio d'vn Senatore, 

•chela riucrenzadeTuoi comandamenti in difprezzo 
.delle fue volontà , & in ifcherno dcll’autorirà fuajma 
viaggiunfe,ch*ei fi riferbaua fopraciò il giudicio. I 
•Padri s\ fcufarono,e profeftjrono,ch’e/fi erano rifo- _ . 1* 

/luti alia punitione,& allccofe eftrerae,fe il fuocoma- bUc d/gn a a x ^u 
damento non gli hauelfcfermati. di Tauro nondi 

Per quella cagione tutto il mòdo li duole della f- 
aita ineltimabile de libri di Tacito , che noi faprémo che cfucccduto 
.il rimanente della fortuna d’agrippina, la cógiuradi oa ' 1 ’ nno 7 * u . 
Seianojè ci cond rrrebljono col lume della ueritàden fiual 1>s ' 
tro le* reneorc delle congetture. Le Librarie hanno co 
fcruato moiri libri, che norgli renderemo uolóricri p . .ai , 
quello, che iliaca di quello eccellete autore, che ha fa- 
puto tutto ciò, t he fi dee fa pere de gli atfari del mòdo 

Har 1 j bei io non ccfsó fin tanto, chcT cenato non £ : 
il’hcbbc fodisfàtto, e che tutte le fue uiolenze non 1 , ‘ ; 
fodero autorizate per fua fentenza. Niente accele- 
rò ranto la condannatone d’Agrippina,& dc’fuoi fi- Nouiffim^calum 
ghuoli , quanto Tauifo , che diede Sciano à I iberio, n,a * ««'•-'oad 
ch'ella eia i doluta d’andare per li Tempi di Honu , 
abbracciando lellarued' -mgtiftò per indurre il po- «<•* coniuga* 
polo à comnotione > & che le quello non opcrafle uclle * Suct! 

n.cnte 
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niente, volcua andare in AUemagnaco’fuoi figliuoli, 

£ , r per impadronirli delle legioni.; ■ 

oj-. - ,. >. * 3 . Agrippina non . fù niente più dolcemente trattata. 

iìl ' de'fuoi figliuoli, e di lei fi dee intcdere ciò,che Sueto 

., niodicedieflìich’eiglifecedichiarar'inimici, emo- 

rir di fame. Nerone fù relegato neH’JfoIadi Pondo. 
; Di ufo carcerato nella fiaflacorte del palazzo.Fù det- 
,to,che Nerone vededo il manigoldo, che gli poftaua 
la corda,e l’vncino £ elegger qllo.che più gli piacerti: 
. ,fi vceife di fua mano,ech’d&edo negati a Drufo gli ali 
menu Aibdufti” ùauea mangiata la lana de Tuoi materazzi: 

vt nométum, & ma la morte di qfti due Pricipi nóauucnecosì torto, 
cuKitram tcnu- n £ j n ta j mo do ^uet.hà fctitto ó io fopra la fama, che 

ucm manderò. r • r r \ • i. ,* r . x 

Suct . fa la lua lomaco^i piena di mezogne, come di venta. 

Fu fatto il peggiorile fi potè córro Agrippina, e *1 
PanJateriam re- P c o§ io iùdi relcg ria nell* i foia di Pàdratia nel mar 
legami. Suct. f ireno , dou’élla crcdeua, che di vn’iiora all’altra ve- 
^ , . niiTcroà (trangolarla,ouero che dormendo cangiti n- 

fungere” pet" gerebbono la morte al fonno , Ma Tiberio voltila , 
che la vita le feribile di fuppljcio , e fi come l’ingiurie 
oJi°rum caufx f ono meno fopportate da coloro,che credono di nói’ 
ìniquz . Tac. haucrc meritate , <k che la cagione ha iniqua, cosi que 
fta Principefla non certaua di dolerli , e di lamentarli 
deU’inhumanitàdi Tiberio, h fapédonoiil torto, che 
La penna è fie<i ella foft'erìj portiamo bene indouinarei lamenti, ch’el 
fingua^quando k f aceua * il fuo ordinario difeorfo era qutfto-.ma egli 
bitogna tapprc- no* è puntoanimato di quella gratia, ch’ella gli dalia 
remare t ardete con ] a grauità , nè dell’ardore, dond'eila l’accendca 

donna arimeli , Col giufto fuo idegllO . 

< feo truccata. . fc egli contento il crudele di vedere , che a cuor 

fatollo può hora eftinguere dentro’l fangue d’Augu- 
ujììì qucll’ardentcfete , che tanto l’hà tormentato ? 

u cqucfto 
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c quello disleal di Sciano fi dorrà egli della fortuna, 
che hà pofte in fuo potere quclte tre tette, che le chiù 
deuano il patto alla f irannia? 

Li l>ei hanno feelta 1 1 mia fola per portare tutte le 
mi ferie della cafa mia, e per purgare tutte lakre.lo no 
dimàdo loro altroché vna gratta, cioc la morte;? egli . 

potàbile, che la n leghino a’mifcrabili ? echccofa viè uTu , qTàmTeìiè 
egli di più iniferabile nella vita del voler morire,e nel mon ? quid in 
la morte d*cflere piiuo della fepoltura ? mo,te < i ua _f c P e - 

Li pianti , che non fono prohibiti alli mifcrabilùe 
che danno quakhealleuiamentoallamifaii.à meno 
fono permetti, & ancora non so fe vi fia akuilo ad af- 
coltarmi per rapportare rutto ciò,ch’iodico. hd io Io 
vorrei. E legno di paura, c di debolezza il non ofar di 
direla fuaoppretàone. 

Io mi dorrò col Cielo, e con la Terra delle inhuma 
Dirà di 1 iberiojcfcrcirate fopra i- morti, e fopra 1 viur. 

Li fece morire i miei Zi j, che tcncuanoà dietro le fuc 
fperanze. Auguftomiu duo no ville molto dopò, ch‘ 
egli hebbe palcfatolafuaintétioneàFuluiodirichia Au „ u ft 0 comu- 
mar Agrippa. Quello poucro Agrippa iùla primiera nua vnfcgtetoa 
vittima, chefùvccifa nell’entrata del fuo Imperio. 

Giulia mia madre,chc plVltum fua difgratia 3 c’l fuo giacili a Liuia,* 
.terzo marito haucua fpofatoqtto crudele, feguitò in- Au «‘ ilfto fe « 
contancnte fuo figliuolo. Germanico è flato attoflica j^uliTpe^diT 
to,la fua vedoua è relegata, Nerone bandito , l)rufo pia crci'ammaz 
carcerato, Caligola in lor potere, che voglion più? zo > e d 

. ù . r . fcgmtò. Plut. 

lo era maritata , ei m ha rapito mio marito : 10 ne 
potcua trouar vn’altto frà le prime famiglie di Ko- 
ma, eimel’hà impedito; io era madie, mi hà tolto i 
miei figliuoli, ioera libera, ei mi tratta come fchia- 
ua> non mi rimane alno* che rhonorc,cdci li sfor- 
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Tibc.iii! redini Z1 cor ! °* uim ' e sfacciate di nicchiarli) don la fu, 
n*is criminibus malcdiccnza . Non hauendoàche attaccarti fopra di 
fwtfir impudici me, egli ha imitata una mczogna,th« sa di quei puz 
aSSSS! M^.dond'clla efee . hidicc,ihe^finio Gallo fente 
adultcrum.Tac. di amore per me . logli rengo obl'gOjCh’egli mi fti- ' 
ma degna d’effere amata da un’huomo , che riugutto 
Kj' 3/ ifJClip . tenea degno dell’imperio: ma egli è flato mio cogna- 
to, ed io no ho tanto poco rifpetto d mia dorella V ipfa 
nia,chcdoucfli rubarle il cuore di tuo marito. 

"Non dee la dina Lemieattioni patiate giuftifichcrano le preferiti, 

hauerc decani- & io non hò mai feputo,che cofa fotte amoie , fé non 

u ? rfo 8 Ii ( . aroici di m, .° m ? rit0 » & quello » <^c poteua 
communi quelli giuftaméteconicguire jio non hò uolcati negli occhi 
d ' fao rj*J i, °' roiei-nè i miei penfieri fopra le cofc da li ri. !>c hò ha- 
uuto qualche bellezza, io non l’hò mai credutole fof 
ferto , che me ne fìa flato parlato , e non ne hò fatto 
mai conto , fe non per termini di creanza . 

tifi hanno ragion di dire, ch’io Zìa fiata troppo fu- 
perba , egli è uero ; gli fdegni miei hanno feruiro a i 
, . miei difegni,perche le difdegnofe bellezze nóacqui- 
ftanomai i cuori . JBifogna,ch’jo conceda.che la paf- 
fion d’amore hd ceduto nell animo mio à quella dell’- 
ambitione,&ch’jo hòprefo msggiorpiaccrc nelle oc 
^««"dom.'Jà cu P atlon *j< : hc à gli animi uirili folamcnte apparten- 
ni auida , Tiriiib. gono,che nelle uanità,chc non dilettano ad altri, che 
cumfsmiBarun. à gli effeminati , ed è molto tempo, che io hò Jafciate 
vuiacxucrmt. {utte rjmpcrfettioni dei mio fello per apprenderei 
penfieri uirili,egenerofì. .rjc;. 

Ma quelle impoflurc non fono altro, che’! fumo 
r di quell’ardente defìdcriodiiciano per arriuare ali- 
imperio, perche uedendoychc Roma mi ama , e che 
quella beniuoglienza non è foflcnuta da altro, <hc 
* del- 
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dall'opinione, di ella ha di qualche merito , ti m’hà . n 

biafiuiata per vna donna pciduta : n a ficomeegli hà i 

fuperata me in mal dire, così liò iolcmpreauanzato 

lui in beneoptrare. L’Officio de gli 

, Mici ficontennd’hauerini códottoin vnoftato, huomimdabc. 
nd quale io non gli poriòfar più paura, & io mi cèfo «e editai bene, 
.io^nc mi habbia riciotca a rJe 3 ch egli non potrà far- malc # c ancora 
mi peggio ,|>c he io riceuciò per g'à bene il maggior peggio, piut. 
male, che polla tarmi; di'tgli non tema piu, che io mi 
oppóga alla lua ambitione,ci dee hauer più paura del 
la fòrtuna>che di me; io nò pefo g:à,ch’cl!a ila effer 
più fauoreuolead vn trillo difegno di qlloi ch’ella è 
fiata iniqua nella prorettione d’unn giulta,c Jegitima 
caufa.La fua ambinone nó hà punto di terminerà fa- L’appetito deli* 
nera gli ha apportato appesto; ci dicea da principio, f« per la fatteti 
che lì contentaua del carico di ColoncJlo delle guar- iibeno duca, 
die, nò volcua altro; addio, che perla fua vecchiezza ‘ h hV P aira^Hrc°r* 
non dourebbe presentar la mano ad altroché al Me- iant’anni, non 
dico, la vuol caricare del battone del Iribuno, peref- douca ftendcr * 
fer più vicino allo fcalino della fourana autorità. ; io"ner°hau P er P n 
; Hà egli dimandato al fuo cuore, s’ei ne lìa capace? fuo voto.nèdc' 
nó vide giamai battaglia fe non in pittura, nchàmai ,uffl- S u P lut - 
sfoderata la fpada per altroché per farne inoltra • 

Dopò tutte qucltccofeei vuole,ch’io viua, affine, vici, quem vice- 
clic la mortemi fcrua di fupplicio , non pcrmerten- [ummo.m^nì 
domi, ch’io faccia conofcere, thè vna donna sà vin- vidorcs genua 
cere la paura ddla morte , chei vittoriofi medefimi VK,t - Scn * 
temono. E poiché tutt’i palli per andar'ad incon- 
trar la motte, ò per farla venire à trouai mi , mi fono 
ferrati, bifogna, ch’io la ritroui nella mia affi ttione, 
c che’l mio cuore le ceda j io non voglio , t h’ei refi- 
ita alle mie violenze, leconlolationi la raddoppie- , 
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***..„„ ». Mnaó, o io Jcributrcróda qualunque furie vcrran- 
r«d »»«ik.0u»d^ J)o ? t | uc * ic< * v mici amici iaram oJodaoIj perdili ma 
inutili per me. 

Se Taflìnenza, ruffcttionc, la fòhtudme,'! dolore, 
/ non mi poflono trarre da quella niifei ia, e s'cg li bifo 
gna, ch’io viua morem1o,c themuoia viuer.do,afpec- 
Expcft'dus txi- terò per douc li Dei vogliono , ch’io forni/ca la \ ita, 
tus quem natura & auuengafi ciò, che vuole, che erme io hò villino in 

demuit. Scn. . \ . . . 

Agrippina, cosi mono in Agrippina. 

Infiammandoli Tempre vie p ti il dolore delle Tue 
piaghe, ella factua ogni open per accrefcalc , e ri- 
nomllaua inodTan temente i lamenti, che vn’ccceflìuo 
chi ^ in potc e dolore non poteua moderarc.Le Tue parole erano rite 
d’altri, pAggnsra rite à T iberio,chc haiiea ben caro, ch’ella o|i dclfctut 
<ò i .mpjnenza, tauia occahoned aggrauar i mah trattamenti, che gli 
< c< n u I benà erano Tatti, pcrciocht egli haurcbhcséiito tramaglio* 
dc’iuoi lamenti. c hc ella con ] a f ua p at | C n 2 j Thauefle obligato à qual* 

che cortcfia.ti comandò perciò al Capitano, che l’ha 
ueua in guardia di non laTciar pa/Tare que’cattiui di- 
Tcorfi Tenza Caftigo. 

Quel crudtle,chcben Tapca.che pcrcópiacerc à Ti 
berlo bifegnaua oltraggiare Agrlppina,vc i cdolnc6ti 
Cottuiciantiocu nuare i Tuoi lamfthc le Tue ingiurie, la battete così in- 
lumpcf tctui o- bumanamente,e beftra!mentc,chcle fece fallar vn’oc 
< juu flit* ' sue t , U * chio della te fta . L’opò que flo crudi l’oltraggio, ella 
non volle rifolutameme piu viucre,c rifolutttedi nò 
afpertare p ò la niorte , ma d’andare ad incontrarla { 
flette alcuni giorni lenza mangiarcrma Ji ToJdauJapré 
IMon meda detti <j(,Iela bocca p fòrza, la facevano inghiottire il cibo: 
d.dùdo iniuki- T ù in quello più miserabile degli aldi , che muoio- 
tribuni luflit. no, quando lor piate, nè hanno altro, e he la colon- 
ia, chcgl’Hnpedifca, poiché volcua morire, ed era 
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sforzata a viucre • Lamoiteera il folo rimedio a’itioi 
nulye pure era coltrata à non viario. 

Coloro non fono p:u crudeli , (he ammazzano r j qua; velie . 
quJ:i,chc vogliono viucie, degli alrri, che sforz-no .. Scn 
a v'iuerc q jc , che voghono morire . . dei sfumano 

òciano con tutto ciò non era dou’ci pcnfaua,tutto ìcntcm vn.cn 
quanto hd latto per accelerare i Tuoi dileguagliele hà 
ritardati, percioche 1 ibcrio , che non era più in ics non fìnunt. 
d ffideuzi di (.»ermanico,nè in gelofiadi l>rufo, e ^ en 
sera vendicato dellorgoglio d'Agrippina , ede'fuoi 
figliuoli, gudicò , che non vi folle altro, i he potefie 
inquietarlo > che la fnnfurata potenzi di òci.ino I 
onde congiungcildo le nuooc fofpirrioni alla palTata 
paura, fi po le in teli «, ch’egli hautrfiè dileguato di im* 
padronirli dell’Imperio. 

Cusi la fortuna cominciò à fiancarli di Arguititi Io, Quc* diù forto- 
& accópagnarlo, perche egli caminaua troppo folte, na fcc ì uuta e, U 
ella abadono li fua infolcza , c’1 luo cartiuo goucfno* aderti 

come le no i rh.uielle inalzato per altro, che per far- “*“• Q^ur. 

10 cadere da cosi grande alte zza, che non vi folfe per. 
fona, che olaile di porgergli Jc bracci.;, ò prc/cntar?Ii 

11 fen , per riceucrlo. i ibcrio, che prima iamaua,co^ 
inincida temerlo, e vedendo, che il Senaro ne faccua 
piu conto, che di Iui>eutro in fofpetto, che lo volelfc 

fare imperatore , & allhora deliberò di vbierficaua- rionecJ; 
re quclta fpina dal cuor; : ma non lece nulla preci pi- Tiberio vcdYao* 

tofaincnte,clfcndo pericolofo,non folamente i’intra- c:c ^ cuno C| » 
prendere di rumarlo, ma anche il darne alcun legno. 

hg.i camino ben Jentamcnte,c centra ilconfigliodc* '*.» Subirò , «he 
fiui,i quali vogliono,chclecofegran(Ji lìanopiu pre nollaccflt '°L*» 
ltamerite efequire, e Confili tare . i>e ' id 

Cucito ri cai dame ;jto vetyua e da prudenza , e da 

a da- 


i UIC. 


Digitl2ed by Google 


in HISTORIA , 

affcttione*poichefentiua purtrauagliodi perdere va* 
huomojche l'hauca cominciato d feruire auan ti, ch’e- 
gli cominciale d regnare . 

Io (limo nondimeno ,chc Te non folle flato altro, 
clie quello, egli rhaurcbbcdiflimulato, e non fi farcb 
'^no^defeono 1X121 P r ' uato di lui, pcioihecgli era proportionato 
(cere l’humor al fuo genio, Io conofccua perfettamente, cooperando 
dei fuo Principe a’fuoi piaceri, & applaudendo alle fue opinioni, Io ri- 

ciò^vn'eceencn* tra ^ eua deliramente da vn cattiuo penfiero, e lo fui- 
tetiatutodciìa luppaua dalle fuc perpleflìrd ; haueua abbattute tutte 
CortcdiM. Re- j e principali refte, che gii laccano paura, ò gli dauano 
dXo ° r ' t3 gclofia,ripofandofi fopra la vigilanza d’vn feruidore 
così fedele, e fperimentato, non inrromettédofi fe no 
nelle gradi occorréze,e oiuea in ripofo nella fua lfola. 
Rationem felici Et ancorché fia difficile il penetrare li cuori de’Pri 
nemo red- cipi,e le cagioni delle (itane profperità,è nondimeno 
uero , che non u’è più breuc ìtrada per meritare la lo- 
ro affcttione,chedi fermili incofe di gufio, oucro u- 
,, tili > gouernarci piaceri loro, c maneggiare la loro 
borfa . Tutto ciò , ch’è honello, & utile , dee piace- 
re: ma la paffionedd piacere apporta la coi.fideiatio- 
ne deiriionorc^edeli’utile. òeianocra fornito di tut- 
to ciò, che porca feruire per trattenere il Principe ne’ 
piaceri , e per dare fcanfo alle neceffirà de’fuoi affari j 
& haueua tal dominio fopra il fuo cuore, thè gli da- 
lia il moto , quale! uolcua per amare > per temere , ò 
per odiare. 

jf Principe dee ElTo gli hauca farti di gran feruigi, & ancorché tal 
dkratione ì* fcr* ^ on ^deratione non fiafemprc grata nellanitno de' 
uigì, affine d-ef- Principi, percioche ue ne fono, che amano meno 
fcic meglio fer- quelli, a’quali fono più obligati ; Tiberio uolcua, che 
i grandi conofcefferoa quanto poteuano fpcrare col 
C buon 
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buon feruigio.Ma non vie punto di appai eza, che»* 
egli non haueife hauutogran parte d’ammo.e di tuo. 
rc.fofle ai lungamente durato nella domdTithezzadi 
Tiberio, Principe difficile, fi.ucro,fapientr , c diffiden- 
tc.L’hiftoria ci dimoitraduediuerfi p tratti, Jvno del 
pennello di Tacito,'. he. ce’l rapprefenta 5 come vno fcc 
Jcrato, l’altro di mano di V ellcio Parertolo,che l’adu 
la,c gli attribuire tutte le maniere di, vii perfetto cor 


,;k. 


tigiano. 


hi dice, che il vigore dclcprpocorrifpondeua alla 
forza dello fpirito.chc egli affaticaua fenza trauagl.o, 
taceua ogni cofa , come (e non hauefle fatto mente, e 
nella maggior’attionc parcua,che Itdfc in ripof •, no 
moftrandofi nè impedito, nèatfaricato; che non cor- 
reua dietro alle occalìoni,nè attribuiua à ie Thonore, 
d’ognicofa vcqiuaal fine, e fi ftimaua sépie meno del 
Ja ftiraa, ch’era fatta di lui : C He non fi conofctua mai 
nel fuo volto ne rribulatione, ne commotionc: ma lo 
fpirito Tempre vigilante, che non dormiua punto. 

• Che che fi fia , Sciano confideratolo fofibpra, era 
habile ad ogni più alta imprefa , t d hauendo durato 
quafi tanto, quanto Tiberio, bifogna credere, che fe 
la fortuna non fi forte voltata contra i Tuoi configli, 
«gli l’haurebbe coftictto di fottopotfi alla fua pru- 
denza . 

Stupifco folamcnte, chchauendofi fatto tantiami 
■ci, egli haucffiecarcftia damici, e che tra tante tefie, 
che dipendeuano dalla fua , c che non poreuano fiar 
falde , s’ella era abbattuta, ci non hauefie ninno , che 
gli parlarti* francamente , ci con verità di prendere 
ja fua ruina,Quelta èlacommunedifgrqti i dc’gran- 
di, bifogna, die tutù difeoi fi, checonlorofi ten- 
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t òhOjficAo'di cofe grate, e piactooliicfli credono, che 
i verirà debba loro tutto ciò, che iadulatione gli of- 
ferire. Sfc vi fodero de’Giudrci Ordinati per l’adulatió 
He, nò haurebbono contro eh i efi rcitare jJ Jor caricò, 
perche non v’è chi fi dolga, che l’huomo aduli . 

v^eiano hebbe qntfta difgrat.adi non haucre pCN 
fona, che gli parlaffc finccranreme,c francante. Mò 

falerni 'tioM Vcift * 0 fa* 0 » "non adirate la voftra fortuna, 

(c 2u cfó°dai non attuiate il yoft io fauore jne ftherzatecolvoftro 
cielo, ed fuucfTc padròne;qucftotcmpànon durerà Tempre, la patien- 

wSIÌrlo^ò za offc ^ fl conucrtc in furorcjma quando gli èffe Ita 
farebbe ftatoac tò d e rto,ei non J'haurebbe creduto, l’orgoglio l’acce- 
duto, perche in caua,fi van taua d’haucr 1 acqu a,è’J fuoco tic Ile fue ma 
J“ 0 C , q eB) pJ J ^* n >' c eh efe ne fer Direbbe a fuo modo . 
leu no giuraua TiHério duque eifendofi auucduro, ancorché affai 
pei ia fya (or tu. farHi,chc Sciano fondaua le Tue fpcranze fopra il fuo 
Fon foiamcmc fcpolcro,c ch’egli hauca non folamcme fognato : ma 
attcn:are,mape peti lato all’ . inpeno , & attentatolo, fi rifc/Itìcrte di 
fare , h fognare c ft,* n g ucrc jJ fuoco di quefta ambinone dentro iJfan 
iiimato taihora guc di quello ambinolo. li primo iofpctto,ch ei n - 
jdclttio . hcbte, fu pel fuo maritaggio con Liuia vtdcuadi 

dumdarfut^cù ^ ru f°> il fecondo, perche c /Tendo la ca fa di Gcrma- 
venem, c grecò* nico minata , ci non haueua più ritegno alla fua info- » 
fitte». Labcr. lenza, ch’era montata titò l’alto, che non potea più 
(ottenerli fopra i fuoi piedi . llreizo fopra J’ecceflò 
della fua autorità ne gli affari del fenato , delle’ en- 
trate, e de gli fìarijil quarto fopra il gran feguitode 
improba blandi' féruidcri , la compiacenza de’quah pcggioraua h 
tia.no i qu* ami fua compfelfioncjiJ quinto fopia il tc ncic ldrufopri- 
dctcnorcm Ucn gionc, e C. Ceràie alla luadilpofitione perpotere, 
attcnundo. Oc. bifognando,piefcntargli,c continuare fotte il no- 
me loro il fourano governo : il fedo fopra li fuoi at- * ( 
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tìfici, per tenerlo lontano dalla Cittij e ritenérlo bòi 7o,,,,n '“ 
me prigione. Torto protetto della Tua attenza, e detti 
Tua vect.hiezz3iil fettifhofopra la grande, & vìolébfè 
iftanza,ch ci facea,per hauerc il poter di TribUno,co 
sì grande , chegttjmperadori i'haueano Vnito allè 
pcrfonc loro: l’ottauo, che beiano dicea parole , ch'ei 
doueua più torto taccre,chVfprimere : fc quando noh 
hauettl* hauuto altroché vn fol fofpetro,cfi\ili afpi- 
ratte atto flato, non occorreua,ches’affaticaflcdicer- 
carenlcun delitto maggiore. • ’ g< o >i 

Ma fiberioè biafìmatodi due atri di debolezzi 
di cuore, il primo d’haùcrfoffcrror.iccrefcim:nto di 
otta gran portanza di òeiano, che nò fi poteua acqui- ~ 

ftarc,fe non co vn gran mouimcnto di cofe,nè abbat- 
tere, Te non coti vna fubita, e gran feuerità. L'albero , 
che in principio no era altro, che vn piccioJodnnefto, 
Jeuoilcapó, or i rami sì alti, che gli apportò vn'otol- 
bradannottrtì:na.Ciò,ch‘ci poteua Tucllcrecon viri 
mano, quado cominciaua à fpuntarc,:gitrò$ì'allett- 
dici,che gli fu poidifficilcd'eftirparlocódue.’l Pritt 
cipe,che no impedifee l’accrcfdmcró dcM\ìmbitidrie, 
quancT ella comincia a nafccre , non cattai 'altro profit* „ - 
todalla fua tolcran^cbc'l pcmimtmo.tTddflno.td 
flato non può fofferiredue Ke,non altrimenti, ttfe il P nZ 

mondo due foli, nè il Tempio due delti . c, P alc 'r cben :i™- 

fourana è vn forte argine 3 , che no fi ruinà sì to(M& ?X?ò P "crTò 
l’impeto del flulfo, o del pefo dett’acqua, ch’ei foftib- rna r °- 

fie,come per vha leggieri fiilur^ò apmura,che di li iS** 
entrata al torrente,che intieramente ló ruina . J 
. 11 , fcc °" do è per.haucr differito tanto il rimedio 
in vn occafionccosì vrgente, tanto di attoria in Vna *navoluf. n ài 
$1 grim pdfianz.a-i -tanto di tirtìorem vbitosì grande elhfituif *- 
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fìcurezzn. Per tenerlo lontano da fé, ilfe Tuo compa- 
gno nel Confolatoregli notrv’èhuoujo,che tolse tat 
to Tuo compagno lenza difgratia . 

QuandoTiberio letificai Scnato>ricmpì le lue Itti 
tere folo demeriti di seiano,c dcTcruigi, ch'egli ha- 
uea refi airimperiojfpcfsoerano fpaife quelle parole 
Sciano mio amico^nioScLnojio dico il inio Seiano> 
Pare , ch’ei non hautfsc limitata la gloria deirimpc- 
rio/e non durante la fua vita. Le lue ltatuc li vedeua- 
nojin ogni luogojciafcuno gliene dirizzaua , come à 
fuo dio tutelare* chi neghcià di rendere honore à co- 
lui, che l’I mpcra dorè honoraua sì largamente . 

Que/lo Confidato pcrcinque anni l'illupidì , c fi- 
come l’cCcellÉ za del vino sforza di bere oltre la fete, 
quelle dolcezze di profperità l’vbbi iacòjc'lcondufse 
più oltrc,ch’ei non voleua. Chi è imbarcato in que- 
llo mare > oue fono tanti pericoli , non lì dee giamai 
fidare della calma , anzi tenere di continuo gli occhi 
verfoil Ciclo per condurrete fuc fperanzeà buon 
porto. 

Cavitafoliraria, e delitiofadi Tiberio tu la fcala 
della fua ambinone * pcrcioche come vn’altro Sarda- 
Dapale, non fi vantaua fe non dt’fuoi eccelli . 

Sciano Io trattcneua in quello otio vergognofo# 
hauendolo malitiofamente aifuefatto di piefcrirele 
cofc di guftoalleferie.Chi trafeura di tenere il grado 
di padrone, troua dt’feruidori tanto arditi,che fi arri- 
fchiano di comandargli^ chi nonfà il Principe altro 
ue.che nelle fegrete fue ftanze, coire pericolo di haue 
re vn riuale in campagna . 

L’imprudenza accompjgnando il fuo orgogliose 
fece vftir di bocca quelle parole » che non doueuano 

vfeir 


Dia'tiz 


,QO< 


T > 1 ELI O SEI A N O. 117 

ufcirmaidal Tuo pcnfiero.Jo fono Impcradoredi Ko 
maic Tiberio è Principe dcll’i fola, fcifeccrapprefen 
tare alcuni giuochi da huomini calui, iquali furono ri (i , afc» oui i 
condotti dall'ufcira del Teatro da cinque mila ferui 
rafi per far fi beffe della tclta pelata di Tiberio. Que- 
llo numero non douri parere Arano à coloro, che fan 
no , che i Romani ne haueuano le troppe delle legio- e 

ni, & che tali uifurono,chc ne fecero marciare auanri gii chiama an t é_ 
ioro più di ucntimila, quantunque ci eli faceffe rade- ambulancs - 
re, perche allhora fi prendeua gran cura in arricciare, n r ata*. A pui. 
cd intrecciare i capelli . 

- Tiberio fù auifato fubito di qfta buffoneria, e fin 
fedi nófaperla,ancorcheegIila sctiffeal uiuo,ma uo 
!eua,che la diifimulatione di no faperla feufaffe la rar 
danza della uédetta ficura, come no fi troua ne anche 
cofa alcuna , che tocchi più il cuorcdi un Principe, « 
cheiluederfiuilipefodaun’huomo,cheeglihàcaua- , * ut ” 
to daldifprcgio,e dalla mi feria di una balfa conditio 
ne. Nc è puto me difpiaccuole sétirfi ridotto alla bur 
la dc’fuoi feruidori,chc alla diferéttióe de’fuoi niraici. 

Alla nuoua , che i Friforii popoli del Reno haue- 
uano rotta la pace , e disfatti gii sferriti in battaglia, 
fùcosì grande lo fpauentoin Roma , chei Senatori 
decretarono , 1 he fi confecraffcro due altari; Tunoal 
nome della Clemenza, e l’altro al nome dell’Amici- 
tia ^intorno ad efii fi ponefferole fiatuedi Cefare, Am® clementi 
edi Seiano , pregandole di fargli ritornare à Roma . 
li Tiberio, e àeuno uolcuano, chei Romani cono- ac sei.*, 
iccffero per laloro affenza Jecomodità , chela refi- "'' ci (ucr<,c , rc * 
denza della Corre loro apporraua, come non c pun- cfiìa^bunovi- 
to bene, che il Principe foggiorni femprein un Iuo- f ‘ cndl f‘«ì <opu 
go . Se il Sole non ufeiffe dalluna delle fue dodici ca- Iae - 
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fc,ogni cofa anderebbe à male. Tiberio tuttauia vi & 
auuicinaua,c perche ci veniua alcuna volta fino a’bor 
ghi/enza entrare nella Citta, molti credcttero,che i 
limiti dell'Aerologia j c della menzogna non erano 
piantati così vicini,quanto li dicca; pcrcioche gli A- 
ftrologi haueuano detto,che 1 iberioera vfcito di Ro 
ma lotto v na certa coftellatione, che non vj ritorne* 
rtbbe giamai. td c molto venlimilc,che fe quello ti- 
more non haueilc dominata la fua imaginarionc, ei 
non farebbe dimorato vndici anni fuori di Kcma. 

Quelle predizioni diedero animo à'complidi diSt 
iano,folieatandoloà non temporeggiare piùipoichc 
kftcllc erano fauorcuoJi a'iuoi difcgni.DalJ’altra par 
tc Tiberio non voleua elfcrc fouraprefo,c come il ti- 
mor del male lo fpronaua,cosl il pericolo dcJ rimedio 
il ritencua:ma imaginando/i, che farebbe preuenuto, 
fe Sciano n'hauclfc baiano fentore, non ofaua di con 
figliarli, fe nó feco mede limo circa la rifoJuuone, che 
douca prendere. 

Seianonon diihdaua ancor di cofa alcuna: la pro- 
fperità gli tenea chiali gli occhi, crcdea,che 1 ibcrio 
non pcnfalTcad altro, chea palfareil tempo à Capri; 
erano cinque anni, che vi dimoraua, non liparjaua 
più à Roma di lui, fe non comcd'vn Principe,che nó 
regnalte,nè viuelfe,nc vcdelfe,nè vdilfe alrro.che per 
mezzo di iciano,chefolocrj gli occhi fuoi, & le fue 
orecchie, nò haueilc altro pcnìWojcheal piacere, & 
al ripofo.fc di qua venne, che Sciano portaua,& folle 
citaua i fuoi difegni al Regno più violenteméte.C he 
cedrarci non ha vita per vn mefe , c fà difegni per vn 
fccolo. 

hra ben malageuolc , ch'egli non hauelfe qualche 

fofpetto 
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fofpetto del difegnodcirimperadorc.Tutti gliauifi 

che andauanoà Capri oueroveniuanoi Roma, paf- 

fauanoperIcfucmani,edegliintendeua ogni cofa^ 

così è ncccfTario,che coloro, che fononcgran mane® !*° n r , e figr4n 

gl non sprezzino niente, cd ancorché gli h conno be le non cfaquai 

nc fpzflo delle fauele, Tempre {cappa qualche verità, che voitàdiboe 

elfi Tanno d'ogni cofa profitto, cTono ben pagati > c * 

quando di cento auifì, che gli fono dati, ve nc fia vno 

vero . 

figli hauea gli animi al Tuo contado, ò pel timore, Gli animi fi gua. 
ò per la fpcranza, ò perii benefici. Quelli, che ferui- ° p« 

uano T iberio.dipédeuanoda Sciano,e qucllbche Ter 
uiuano Sciano, nongiurauano peraltro nome, che j> benefici, 
quello del lor padrone-Tiberio non facea niente, che 
non fofTc rapportato à Sciano, cd ei non era auuertito 
di nìuna cofa, che coftui faceflc contra il Tuo feruigio. 

Egli hauea de gli huomini atri à fare ogni cofa.Senc- qu^sdan""! 
ca gli chiamaua Tuoi cani di Bretagna , che non erano «nanfa*, 

domcftici ad altri , chea lui , & à tutti gl» altri abba- f0 *<°' nn,bu * f «- 
iauano,perchc non gli nutriua d altroché del fangue gU me hu<M«o 
de’fuoi nimici. Non potendogli prendere in fronte, p*k cba ** s«n. 
gli attaccaua per li fianchi, e gli abbracciai per affo- 
gargli ; Tiberio fecccoirer voce, chclovoleua far 
Tribuno , e fcrifleal Senato, che fenza lui quel gran 
corpo dell’ , mperiocadercbbe in pezzi: in tutte le fuc 
lettere narraua , che Seianoera l’oracolo dtTuoi dife- 
gnije'l compagno de'fuoi pcn fieri. 

Il Senato, che non s'auuede , che T iberie diflimu- 
la , va ricercando tutte le fortid’honori per innalzar 
Sciano, ordina, che i nomi loro fieno nella medefi- 
ma linea nelle patenti, c nelle ifcrittioni ; le loro 
fedie nel mede fimo ordine ne' Teatri ; & ne’Tcmpi j 
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le loro flatue fieno dirizzate per tutto,e che venendo 
à Roma, andrà ad incontiargli. ini- * 

A 1 iberio non difpiace, che il Senato mantenga I 
orgoglio di Seiano, alfine , chela vanirà rendendolo 
più infoJéte, i portameli Tuoi dilunghino più odiofi, 
Erà tanio Sciano , per far conofcerc a T iberio , che i 
difegni fuoi no trapaffano di là dal viuer fuo , ei fece 
accufar Germanico d'haucr ati ctato córro la perfona 
di CefarciCoftui per fua giuftificationc porta il fuo te 
ftamécoal Sfenato,nel quale era inflituitoda Jui il Pii 
cipc per hcredejprouad’jffettionc, ech’ei non de fide 
ralfcdi foprauiuereà lui.Maciò nò poiédolo fa'Iuare, 
cornei vide venire il Queftorc per farlo morire,!! die 
dcd’vn coltello nel ventre, e dififegli: Anelate à diieal 
Senato , clic io muoio , come dee inerire vn’h uomo . 
Publia Prifca fua moglie lfando nel palazzo feguì 1’ 
efempiodel marito. Iofiupifeo.chcfia tanrùche mo- 
riuanosì liberamente, non vi foffejch’mtraprendefTe 
d’ammazzare I iberio, ò òejanó,perche chi non fica 
radi,uiucre,ageuolmentcfi rifolue d’uccidere 

Il fauordi J iberio al ardente non fi raffreddò nel 
primiero colpo, eidiuenne tepido# poi tutto affatto 
iì agghiacciò. Egli tira hoggi un colpo per Seiano: 
e domani un altro contra lui -, egli concede la dignità 
di Pontefice à fuo figliuolo, fid ancorché haueffe in 
horrore Caligola , gli diede nondimeno il medefimo 
honore, folamente perche egli era nemico di Seiano, 
lo gratifica hora , concedendogli ciò,ch’ei domanda, 
e tantoftorcuocala gratin, c tiene l’animo fuo eoa! 
fofpcfofra'ltimorc , clafpcranza, chenonsàdo- 
ue fi troui, 2i fa ogni cofacon iltoidimento. ti co- 
manda al Senato d’afioluerc un Proconfolo , clic Sc- 
iano 
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iano hauca accufato: Tiberio Joda pubicamente Cali 
gola, e fa conofcerc,chc lo uuol dichiarare fuo fuceef- 
iore, non tanto per alfettionc, quanto per farli defi- ruinafle dopò' 
derare , dando un fuccellbrc più crudele, e più fede- j ul p'^“ aua f , c ' ( 
rato di lui . Scriucndo al Senato non dicea più , che haueua "o/niu 
Sciano era fuo amico, fi uedea il fuo nome nudo nel- h vita coi fuo 
lefue lettere,non ui aggiugnendopiù i titoli, c le có- RcSt10, t,,cwc ’ 
menda rioni, ch'ei foleua . Così tofto,cbc l’atlcttione 
del Principe prende l’aria, fuapora, e ui è ben della fa- . ] 

rica d tenerla di continuo in quel grado di calore. - n 

11 popolo fù molto contento, che J ibei io comin- ’ 

ciaffe a portar’atfettionc à Caligola , non tanto per la 
fua natura,ch’erainhuinana, &uiolcnra,chc non fi « • 
compiaceua fcnon inucdcrc fangue, quanto perla 
memoria di Germanico fuo padre, &pcr dcfidcrio CaligoIavédiJo 
della mina di òeianor il quale dubitaua, che douclte vna guncompa 
farli Tiranno. '^fu^tauoT 

-i Tiberio, che hauea tanto, e tanto digerito quello lece vnagun ri 
difegno nel cuor fuo , giudicando, che non ui folte rata * edcflcnJ< >- 
più pericolò in dichiararli , e lafciare il configlio del- 
la dilfimulationeperfeguitarequellodclfardire, in- ch’egli crai fuó 
uiòal Senato un’tditto, che prohibiua di far facrifi i|J 0,erc far 8 Ii 
ciò ad nuomo uiuente, ed ordinare alcuna forte d ho i V nd«.po Miro 
nored Seiano , non potendo acconfentire di uecier su«t. 
fare a’iudditi gli honori, che Itimaua non conuenirlì 
al Principe, d . o if». 

. Allhou coloro, ch’erano amici di fortuna, fi di- 
chiararono nemici de’fuoi difogni. Amici del tem- 
po , iquali non effondo uenuri per altro ,chc per bei Tannini placchi* 
re , fe ne tornano , quando i balchi fono uuoti. fc sì 
come la fretta cade allnora , cheli tempo c più fere- . -i.,* 

no, cosi beiano li uide inuiluppato da una tepefta in 
- mez- 
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. . mezzo la fua maggior fcrenità di fortuna; egli heb- 

uonV'pr, rfcnl a molti auguri della fua difgratia . il Teatro, ou*ei 
catnuo augurio, riceua le falutation ddlecaltnde , fi ruppe , & vn 
■cifJflfe^ 11011 *" § alt0 P^ò à trauerfo, Ri tornando dal Lampidoglio 
i’fuoi fatcllui fpingedo JacaJca per fcguirlo.epcr pa£ 
fargli auati, cacktttTO dall’alto delle fcale.oue fi preci 
AncWo Tìbe- pitauapo i delinquenti. òeiano confultò con gl’indo- 
fic* Gra«o ai cà uini per faperc,che cofa minacciaficro quegli auueni* 
uì^voilrono ( a” r nient i • Gii vcoeJii di felice incontro non apparuero 
tornodilui, cd punto, ei non vide altroché vn gran numero di Cor- 
cgiitu vccifo. uijVccellidi male augurio, rofi£»nuolidcli‘inferno,chc 

Valer. , . ■ • - ° . . 

volauano, e gracchiauano intorno a lui . 
vidimi* circa di fù veduto nell’aria vn globo di fuoco fimiJe a 
q uclJo » chc Cl vidc alla ^ ortc d’-^ugoflo , c di Ger- 
gium : \ idimus manico>ma non vi era chi crcdefle, che in così fiorita 
c " m dc Sciano corditioneci fofie vicino alla fua ruma. Non ih laida 
' c °’ to per tutto quello di chiamarlo il compagno di 1 ibc 
h i.C : . l i rio, non (blamente nel Confidato , ma neli’Jmperio 
•© jfi» / . u ddT Vniuerfo » 

«f v b n -, Tiberio per riconofccrclc volonrà,clcaffctrioni 
cui i»> ì fcriueua fpefioà òciano , & al òcnato , hora , ch’ei fi 
; ; trouaua fano , hora, ch’egli era all’iftrtmo della fua 

; uita, vn’altra volta , che gli erano ritornate le forze* 

- . echefperauadi riuedcrli tofto, edi venire à Roma, 

daqu" o.JI.o^e Quelle fintioni gli giouanano , perche fecondo , chc 
t- c.pcrcabatur queftc nouelle apportano allegrezza 3 ò afflitt-ione* 
r*c ò n' i u' i > uV U ul d fper«nza,ò timore, veniua in cognitione di coloro# • 

fcncm (c foluin che dipendetene da lui , ò da Seiano : pregò ancora 
m confpefta co il Senato ad inuiarglivno dc’Confoli con quckhe 
Scorta per condurlo ficuramcnte. 
j-tiduccro Sneh t gli credette, che la congiura fofie cosi potente 

centra clfoychc non i^auefic à potcrui refifterc, ed ba#^ 

-5. i ueua 
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Hcna'gii apparecchiati i vaffelli per fuggirfene,e tene 
ua fentinelle fopra alcune Torri, checo’fuoci deffero 
fegno di ciò, che feopriflero . 

13iTDgna,che la congiura fotte molto grande, & al- 
l’ordine, oucro Tiberio molto timido, e perduto d’ani 
mo, poiché feopnua in tal maniera il fuo trauaglio, 
conciofia cola che non dee mai alloggiare nel cuore 
del Principe il timore, nè apparirgli in fionte,ed è co 
fa da dcplorarfi,quando coloro, che deuono temei lo# 
lo fpaucncano . 

Ma il fauorito cominciò à tribularfi, quando gli fu 
riferito , che fi vedea fumare la celta d’vna delle Aie 
A a tue: Et la fece rompere per trouarnc la cagione, e 
da quella fu veduto vfeire vn gran fcrpentc ; hon-di- 
fprezzò puto qfto prodigio , c fece afe mede Amo vn 
facrificio,pche egli hauca vfato a fàrfencj e fù al col- 
iodella medefima ftatua trouata una piccola corda . 

Tiberio giudico, che li deAinati s’aecordalfcro con 
la l’uà ucndetta per ruiuarlo,e continuò le fue aftutie; 
fa correr uoce, chelouuol tirare al primiero carico 
dell’ imperio. IVI à neJmedefimo tempo fà partire Ne- 
vio Serccrio Macrone,con ordine di prefentare Jc fuc 
lettere al òeoaro, di far prigione beiano,e di mettere 
in libertà Drufo,aflìnechcci radunaflè tutti gli amici 
fuoicontra ilcouimun nemico in cafo,chcfitrouaffe 
oppoAtione. . :n : ! | ' 

li carico di OoloneJJo delle guardie , che Tiberio 
haueua datoà Macronc , diede animo àqucftaefecu- 
tione. 1 Principi che uoglionoefler ben feruiti,deb- 
bono fempre fjr’app^rirc Jaqualitàdel feru.tioper 
quello della ricompenfa. Ei uenne fegretamenteà 
homa, comunicò la caufa del fuo arriuo col Confolo 

Memmio 
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Non fiicu«no 
(prezzar fuperba 
niente l< prodigi, 
quello dtfprcgto 
(eccedere Alcf. 
fandro. App. 
Perfco. 
lullino. 

Luc.Crallo. 
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Dione dice, eh* 
Tiberio per fo- 
praprcdercjCpee 
alTicurarfì da Se- 
iano,fcdireal Se 
nato, che volcua 
dargli la poterti 
Tribuoitia. 


Nihil nóaggref- 
futi sòt hom nci 
li magmi conati 
bus. magna pre- 
mia ^ponantur. 

Liu- 
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Mcmmio Regolo, & tionalfuo Collega-, pcrcheera 
creatura di Seiano , &à Gracinò Laco Capitano del- 
la guardia notturnaje gli ritrouò di fp otti /Timi à facri- 
ficare quello federato all’odio publico. 

Il Confolo hauca chiamato il Senato pel giorno 
, ucgnenccal Tempio d’ A pollo, e fatto attaccare ali’u- 
na dèlie colonne del portico quella fcrittura. 

Alla buo.n'hora- 

Il Senato non fi Memmio Regolo terrà domattina allo fpunrare 
teneua fenfine’ del giorno il Senato nel Tempio d’Apollo , che li J*. 
Tcmpi.ònc'ii 1 ©- (j, ul fi trouino.Vi lì dee trattare cofc importanti. La 

^O^efto^ttoPPP^^Iil^airtnti.NjunafcuIa. 

, c>a Boniim 'fa-. JPcr dar’efempio à gli altri , elfo fi trouò fra 'primi, 
^te'^d^t.nc uentr ò có l’infcgne della fua dignità, la robba di por 
auficng* bene . pora,dodici littori andauano auanti di lui facédoda- 
TrjiuRiufe.cic. rc ji paifo. Entrando,facrificò il uino,e’l mele , pren- 
de il luogo fuo nella fedia d auorio, gli altri òenatoii 
fanno il medcfirtio, e tutti fi riducono alle fedie loro. 
• Macronc incontrò Seiano ,che non era ancora di- 
ttato, & cedendolo alquanto turbato per non hauer- 
gli portate lettere di Tiberio, gli dille all’orecchio ,ui 
è qualche colà di migliore, io ui poito la potefìd di 
Tribuno-Ciò lo conioitò;gli amici fooi ri feppero fu 
bito,e fe ne rallegrarono, lipprcfcntandolhche horv 
mai tutto.ciòjthelafortunauolelTedarca’Komani, 
paflcrebbc per le mani , ò faiebbcpior.untiaco per la 
.Docca del lor padrone. 'v •”* i « -.1 

.[ì j Macrone prefenta le fue lettere,* fi ritira, fà radu- 
nar liifoldati fotto prctcfto di uoler lar fapcrc loro i 
comandamenti dell’lmperadore ; c fotto qutftopre- 
tefto lafciò alla cura del Tempio la guardia notturna, 
e gli altri , che haueuano fegoitato Seiano fi ritiraro- 
l i. . . no 
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no ailtfcrcicoj&ali’mftgnc.tflendo egli colà, gli aflì 
curò della buona volontà dtli’impcradore in voler ri • . ne ,, : v> 

conofcerc il loro fcruigio,e gratificargli d'vn prefen- t 
tc. Non vi iti mimo, che non leuafle l’orccchicà que- 
lle parole, en n pronicttciìed’dfere pronto per ogni 
latto : ne feelfe vn buon numero per la guardia delle 1 

lirade, e del i empio d’apollo. Fatto quello prefenta r . 
k lue lettere al 3cnato,dicc la Tua ambafciata,fi ritira, r». -i 
vi lafcia baco , e fc nc va a date gli ordini per gli altri 
luoghi della Città . 

T . bc lettere fono lette, c portano vn ritratto d’vn fpi • 

rito afflitto , e tremante, che non o fa di direte non à difce ndtrc più 
mezza bocca ciò, ch’egli hà nel cuore contra l’ingrari aibaffo^chequa 
tudine,e la perdita del fuo feruidore; elle erano tron- i a ° c e, c h° a u m P cK 
che di diuerfi ncgotij,».ome fenza ordinejil principio alti fuoi fuddìti 
fopra cofe inditfercnti 3 quello,che feguiua,fopra altre ^cìòchei offe* 
più importanti : k quelle erano inculcate da alcune 
querele del potere fm. furato di Sciano. Poi tornaua 
ad altre occorrenze, pregaua il Senato à fare il procef 
fo à due Senatori famigliali di Sciano,& alla fine co* 
mandaua, ma come fra’dcnti, che veglialfero fopra le 
attionidcl fudetto belano. Nè vieta vnafola parola 
di farlo morire,tantotemca,che’lgran credito, ch’egli 
hauua per tutto, non fi gli opponelTe,& in cafo,che le 
cofe non fuccedelfero conforme al fuo defiderio,ei vo 
ieua fempre effere libero di potei fi dichiarare* 

Ma fi tome la paura crede tutto ciò «ch’ella s’imagi 
na } gli amici di Sciano non trouando in quelle lettere 
ciò,ch v cfii afpcttauano,fi allontanarono da lui, come 
da vn luogo minacciato dal folgore. Quando il fauor 
del Principe abandona alcuno , è pericolofo l’auuici- 
narfeg! i,il disfauore c tontagiofo . 

Dione 


Cicerone rjn- 
proucra il mede 
fimo a Catil.ru . 
Adueru tuo 'fti 
fubfellia vacua 
l*£la funt . Cic. 
Ognuno fi fio 
ilaua da vno.ihc 
hauca commetto 
delitto di lcfa 
Mi-cttà. 

Qui» maJuerfis 
bmtficioum 
feruat memoria? 
«ut qmt vllim 
calamitati* de. 
beli put t "ra- 
mni ? quando 
fortuna nonmu 
tilt idem . Vcl. 
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Uione nota qui, quanto gli animi fono variàbili, 
& narra .che auanti fi fofiero lette le lettere dell’ i mpe 
radore, non vi ft Senatore, che non facete riuerenza 
a Sciano,é nó gli dimandate in che Io volete impie- 
gare per Tuo feruigioj ma che, conofciuto l’animo di 
1 ibcnocambiaro,dfi fi voltarono in vno iftantc.Co 
loro,ch erano alienati da lui, lo guardaiiano in rrauer 
fo i quelli , , che gl, erano appretto , s’allontanarono; 
quelli che lì tencuanoad honoredi fcguitarloSi repu 

taronocishonorati di federe apprclfo di lui. a 

Hor doue fono gli huomini , che nelle auuerlìrà li 
ricordino deoenchei ? oucro, che credino d’etere o- 
b.igaria miferaòth ? non bifognacercarealla Corre 
grandi amiciticjcosi non vi fono inimicitie fe non di 
poca importanza ; & perciò auuicne , che i prudenti 
non lì rompono con alcuno . Le malcuoglienj&e, c °li 
odi fono cartìuc piante , i frutti , che continuamente 
producono, fono fempre acri, riè vi è nè dolcezza, nè 
vriiirà , fe non ci c quella dell'emendato deVroflumi, 
affine che’I nemico non habbiaà che attaccarli lo- 
pra la vira,© la fortuna di colui, del quale égli delude- 
rà la caduta, ò la ruina. 


òeiano nó douca in niun modo entrar in Senato, 
quando vide, che Macrotìe non gli portauà niuna lec 
tera di Tiberio. La prouidenza, chcpo, fa l’ccchio 
da tutte le parti , e che vna forre rotella , contraia 
fortuna , gli mancò. Egli douea ancora vfeirne, 
quando intefeil fofperto, che Tiberio moltraua in 
quelle lettere, & farebbe flato feguitato da quelli del 
la Aia fa tt ione , gli altri haurcbbonofàttÒgiudicio 
della Aia potenza dalla fua inrrepidezza . Ma norf 
vcdendouicofa alcuna efprelfacontra diluì , egli ere* 

dette. 
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dette.checiò folle de'vapori del Tuo genio ftrauapan- La p«funtion« 
te, & delle fue inquietudinhe che nó fi trouaffie porlo teta™ C ‘*! 
na in campagna ardita a Iattanza per offenderlo. 

il Confido Regolo lochiamoci non fi alzò puto, l ( irole difo 
non per arroganza , perche egli era mdtohumiJiato: ni 5 ?*roc'ofono 
ma perche non era vfatod’ofcedirc,nèd'cfl(.Tecoman ben afpieacof* 
dato : lochiamo la prima. Se la feconda volta ,c pre- "* ^/rbìaho" 
firmandogli la mano, gli ditte, Seiano venite qua , & 

Sciano nfpofe.mi chiamate voi ? sì dille il Confoloi 
tetano va aujnti,& in vn’iftante Laco Capitano del- 
le guardie notturne gli fi fa innazi ,e tutti li Tribuni 

10 circondano, acciò ch’ei non fugga. 

11 giorno di qftomemorabil fatto fu il decimo ot- D«retum vt*r. 
tauo d’ortobie: ci fi sà, perche 1 iberio ordinò, che il «Uumfq. ne<l ‘ 
d.cimoquinto giorno dellecaléde di Noucmbrc fi fio annosi donura 
Ionizza fica Koma,e perla morte di Seidno, e p quel loui fecrar^ur. 
la d'.^grippina.Se fi vuol anche notar l’anno, queflo Tac * 
fui' anno dalla fondanone di Koma lettecelo ottanta, 
clquc, dell’imperio di T iberio diciotto, e dalla natiui 
tà di Giesù Chriftotrctaquattro.Nó vera impedirne 
to alcuno di camin.ire toftoalia fientéza, nòdi comin 
ciarc il jpccfTodall’eficcutionejla leggcdelJi dieci gior 
ni nó era ancora fiata fatta, tutta la vita fina f ù vn cor- 
fod’infolenza.d’orgogliojdi vioJenza.edi furore. 

Dione dice, che in vn giorno fu prefo, condan- sc.iitumd.n 
nato , & giuttitiato ;*e dalla breuità del tempo fi può p« na «Ninnato, 
comprendere . che l’agcuolczza del fabricare i prò- 
ceffi loffie arbitraria , o fi ritardauano , ò accelcraua- fenaur, tuct. 
no, come l’huom volcua . in due giorni fùcompito 

11 proceffiodi Lentulo complice di CatiJinaiqueJJodi 
Cluentio durò gran tempo à farli } >>eianolù fpedi- 
to in vna mattina . La giornata delle cole importan- 
ti 
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Ariflo'ele conce 
«leu» la mattina 
,«Ua filolofn , c'1 
dopo dclìnarc 
ali’cloqucnza . 
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Il Confolodimà 
d.iJo i! parere a’ 
Senatori diceria 

quella parola 
die. 


1! Magiftrato, 
che ha (coperto 
vna colpiratio. 
ne, c fi inoltra ti 
mtdo a rimediar 
ui, «altrettanto 
colpeuole.quan- 
to i mcdclimi co 
fpiratori. Plut. 


Si dauano le per 
.Iòne illuUri in 
guardia a’M.rgi. 
«rati, l.cntulo 
tu dato aJLent. 
Spimhtr - , Cete 
loàQ^Cornifi 
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ti fomiua à mezzo dì ; ciò che fi fiacca dopò il defina- 
re , era come fuori d’hora , e più per cofe piaccuoli , e 
facili j che faitidiofcjò faticofi'i e quando Ja tromba , 
cheferuiuad’horologioalli Komam,hauea fonatala 
decima bora , nonficominciauapiù vna nuouarcla- 
tione. 

Memmionon mife punto inconfultationc le lette 
re dell’imperadore, e ciò ingannò > ciano, che confi- 
dauanegliamici fuoi,& s’al’haueflc fattola diutrfi- 
tà delle opinioni haurebbe intorbidato il negotio, 
perche per Ja lunghezza dc’difcoi li fi farebt e perdu- 
to il tempo, che bifognaua guadagnale, affine che Ja 
fattione di Sciano non fi follcualfe. Ma per fuggire il 
biafimodifare ognicofa difua reità, ei comandò ad 
vn Senatore, che conofccna per buon c ittadino, & 
affettionato à 7 ibcrio,di dire il fuo parere . 

Dione no l’hi puto nominaro.Cofiui diife. L’affa 
re,chc fi prefenta P.C-è di si gràcteconfcgucnza,che 
fccódo Ja rifolutione : chc vi prenderete, la Keputlica 
fard ruinata,oucro bene (labilità, e noi faremmo tradi 
tori alla Patria, ingrati verfo il Principcdmqui à noi 
medefimi,fcnó vicócorrcffimocon ogni fincerità,& 
fedeltà. Ce fa re ci rapprefenrn da vna mano il malc,e 
dallaltra il rimediojil male c lacógiura di Sciano, il ri 
medio la prigionia di Sciano. io nò dubito puto, che 
il male non fia maggiore nella fuacofiicnzadi quel- 
lo, ih'ei rapprefenra nelle fue lettere: ma iocrcdo an- 
cora il limedio p ù cftrcmo, ch'ci no 1'hàconfidcraro. 
Non è poflìbile dafficuraifi della perfona di Stiano, 
rimcttédolo ad vn Mogi 11 raro; ehi vorrei, bc pigliar- 
ne t’afiunro? nè alle guardie, ptiehe egli le comanda; 
nè mettendolo in vnacafapriuata, perche ei non vi 

fia- 
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ftrcBbe moka dimora j r.è con le fuc fieurtà , per lo 
flato, nel quale fi ritroua la Kepublica ; noi non pof- 
fiamo promettere per lui, fe non ritenendolo prigio- 
ne.Ma non ve prigione fe non per gli Ichiatii, no ve 
n’è alcuna per li Cittadini Romani, nè per li t ófoli, 
nè per li Senatori , molto meno per colui, clic* hà co- 
nudato al popolosi òcnatOj&a’ConfoJi.JLiiofii i pa 
dri vfeirebbono dalle loro fepoiturc per difendere 
quello privilegio, folo fegno della noftra antica iiber 
tà, perche ltimarono,che il legare il Cittadin Roma- 
no fofle vna grande offefa , il batterlo delitto, l’am- 
mazzarlo vn parricidio. La prigione tiene il luogo di 
fupplicioa'Koraaoi,a'barbari di ficurczza. 

Non ve alcuno, che habbia conofciuto $eiano,o- 
uero,che conofca punto Tiberio* che polfa dubitare, 
che non fia necefiariodi palfarc più oltre. Ciò fareb* 
begran marauigfia fccgli folle innoccn te, & vn’cftre 
ino male fcegh vfeiife delle nofire mani . 

Conuienehfciarc nella perfonafua vn’elèmpioa* 
pofteri; & alfine dici non ne priui il pubhco, è ne- 
celfariodaflìcuraifcneiegli haurebbecuorea baldan- 
za per annegarli nella temprila , fenza afpetrareil 
naufragio del valfello. Li noftri Padri videro come 
C.Licinio Macrone fentendofi perduto, & i Giudici 
pronti à Icntenti? rlo,falì fopra il tetto d’vna cafa, e fi 
precipitò , pe>hauerl'honorc di morire non con* 
dannato: ma folo accufato ; volle rifparmiarc allo- 
cutore la fatica di giuftitiarlo,& di renderli fuo fufii- 
.tuto . S 

Si difputa hora della falu te publica , della ficurez- 
za del Principe , della confcruationc dello fiato , de’ 
iioltri altari , e delle noftre leggi . io mi vergogno di 
i. c ) I pre- 
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Fticous - vmcirV 
kirit Romairù, ' 
feeiii* verberaaV, 
parie idiii negati 
Ck. ■' 


.itti 


- * 

; ao 
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che vi rf i no di 

quelli, che nd'a 

temprila lì veci, 
dcuano, auanti, 
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fomme gefle. 
I.icimo Macro- 
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Non dannami', 
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preferire acomandamenti deirtmpcradore grinte- 
xeliì noftri.ll più ficuro partito dobbiamo haoerepel 
più giufto: bifogna peniate alle noftrc ficurezze pri- 
ma, che à quello , ch e più conut niei.tc , ed vtilc alle 
ad.bcra noftrc vite,& ai noftro honortjnon v ealrro modo di 
tende ^ f najI ^ trmar niaJc>chc il fermar beiano,nc di tornarlo al 
flo«i/cbeè più trojche in prigionc,Ja pcrfonajl tempo, il delitto vi 
ftuio , mentre obliganodi aflìcuraroi di lui , e di cacciarci male col 
ma * c inc ^ c ^ mo • Seiano se innalzato /opra Je mine 
è più onuemen dello ftato,bifogna,che lo ftaro fi rii cui /opra le rui- 
w»ò T- ile. Dio n. ne di beiano.h vna gran fiacchezza del senato di ha 

Ct.l * r 

utre tolerato tanto. Celare la vna gran gratiaal popo 
lo Romano di liberarlo da quella Tirannidejnon pclr 
diamo la gloria d’haucre feguirata Ja fua pittaci farà 
più honoredi feguir beiano alla prigione, che noti 
era à fcruirlo nella fua libertà . begli è innocente , li 
Dei noi fanno innocente . 

Benché v» lolfero de gli ftordimcnti nella ccmpa- 
gnia,la lifolutionefù arditale quello configlio fegui 
tatogiudicandociafcuno elfereda tfcguire,enon da 
** efaminare la volontà ddl’lmperadore. 

fci lù condotto prigioncjt’l Confolonon volle fi* 
dare fe non à fe ite/To il fuccefio di quella prigionia* 
alfine,ch*ti non fcappalfe,ò non folle ltuato.Così li 
medefimi benarorhchc l’haucuano accompagnato ai 
benato vna fola hora prima, lo códu fiero allhora pri- 
Cuì gcniia ficxc gione.Quei,che gli faceuanodc*facrifici,corneàJoro 
.•r.r.at vt Dco L>ei>che s’inginocchiauano per adorarlo,!! fanno bef 
U 'emù. nt ’ & di lui, vedendolo tirato dal Tempio alla prigione, 
da'fuprcmi honori all cftretna ignominia . 

Vi furono di quelli , che fi lafeiarono talmente 
trafportar dal furore contra di lui , che vedendo>chc 
^ t ' L egli 
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fcglffi ficea cader su gii occhi vna parte deità Tua ve- 
Ite per copri rii il capo,perche i Komani non vfauano 
berette, òca pelli, fe non alla guerra, òeffendo infér- 
mi, ò per viaggio, gliele leuarono , fpogliandolo per 
maggior affronto, egli diedero dc’pugni in faccia. 

11 popolo fi facea beffe della Tua caduta, dcteftaua 
la fua vira, gli rimproueraua la Tua indolenza , grida- 
va , all’affaffìno , e fe fi foffe Jafciato fare , ei non fa- 
rebbe arriuato intero alla prigione , che Thaurebbc 
in quell’hora medesima condotto al feftertio , luogo 
il piu infame, che folte d’intorno à Koma, &ouefi riutjrcodìce. 
gettauano i còrpi de gli fchiaui, e giudicando,ch'ei che u tetti di 
non era condotto prigione per lafciarlo in vita.fi get Gal ^. a S" 1 * 1 * 
lo (opra le fue ftatuedequali furo, o abbattute, & in ncl c c, “°' 
vn fubito furono vedute ftcafcinare dentro al fuoco, di qua Dionea 
per fonderle. Dc'pezzi di quello capo , ch’era ado- p 0 a ", £ 
rato * come il fecondodi tutto il mondo,echefjcea in ioti nza hu- 
treraare tutto*! òtnato.ne furono fatti piccioli arne- 
Sì di cucina . 

Egli vi lu coli pocointeruallo fra l*efaItatione,e Dione hà nota- 
la caduta ,chc non fu più tolto minacciato , che per- ' d ° e ‘^bJuc e k 
co fio. Vedendo neirvfcircdel palazzociò, ch’era f ue J a tuc,V<hc 
fatto allefue (fatue, s’imaginò, che l’originale fa- daciòpuuidc* 
rebbe mal trattato , e la fua maggior’afflittioDe 111 di 
non effei fi apparecchiato vn pezzo prima per quello gna apparcc- 
male- Mancamento ordinario di quelluche fono eie- f h ‘ a,(l a buon '- 
uati alle gran dignità , che non lono prudenti fe non & v f clt pi c, to ft 0 
dopò il colpo, &hauendo comodiràdi feenderea che afpct tire d* 
lor’agio,afpcttanod’efferefattifaltarcUfcaIa. <ir«cca.<uto . 

Dopò, che Seiano tu entrato in prigione , il Con- 
Tolo,per non perdere punto di tcmpo,non ritornò al 
Tempio d’ Apollo; ma entrò in quello della Concoi- 

1 2 dia, ' 
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dia , ch’era cola vicino per fabricare il proceffo ai 
prigionc,perchcfarrebbefi fatto torto a Uà riputano* 
nedeHagran giudiria del Senato, fc fi folle creduto, 
,tc'n!L f Ì.u° cmTt c ^ c e g^ te le forme neceffarie in vn’afFaredi sì 

dciìnut.hominr grande importanza , ou’eradoucre, che l’auttoriti 

io ,n MXT 3 i«rte X ^ a o’ u ^ ,t ‘ a copriffe » mancamenti , che poteffero 
confirnuL* c*' cfJ 5 rc occ °rfi in procedere, haudic cominciato con li 
Popului Roma- prigionia* I .1 

"eiV'cwo'nffa. GI ‘ aC( . U ^ t0rl > 1 teftì mon ìj & icom plici furono 

ck. t c. vdni in pieno Senato, perche lacognitione era publì 
Awigrnop^ga ca,e’l popolo ftaua tutto d'intorno alle fedicde’.Giu* 
Vn rfr'4'cirC m dici * f gli vi era in tal cafo più d’autorità , perche la 
’fecrcio. tifpofe , Maeftà del Senato era in viltà di tutti, nientealtro la 
egli fari meglio copriiWjche’l Cielojeraui più di fincerità,tanti occhi 

noi non voglia- tanti Giudici,piu di efcmpjo,ogm cola pana con o » 
xr.ofaMngmftt dinejecondifciplina . \ 

Non c da dubitare, che non gli delle qualche eo 
celiente Oratore più per cerimonia della difefa , che 
per opinione,chc s'haueffe della fua innoccn*a,eclié 
non gli iòffe raccomandato di far bene il fuo vfficio j, 
percioche quanto ei foffe più gagliardamente difefo, 
più il trionfò della verità ne Farebbe gloriofo . ^ 

lì fopraciò li Giudici ftauanoauucrtiti a’motiui 
deHaccufàto, & veniuano in cognitione fpelTe volte 
del dubbio dcirintentionc per la turbolenza del vifo» 
l’acrcdcl quale tiencfpcffe fiate luogo della parola-. 

Dall’altra parte Macronc hauca detto al Confoitt 
che T ibeno voleua , ch’ei morilfc , che non occorre* 
ua afpeitare altro comandamento , nè il mandargli il 
parere del Senato era necelfario per lo fiato , e quan- 
do ci non foffe entrato colpeuole prigione, la fua 
qualità non potea permettere, eh egli vfciffeinno- 
» i - cente. 


Va, riut. 

•tal 


-trm r 
iv o f 

adì j. i ti 

f 

•OUfV* • 

- olici I. • 

.'fluì U 

4/ nò? y~ r . 


t ite 


A t 


IV £ tl ito SEI A N O. r^3 

èènte . 1 Giudici npn poffono fallire, quando obedi-j 

feono ilPrincipc,ilqualueded altr’occhio,cd’alcr a-* 

ria, che non ucdoho i Tuoi ufficiali. o: .fi n . i 

-n r Giudici hànno il giuramento di giudicare 'fecon AIcune vo1<c 

do la lorocofcienza,nè il Confalo, nè il Pretore dalia senato rf»ua con 

no il lor uoto, ma raccoglicuano quello de gl i altri . 

il numero de‘òenatori era grande : Cicerone ne 'cictito. 
conta fetfantacinquc contro Pifone. Eifù diminuì*, p. mnaturiturìc 
toforto gl’i mperadori,e ne bifagnauano quaranta 
rEditto d’Auguftoa formare unafenteza. ti d»cca la sen.p. 
fua opinione o in uoce , ò per ifcritto in uua tavolet- 
ta, che fi mcttcua nella boflola, ouero col filcntio , & 
do’gefli, come hopgidìcon la bcrctta, fegnodi con- • •’ 

fcntimento>ouero col pa(faggio,quado qucIlijdCcra» 
no da una pai re,fi radunauano inficme contro la par- 
te auuerfa,ciò fi diceua caminare con un piede. Qui 
non ci iualrro.chc una uoce. Muoia Sciano, Muoia, 
la fua poflerità, Muoia la fua memoria , <Se i fuoi beni 
confifcati. 

1 Senatori erano tanto concitati, thccoloro.checo 
rìofceuano d'hauer uantaggio fopra gli altri,comeAl 
butio in parlando più altamente , non iflettero muri 
per guadagnare la buona gratia del Principe . e quelli' 
ancora, oberano flati più d ipenden ti dalla uolon tà di’ 

SeianojC non dubito punto, che ciò,che fi dicea fra il 
popolojchc non hauea,che perdéfe,non fidiceflctri: 
li Senatori, che tencuano per perduti coloio, cheta- 
no flati defuoi amici. 

Coftoro furono li più ifpri, e diceano, chefcCe- 
fare haueua clemenza , douca riferuarla per gli huo- 
minì , & non tifarla co*moftri . Se il Senato non ha- 
'ccfie iiauuto zelo di confcruare la gipria della fua* 

-> • { i 3 huma- 
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hununita nella detcfiatione dc’fupplia horribili, gli 
haUrcbbono fatto (offerire quello de* parr.icidi,gli la- 
rebbe ftatocucito il fonda mento, gli fàrebbono fiate.; 
{i if .. me/fcle fcarpeinfuocatc,òrhaurebt>ono cucito den- 
«. . : . • tro vn faccojcon vn cane,vn gallo,vna fgmmia, & v-. 

' • • , ' na vipera, empianimalijcompagm di vn huomo cm- 

pio >poi farebbe fiato inuijto al fiume fopra vn,acar- 
hiìjì;. - reità tirata da due buoi neri per nota dcirchoiumà* 
Se atrocità del delitto*. 

• til * ' ? 1 ' ' i • * 1 

Ma non èftatagiamai Republicapiùcuriofa della 
Romana di confcruare quella antica gloria d’huma- 
nttà,& di clemenza . 

Inali Sgloriati Maio buterio pel fut> tradimento iù tiratoa quat 

"mino*?» trocalia ll , j' tutto, l popolo riuolfc gli occhi da qfto hor 
piacuiifc cu.!,. rore.Queito 1 u il primo, e 1 vi timo I upplicio cosi feuc^ 
Supp’icwm cxc. roche hauea fatto fcordareaTiiudici, che Jc leggi, e le 
mmTgum R P i P en ^ erano fiate ordinate nó dalle tigri,ò da’.Jupi ccr- 
«unoru t.Liu. uierijmada gli huomini.hàdi meflien nppnséui IV 
Ndia fentfza fu efecutione della feméza córra belano limile allahre, 
len.cquodccer- fe no che fu co maggior pompa .p 1 occafione^ e per 1 
ncnrc.c quo pii* efempio,& vfata più diligenza, e Con più guardia per 
■aum.ikmtétc . /J CUK22aj c molti de'Magiftrati affìfietteio * bi troua 
quìfommariamente ciochebifogncrcbbcccrcarein, 
più luoghorapporrato confufamen te, c diuerfaméte «ì 
JLa fentenza fu foferitta da colui, che hauea fetida 
rela rione del proce flò,c le lettere dcU’impcradorc da 
Camifexnó mo quc(lo,<.bc 1 ù il primo adire lopinione,a ppior.ata di 
do foro fedi cnà poi dal c. 6folo,i!quale decretò c.tòchc iù rifolutoifù 

<l |oh txcuir P ^ ,U - lian ^boa dilaniare l’clccutore, che per le leggi de* 
f «o , ciur. c. potepa dimorare nella Otta. 

.1 11 Trombetta raduna il popolo, fuonaatianti le 
porte del tmpwuanti la cafa del condannato , nelle 
I _ piazze 
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|fia*ikepublicfie*ll Confolcvò’l Pretore fa le fui Tuo 

trono, fi fpoglia della fua vcfte di porpora ,-òla verte Pfrufril j nAj ^ 

à rouefcio,oucro ne prende vna nera, come ncUc co^ Mig.ftrjtut v*. 

fc trifte, e fune/le , fenza ruttatila tnofirarfi in faccia, 

nè sbamno,nè alterato, ma ritenendo la docenza, e la fcdccn^i. 1 "* 

granirà della leggejche non s’adira contro alcuno* 5cn. 

* r ‘ Il condannato è condotto , gli vfcicri comandano 
il fìlcntio, il Confalo pronuntia la fentenza , che ftà 
fcritta nella Tabella, e voltandoli ver'fo lefecntorc, j 7 ' 1 àpr*cone fi- 
gli dice,tà fecondo lalcsgc.oucro p.ù femplicemen- cn " um Scn ' 1 '- 
te,pairaauanti. fcgh s’afiicnedaìlc parole funefte, ^ 
ammazza,impicca,vccidi,e non è piu cÓturbnfa, che 
i’egli comandaffe ad vb fetuidorcdi porre il piede fa iior< (ubdii cu «* 
pra vno fcorpionc,© vn verme. Scn *- 

L’cfecutore gli lega le mani di dietro, i trombetti 
Tuonano fra tanto, ch’egli apparecchia ilfiipphcio, t 
che il codannatofi difpóga alla morte, ilfléponScr^ 
ciato adifcretione, Nerone nó ncconcedcua mai pio 
cfvn’hora permetterli in atto di riecuere il colpo mor 
tale . Sì come nJ*funera1i vi erano de gl’inft rum enti, 
che fanauanoeTarictriftc.e lugubri, co lecomctte p 
li grandi, oueroco’flauti per li balli, cciò era nomina- 
to fin fonia , & ancora a’fuppiiri i rtombctti vfauano 
Vn fuono particolarechiamatoclafiìcOjConiealFarnie 
oueroil burtafella per andarcalla morte. > t 

Fra tantOÌl popolo fiotdÌtO<Fvil giudkìOSÌ tolto NifiiHorunvvrr 
fatto, nedimandala cagione, vno dimanda per qual Ip.nóifvfn^* 
delitto è egli fiato condannato, chi è fiato il Tuo acctj a Cjpreis bene 
latore, quali i complici , quali i rdtimoftipiicmc ri- hlbft ^ niJ r ,us,n 
fpon'dc vn’altrovna grande, & lunga letteraè venu- ,ctr0 ®°' 
la da Capri, & vn terzodicc,qucfto balta, non occor- 
tefapcr altro, ogni cofa vi bene. * '■> . % 
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Suprlic'um mo- 
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Sunt pane legi- 
bus confli'ute 
quibus fine uJt- 
«.ujti fati l a . & 
tempounn i n fa 
mia lupp‘1 eia de 
ce muntili Tac. 
Tatp.ia prodito 
leSjhollcj'UÌ- pu 
bliuimpon a tur. 

Scn. 

Lecus idem in 
vno hominc , & 
cxinnx goux 
monume munì , 
& poenz vltimz 
fuit. T.Liu. 


t R 'V' 

ssfc-*i^-A fol 
.111.5’' tjoll'tj > 
Miad rai'jO f. 

Tt ìftecum ami- 
ca cenarci tue u n- 
dius homo occ<- 
fu>crt. Sen.p. 
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oif La forma non è punto efpreffa , altri , che Dione 
non ne pai la, e le parole, ch’egli vfa,lìgnificano a ch’« 
egli Hi condannato^ giufliiiato.Egli è cei to,che non 
lù ritrouata vnannoua pena pei puniilo. Quando 
vno era condannato al fupplicio , fecondo il coftumc 
degliantkhi a nelbandimento,fì dicca,la morte ciui- 
kdi vn Cittadino Romano *, La forca,rimpalarnen- 
to, la Croce j le t cfìie, il manigoldo-ciano per le genti 
vili»e pei gli fthiaui.fr gli è,grantempo,dkea Pjetro 
1 rafea a Nerone, che i’huomo non putla più a Roma 
di carntficemèdi corda ; le leggi hanno ordinato pe- 
ne, che pundeono i delitti fenza.il, f mia pel tempo, 
Enza crudeltà per li Giudici • 1 tradiroi i,i nbdli,gi’ 
inimici della K cpubjica factualio il falco del {affo 
7 arpcio.-Manlio lù precipitato dall alto del monte à 
trauerfo i fallì, & hebbe come dice Plutarcoj il Cam r 
piiloglio per tellimonio dcTuoi più auucnturolì fat 7 
ti,e delle maggioii fuecalaminu quella pcnatgli fua$ 
d i na ta per h a ue r a t re n t a to co n t ro 1 a ìR e p u b 1 ica. S u p T 
plicio fpauentcuolilfimo , perche il fallo era afpro d’* 
vnattraordinaria altezza: Il mezzo , & J lìanchi.fprni- 
iidipuntCjCome difpinc,efe il corpo vi s'incpnfraij^ 
Cglicra fattoio p<.zzi ; ò fp i n tOfp i ù a fpra in c u t c^. la fey 
Ja villa rcndeua hot rore, echi iacea vna volta tilo fa) 
to,potea ftar lìcuiodi non ne far’alcun’altro pui mai. 
Così 11 t agliauano le telle de'condannati n jn con 
racetta,comc anticamente, ma con Ja fpada ,dopò la 
guerra) clnile $ e quefìo fuppiicioeia sìnuoup , thp 
una meretrice Ifondif alla rauoladtl Proconfolo ,f Ja^ 
minio , hautndo.dttto di non i’haucrc mai vedu- 
to, ci fece tagliatela tclfaadvno, ch’era prigione 
dalfuo carnefice. .Valerio Antio diede ilmedefin^ 
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contento ’ad vna Dama, che fortemente atrraua. 

Eccoui dt'ualenti Magiflratfichc fi burlauano del- 
ia vita de gli huorhinfie dell’autorità delle leggi , per 
contentar le crudeli curiofità , l’vno d’vna Cittadina 
di piacere,l'a!crod’vnamcretricc,iinomedellaquale MaìdUsWa , fi 
pra sìpdipfojche fé il portiere incontrandola nel paf- « xcunlc Proc9n - 
jfarcdd Confido non l’hauefle cacciata., nc farebbe fo^oucrewr . 
fiata otfefa la d'igniti dell’officio. • se*.p. 

• 1 A .SdaìfDjjon fù altrimenti tagliata la tcfla: il fup- 
plicio era troppo piaceuolc in vna collera tanto eft re- 
ma, c publica . Grouenale dice, ch’effcndo fi tafanato „ . t , i 

, *>,. v i,... , i r Sciano, ducimi 

•p?c la.Q^tpicomllvnpinQjiil.popoloammiratia lagroi vn co. 

kjczì della/Md tefta,q le g/ofle labbra. Iogiudico,ch’ *p«<*andus,gau- 

ci foffe ftiàgolato in .prigione, effondo quella la pena ubwTqu^ìli» 
.più ordinaria^ che 1 tberio vfaua. Dopò,ch Veli fece V uitus’ C rat iuuc. 
poi. ire Agrippina à paodateri.i*fi vaiò d’hauerle fiat» Crfar * 
grat ja, t)on c$toandàfldo>,chr. fóflc flrangolata , e SLiiguU^eìJ 
uollc,che ; il Senato gliene rendeffe grafie. 'OÌÌ3 ln GcnioniaJ ,p- 
, rl 1 tre infcfici figliuoli*!» befano furono condotti ià p^Jà^arnffil 
prigione da figliuola jpineffa ài figliuolo di Claudio « iuxu nquefi 
iìi diflorata dal Manrgoldouicinoalia forca, dopò tom P r '»la. Tac. 
Jjaucr bauuta Jacprcfa jtify>8 effondo permeifa di fip 
morire al fupplicipunà giouaneiiérgine. Oione, d> 
ceich'elia fu, uteifa dal popolo, pi >r o..- T 
t hrauiunafiglia coUpjccioJa,eche$ìpococono- p ue !!j a«f«o ne - 
fceua,ehc no, a cdfaua di dire> che ho fatto io? oue mi f-ia.vt crebro in- 
uoglionocondurre? chc me lo perdonino, che io noti 
farò più, non bilognaàhroighe la sfi:rza per farmi fa- quo tiaherctur ? 
uìa. Il CarntffCfc.prefe, quelle due per Ugola, e k 
ftrangolò.l corffrcosì uCcifi fu; ano attaccati allcfca- puenif ,J«bcfe 
le Gemonfi^che portauaHO quclto nome ò dall’inucn mouen. Tac. 
,forc,ò ila’gcmiu, tijc ui tjidiuano. «luìgSt» 
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«u un ótc Auf. bandir. La piazza doue leiècufioni llrtioftrauano, 
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doue fi.roerteuatio ancorai ritratti , e le liatuede* 
condannati. L.i Cori for ter ia,Ja Corte , rione fi liri°a- 
ua,iJ telerò doue fi regiftrauano i de creti,m no edafi- 
ci mfitmc congiunti ^cicale nella medefima piazza» 
& a piedi delle il lettere , doue 1? prccipitauanoi 
corpi. 

S’S™, .. Seaa * « non s'«cord.noi quelli dice, che 
i>opuius ì iiuiira 'I corpo tu fi ralcinato tre giorni interi, c quegli Icriuc 
J-S'-A"; c ^ eco ^ D *J c ^ e *1 ^enarohauciiaaccópagnatoal Sena- 
to, ' quod cà?nu t ®’ ncl mt d<.firno giorno lì popolo il fece i pezzi, e che 
i&irahcft .Scr. d vna pc* Iona, nella quale i LÌe i ,e gli huomini haue- 
uano radunato inficine tutto cicche fi potcua di gra- 
der di prctiofo,non rimafe niente al Carnefice j> po 
tcrui attaccare il fuo vncino,e tirarlo nel I euere . Per 
accordarJi,io prefuppoga, che dopò fatta la giuftitia, 
ei lù tnefio sii le fcafe , fiffftne'd’i farlo vedere ai popo- 
lo yc che m quello furore lo tlraficdi li inftan temen- 
te, & hauendolo diftefo sùla ripa del fin me, il mettc’f 
fein pezzi, e puòclferc in quarordici parti, quante tc 
gionihauea la Città, e che quelli pezzi follerò Itràfti 
nati tre giorni intieri perla Tèrra . 

Furono fatte à quello mifeiabiJ còrpo rt/ttc le fò*. 
ti d’okraggi, gli vni per in human ita, gli altri per ven 
detta, molti per refrmpio,c tutti affinché non fi cre- 
dcflech’dfi rhauelfcro amato, òconolciuto . Gioue* 
naie racconta i difeof fi, che fi fàctuanoallhora in Ko- 
toa,perchc ciafcuno trafeorreua col fuogiudicio; Lc- 
bmm magna cft co la profa de’fuoi verfi . 

loinucuj*. i0 intendo , che fc ne faranno ben morire» non bi- 
v.IL! fogna dubitarne punto. La fornace, doue fi deuono 
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gettare , c ben grande, lo rincontrai l’altro giorno il 
mio pouero Bi uditio vicino. al I empio di Marte, egli 
era be n, pallido, e Itorduo. Jo dubito, che fe Aiace 
è.cicato , e« non vecida di fuamano. Maaffine, che. 
non fumo preti, perelTereamicidiàciano>eche noi vtmattdrfcn- 
periflìmofenza dilcfa,andiam rollo, corriamo àque- fu ‘. tUir * n ^‘i >,s 
I/o corpo,mentre egli Ita su la ripa del Teuerc , e gri- tc r tm R . pa vUc . 
diamo, che noi calchiamo co’picdi l/nimico di Cc- mu$ c*fan»ho- 
farp . ftcm ‘ 

Chi è feruidorejrinòcij, & abadoni il fuo padrone 
lo prenda pel collare, e gli Aringa la gola, per jftrafci- 
aarlo, tremante daoami li Commiflari. Qucftoèil .Ji 
modo di falturfijC defletè incora ncotnpenfato. 

il popolo poi Iacea in fegreto quelli difcorfi dtSc 
iano. Vuoi tù>chc Unioni ti fcgutti,cchc ti fi faccia vkfJh*ari ficur 
la CortCjComeà sciane? hauer tanti beni come egli? s**»nu$ haben* 
difporre delle dignitàidiiporrc delle ledie di auorio, ^"f'^doma* 
comandare a gli cfcrcitièdfcre liimato il dominatore re eurulcs. 
del Principcèfare i fatti fuoi fra tanto,ch’ei lià dentro l |lum «xercinb. 
kgrotte angufte di Capri con la fua mano di Caldei, £'££° nerc ’ tu,or 
ed’r\Arologi ? Pri;itipis Augu. 

Vuoi tu hauer il comando fopra le fchiere,che por jl x 
tano la zagaglia à tre punte? Vuoi tu comandare alla ^ t p g C cfcàld ce- 
ca uallena,à quelle belle fqaadre, che /Unno al palaz- tum • 
zo per guardia del Principe? t" 

Perche non ddìderarai lùquefto? Coloro, che ' : 
non ddìderano d’ammazzar niunojddìdcranonon? 
dimeno di poterlo fare.Ciafcuno vuole gli honpri, c q^voIu»» occi 
le ricchezze, che fono tuttauia tali, che la mi fura clc.‘*«rcq.ten«jui.i, : 
mali, che le feguono , agguaglia quelle del tomento* 

che appopapo . Hi meufura auto 

-d-nciui Ui più .li portare la velie di Sciano * cbe ,U111 * 

« ; ‘ tu 
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tìi ucdi Anfanare per le ftrade , che d'dfcre Poderi 
AnFidenarum, de 1 idenati,o de Gabij ? ouero eflcre’Edile ad Viti» 
C o t k cfì« m Vde bre ’ chè 9 uafi dishabitaro > c gmd care delle mifure, 
Fnenfuraiusdice-^ * ar rompere qucllc,cbc non fono giuffe ? Bifogna 
.e*. dunque, che tii confèllì, che Sciano non hà mai fapu- 

prahat Ume,0fa t0 c '®> c ^ e ^ dee dcfidcrare, perciochc in ricercando i 
Hxccir* nitris u grandi honori , ole -gì ah ricchezze non facca alno, 
boiata vnde al c hc fabiicarfi fopra unalra torre, un gttan palco per 
"ZmulncZpc cadérle precipitarli da più alto . Chi hà rouefciafiitf 
' 'locus.magnaque Cratfì,& i Pompale colui* che domò i Quuill è tràt- 
innumimbus vo to à colpi di sferza, come a gli fchiaui?] luoghi cleua-I 
gius, juncn. ti,oues afccnde per inganno, & i gran uoti,che fono 
Ad gcneium Cc cfauditi dalie maligne itelle, diuengono ruina di co- 
m« finche, Jotojche lì £uitìi>. • 

pcficadmu Re- Pochi 1 iranm fono peruenuti allo flato del gene- 
ro di Cerere di morte naturale; la morte loro non è 
ftata mai arida,e non è flato riTparmiato punto il fan 
guc per iftempcrarla . > 

Seneca uide qucfto fupplicio,&tuttauia non nc hà 
Armo diftufamente, ancorché fofle in età di poterla 
ben notare, perche egli era d Roma quindici anni a- 

_ o „ uanti la morte d’Augulto, nondimeno fi marauiglia. 

Maire* magnum che da un’huomo tanto grande non rimanefle nientd 

Scn p. Scun allegrezza grade uccide una madre, chedee 
■MpreSS d’Vf ^ fcun ’ cflrema dolore ? Apicata fu aflahta da un*in- 
fere fatta*«norirc credibile cordoglio quàd’clla uide i Tuoi figliuoli alle 
prima dc’fiioi fi- fcalc. Cratefidea madie di Cicomenc Rèdi Sparta,' 
* c . ui T oIoraeo hauca fatta tagliar la tefta , & attacca- 
morire auanti à re il fuo corpo alla lorca,ucdédo i fuo i figliuoli ucci fi 
^pi^ 01 ’ atlanti à gli occhi fuoi, dille ; figliuoli miti , oue fic*» 
“*• • • tcuoi iti ? Apicata dille à quelli innocenti > che uide 
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{opra quel luogo infame , poueri figliuoli doue liete 
voi ? & in quella angolcia fi ritirò à cala Tua , e fcrifife 
vna relatione della mortedi Drufojlmuiò à T iberioa 
e fatto quefio veci le fe ftelfa . 

Non haurebbe ella tardato tanto à riuclare quello 
■enorme delitto - , fe la pietà de’fuoi figliuoli non l’ha- 
udfe ritenuta , perche fa pea bene, che per li delitti di 
lela Maellà eglino portauano la pena del padre: £Ua 
-accusòbeiano,Liuia,i igdo,& tudemorcoltoromel 
fi alia tortura confelfarono ogni cofa.Tiberio ne fece 
tormentare molti per fa pere 1 complici. Gli fu detto, 
che vn’huomo da Kodi era ar riuato,e non fouuenen- 
dogli,chevn fuohofpitel’haueamandato, gli fece 
•dar la tortura & hauendo feoperto l’errore>comandò, 
che foife ammazzato, affine, che non fidiuulgafleil 
Sorto, che hauea riceuuto . 

Quello era con feruar la riputatone d’vn Principe 
pergiuftocon vna fcgnalataingiuftitia. 

La mortedi beiano refeà Tiberio molto di còfidc 
<sa,cdi ficurezza; e quando gli fti parlato d’eleggere 
venti Senatori per tenere apprclfo di fe, co la fpadaal 
fianco, rifpofe,cheJa vita non gli era tantocarajchefi 
volelfe fortomettere a non la cóferuarc, fe non có i’ar 
mi. Ma gli sfrenati, & vitiofi co fiumi nò partirono p 
ciò da lui , e nò facendo egli morire i Tuoi vitij prima 
della fuamorte,nó hebbe ne anche il còtétodi veder 
morire gl’inimici Tuoi auàti dilui.Sctì nòdimeno vn 
rimordimento di confidenza sì violéto, che protefiò 
al Senato di patire vna continua morte. Non poteua 
la fua natura fopportarc d’effer foggetta al giudicio 
de gli huomini: ma egli rimaneuaconuinto della fua 
cofciéza,cheraccufaua,locòdànaua, c lo giufiitiaua. 
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OrJo fcclcus f 
Apicatam Scu- 
di proditus, tor- 
menti, Eu-!cmi, 
ac l.igdi paicfa* 
Oukdt. Tic, 


Errore detedÀ 
occidi luflit, ne 
diuulgarctiniu- 
rum- Suct. 


Mihi vita tati nó 
cfi>vtarmj«fcgc 
da lìt- Tue. 


TandE facinora 
& fijgitia in fup 
pi cium vcitua- 
tur- Tac. 
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unde vn òauio huomo,che viuoa a quciltcmpo d! 
vtcor P ora vtr- ceua,che fe finirne de J iranni fi poteficro vedere.vi 
bc..6u»..u fami- fi notercbbono più ferite» e cicatrici per Jc fceleratcz 

!!?j n nitùma'ni zc * oro,c ^ t & non haucuano fatte piaghe a corpi ara 
niutdfiaccraiur nuzzati per Joro crudeltà. Pi tutte lefuc violenze Ja 
Tac - più dannofa fù la morte dell’Architetto, ilqual rifece 
c raddirizzò deliramente la gran porta di Roma, che 
icrunt Tiberio minacciaua ruina,ed effendogli prefentato vn vetro, 

tat'u nfvi t ri* t e ni io ru PP e » c raccogliendone i pezzi lo rifece aJJ’hcra, 
peramentwn.vf hauendo trouata l’arte , con la qualequeffa materia, 
tiexibii eflet, & fupremo effetto del fuoco, fi rédtfie piegheuoleal 
oScinimaboii 1 * martello. Plinio dicc,che ne vietò l'vfo, affine che IV 
tanvic *ri,argé oro , l’argento , e’1 bronzo non cadeflcro di prezzo : 
*' *t n ’detrahe' cheornamanto farebbe al mondo , fedi vn’her- 

tcntur. C pim. hajChc non hà bellczza,nè odore, e che non è buona 
al guflo degli huominùnè delle beftie, fi poteffefàrc 
vna materia dura, folida,e trafparcnt*.? 

inuentione, nondimeno, della quale i pattati feca- 
li non haucuano hauuta cognirione, che il fuo am mi 
Prìfcisti-poribus raua, e di cui il noltro , ed i fuccedenti ne fentìranno 
lummumccft* perpetuo difcontcnto, perche manchiamod’huomi- 
^n«quui° f TÙ ni » c hc s’affaticano , à non permettere , che ciò che 
tutum fccuiis può giouare alla pofterirà, rimanga lungo tempo rat 
diuiitcrct.Pctr. f C0 f 0 . j iberio non rifparmiauanicnteallc fpefe eo 
ceffiue, deliiiofe,,efuperflue: trattcneua dcYudotb 
Maiu* imperai, c delle fatiche del popolo vn’iafìnità di perfonc,non 
JroumJaha bo follmente inutili , ma pemiciofe alla Republka , 
mmtsnònevef e faceua morire quelli > l’induftria de'quali poteua 
v^ic» «kt R L 5 r a PP ortar ^ e ornamento, ed vtiiirà jchc diferdine è del 
vi. «*• « * • *?• tempo, e de gli huomini ? Si piange la perdita d’vnV 
arte mirabile ,.e Seiano vende vno dc’fuoi Eunuchi 
.tre mila feftertij t ma ciò fù durante le mi ferie del 
•- -» Regno 
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Regno , ed allhora > che non era permeilo ad alcuno 
di riprendere quelle prò ui fio ni . 

La donìtnationedi Tiberio fu più ecrribile 3 e cru- 
dele dopò la morte di Sciano, chella non era (tata in 
fua vita, tgli non volle-, che il popolo rimediafie con . 

).< fu.i morte a*niali*ch egli hauca tatti viuendò Augu 
fio. Haueuaordm no vn'archiuio militare , che egli 
empiala di tre tributi, come di tre viue vene,del ven 
tefìm i delle lunediti del vencclìmoquinto della ven 
dita de fcrui, e del cenrdi.no di tutre le mercatante . 

'I iberio battendo ri Jotto in Pxou/nciail Keatne di g I 1J ^ , ^“*° ve p n , ‘ 
Capadoda > parendogli , che per laccrefcimeniodi tciin,o.co« fieli 
quella entrata i popoli douclTcro elfcre d’altrettanto s c “ a . fo P ra ! hc : 
al leggeri u>voilc perciò, che in luogo del cencehmo, pj r é t , & . P ou C - 
tió p.» gaffe ulrro,che’i duccntelimo. Ma dopò la raor Ami. 
te d iieiano.comc pentirò di talegratia,ci ricornò il 
cenrefìmo. La necelìrà delle cofclofcufaua; ella non uc. plin. 
può fofferire , che lì tocchino i I ributi i è vnji furia» 
che s’tinpolfeffa dello ttaco perla gola,fcnon lì paci* 
fica . Coloro, che fono dcftinat i à quelta carica, deb- 
bo >o rendere il popolo capace di qfta verità. Se voi 
volete polle jere in pace le comodità particolari, fà di Di op<r5, v t em 
uielt ieri, che voi foccorriate le pu bliche neceflì rà . £ c f * 8 v a "{/ 

Quando Antonio rriumuiroiu inuiato in Alì » n «!cf*>uii V tU« 
per cauarnc foccorfo, ci non rapprefentò altra ragio parcndurn. Cic. 

nC Affi CC,U ^r nC | C *h' • r . . . •• Ì°“ 

Affine >diU egli, che voi non fiate cacciati dalle ienan a gii a. 

voftre Città, & dalle voftre Terre, c di douerc,che lo *? 

diate danari pertratteniinento de’fol^ati. Tanti non 

fe ne dimandano, che voi non gli habbiateàdareli- Dee, Japcrftì*. 

beramente. Voi delle in due anni à Caflio, & Bru- fione ^ i ‘ to,za 

to noitri nemici li tributi di dieci anni , à noi non 

-, . bi fogna 


Nrc quic? gcti'i 
line nimis , ncc 
aruui fine rtipcn 
d'jj, nec llipcn- 
du fine t ributti 
tuberi queunt. 

T.tc. 
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Vuommunium 
non vt morum. 
Arili. 


t 44 "HHTORIA \"! 

bi fogna fe non altrct tato, purché lo diate in vna vdl 
ta. fci ne cauò duccnto mila talenti, ch’era ventimila 
l’anho, e montaiiano à dodici milioni . t 

Lo flato no fi può matcnercin ripofo,feegli e de* 
bole,nc può fortificarfi fenz’armi, farmi rio fi tratee- 
gono lenza il danaro, c’J danaro no fi caua d’alti ode, 
chcda’tributi.Ma vi bifogna modciatione,c’] Princi 
pe imitado riberio,dee tofarc la pecora,c no ifcorti- 
m,!o rdcrc pe- car j 3je f 3rne j a djftrjburione calla, fin ceraie pura, co- 
tiH, qu m saguc, del fudorc,e delle lagrime del popolo, 

p lefpcfc vtili,necefrarie,egIoriofe,non per l’immo- 
deratCjche nó apportano nè c6tcnto,nc riputatione, 
Auuenturofo il Principe , che ritroua huomini da 
bene da fidar loro la cura dellentrate fue, d’onde di- 
pende l’honore de’fuoi difegni,Ia madia della fua co 
rona, c la tranquillità del fuo flato . Pcrcioche quelli 
fono ineruijchc danno il moto,e le vene che manica 
gono la vita, e fi come per rifolutione, ò ritiramento 
de’nerui il corpo fifico è taluolta priuato del moto, e 
del Tentimelo, così il politico fenza danari nó fi può 
mouercjtiè fomentare ; & in vna parola, con l’entrate 
s’opera, c fi viene a fine d’ogni cofa „ C hi ha l'ultimo 
feudo, hà il trionfo : clic fono facrare, la cuflodian e 
data a Saturno, oucro dentro al fuo 1 empio - Cefate 
non haurebbe potuto minarla libertà, fe non hauef- 
fc cominciato con quello facrificio,fpogliandó ilte-i 
foro della Kcpublica, ch’era flato empiuto delle fpo- 
glie di tutto furiente , e di quanto i Fabrici, gli Sci- 
pioni, i Catoni, ed i Pompei haueuano acquetato có 
le vittorie loro. Il primiero fegno della defolatione 
d’vn©. flato fi caua dall’ingiufla, & frcgolata aramini 
flratione delle rendite. j . ,j 
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i -Nè bafta,che coloniche nhannola foùraintendéza, 
habbiano gli occhi-aperti d procurare, che l’vfcita no 
fuperiren trao do flato ha grande inrercffe ancora 
che le facoltà de’particolari fieno ben gouérnare fen- 
za ecccffo cop or di ne, e con modeftia,lì come debbo- 
no cfferacquiftatefenza bruttezza. 1 difordini fi no- * es &*»'&&> 
tano d gh habiti,alla tauoia,aIJe fabriche,alledeliti>, ILVV^uffiVb* 
& alle luperflimd delIecafepriuate>chefono parofif- cfttnrpitùdo. 
roidVno flato rtó folamcteammalatomia moribódo. Co e J^ c orum f 

Le turbolenze, e le feditioni non fono appoggiate xuiia.&rveftmm 
per lo più Copra altro , che /"oprala difperatione di *gi* «mimmi» ia 
gente perduta , è che non hd che perdere : di quella d,iu fjnt ' Sca ‘ 
qualità erano quelli ,t Centrarono nella congiura di 
Càtilina. 

Difordinigrandi,cdt*cceffiuiduratel^mpefiodi Ifocin Rep.fc. 
Tiberiotma ch’crano venuti di più lórano, perche di- miaa,,um Cauli 
cea,chei Romani haueuano apprefodi fpcnderelelo inuum ' C,c 
ro facoltà nelle guerre ciuiCe quelle de gli altri nelle 
flraniere.tgli è marauiglia,che hauenoo prouedtito 
à tanti altri ccceflì.non volere correggere il Iùfro,e fe 
diiTòJutioni , ch’erano trafcorfcpel difprezzodelle 
leggi fumpliiaric.ò;,ri forfè, forche ci non volclfeco 
■minciar l’cfempjo della riforma tionc dalla fua cafa , NonfumoflfeiL 
che rigorgiraua d’ccceffi ,ouero , che ildifordineera ’*'*"*"' 
pall.uo in co A urne , & in di /opima , oucro, che non Sp!o P /innS! 
volelfe rirarA adofTo inutilmente, fc lenza effetto la ,rrit «'urc<ic 
maleuoglienza publica. La fua maggior ragione era prc ‘° r ' Tac ‘ 
per non cfporrc i fuoi comandamenti al difprezzòinè 
aprir la vena prima d'haucrc apparecchiata la fa ftia 
'per fermare il fanguc . 4Ó..:. 

03 Quelle belle parole , ch'ei dilfe al Senato foprù 
quello loggcito , dourtbbono cfferrapprcfcntarc a’ 
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dia , ch’era colà vicino per fabricare il proceflo rf 
prigione,perchc farrebbefì fatto torto a Uà riputano^ 
nedclla gran giufliria del Senato, fé fi folle creduto, 
^cfij<n°rcm n \t ctlc Ja ^ cia re Je forme neceffarie in vn affare di sì 
dcHnut.hominr grande importanza , ou’eradoucre, che J’auttorità 
v t » r * or ^*>* r 3 u ^ giufiitia copriffe i mancamenti , che poteflero 
con'firmjt.’ Cic' c ^ erc occorfì in procedere, hauefic cominciato con li 
Po^’uius Roma- prigionia* r..'\ C cu 

su» croma fiib- Gli acc ufatori , i teftimoni , & i complici furono 
ck. < c. vdirnn pieno Scnato,perthc Jacognmonecra publi 
AnfigcBapt' 8 * ca,e’l popolo flaua tutto d'intorno alle fèdicde’Giu- 
Vn "pvoceVo ‘"in dici.- i%livierain tal cafo pii d’autorità , perche ìa 
lecreto. tifpofe , Maefld del Senato era in viltà di rutti, nientealtro fa 
nei' kjLiazzl^fc c ®P r * ot *J c ht'l Ciclojeraui più di fìnccritàjtanti occhi 
noi non doglia; tanti Giudicùpiù di efempio,ogni cola paffacon o& 
«io far ingmat dine, econ disciplina . . . t 

Non c da dubitare , che non gli deffe qualche eo 
celiente Oratore più per cerimonia della difefa, che 
per opinione,che s'haueffe della fua innocc nza ,e cht 
• rongliiofle raccomandato di far bene il fuovfficio; 
pcrcioche quanto ei foffe più gagliardamente difefo, 
più il trionfo della verità ne farebbe gloriofo . *> 

E fopra-ciò li Giudici fìauanoauueniti aTnotiui 
dellaccufàto, & veniuano in cognitionc fpelfe volte 
c . del dubbio deirintentione per la turbolen 2 a del vifo» 
l’aere del quale tiene fpdfc fiate luogo della parola*. 
Dall’altra parte Macronc hauca detto al Confala 
che Tiberio voleua , ch’eimoriffe , che non occorre»» 
ua afpcitare altro comandamento , ne il mandargli il 
parere del Senato era ncceffario per lo flato , e quan- 
do ei non fotte entrato colpeuole prigione, la fua 
qualità non potea permettere, eh egli vfciffeinno- 
« » » ccnte» 
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éènte . 1 Giudici npn pofiono fallire, quando obedi'j 
irono il Principéjilqual uede d altr’occhio,c d’alcr’a-i 
ria, che non uedoùoi fuoi ufficiali. o : i l. y. bi 

-n ^Giudici hanno ilgiuramehto di giudicare fecon' A i <unevokc i{ 
do la lorocofcienza,nèil Confalo, Uc il Pretore daua Senato a»m«m 
no il lor uoto, ma raccogl/cuano quello degli altri . J 0 b * £ l h ^^ e d d j 

Il numero de'òenaton era grande : Cicerone ne ‘tictito. 
conta fetta ntacinquc coti tra Pifone* Ei fìi diminuì’- p miwuriiurfc 
to Cotto gl’i mperadori,c ne bifagnauano quaranta ^'h.i^ccfb'dSc! 
FEdittòd’Auguftoà formare una fenteza. J-idicea la sch.p- 
fila opinione o in uoce , ò per ifcritto in uua tavolet- 
ta, che fi mcttcua nella bofiola, ouero col filcncio , &• 
dò’gelti, come hopgidì con la bcrctta , fogno di con- 
fcntimenro>ouerocoJ pa foggio, quudoqucIfi,ch*cra- 4 r v> 
ho da una partc,fi radunauano inficine contro la par- 
te auucrfa,ciò fi diceua caminarc con un piede* Qui 
non ci fu altroché una uoce. Muoia Sciano , Muoia, 
la fua polterità, Muoia la fua memoria , «Se i fuoi beni 

Confidati. ' ' ' r ^r ^o.neiii n 

1 Senatori erano tanto concitati, thecoloro,checo 

riofceuano d'haueruanraggio fopra gli altrbcomeAl 1 ’ ouo 

butio in parlando più altamente, non iftetteromurt ' 

per guadagnare la buona grafia del Principe . e quelli? 
ancora,ch’erano ftati più dipendenti dalla uolontà di; 

SeianoiC non dubito punto.che ciò,che fi dicea fra il 
popolo,chc non hauea, che perdere, non fódiceflfetrò 
li Senatori, chetencuano per perduri cofaiojch’era- 
no flati de fuoi amici . 

Coftoro furono li più afprb c diceano, che fe Ce- 
farehaueua clemenza ,douea riferuarla pcrgli huo- 
minl , & non ufarla co*moftri . Se il Senato non ha- 
' Beffe -hauuto zelo di conferuare la gipria della fua* 

• i 1 3 huma- 
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hununiti nella detedatione dc’fuppljci bombili, gli 
baUccb'bono fatto fofièrire quello de* parricidi,gJi ia- 
rebbe ftatocucito il fondamento, gli fàrcbbono date 
i ; 4 ■ • a meflelc fcarpeinfuocate,òi'haurebbono cucito den- 
«. - •• tro vn Tacco, con vncane,vn gallo, vna ftimmia, & v~ 

V * ' . s na vipcra,enrjpianimali a compagni di vn huomocni r 
, . pio ipoi faicbbe dato jnuiato al fiume fopra vna-car- 

itiui ! ì ' retta tirata da due buoi neri per nota del feti omini*. 
' ? V ‘ 5* atrocità del delitto*. 

. tl! » * 1 l . 

Ma non èftatagiamai R epubJica più curiofa della 
Romana di conferuare quella antica gloria d’huma- 
nuà,& di demenza . 

i(*ilipgto«iat» Mctio buterio pel fuo tradimento lu tiratoa quat 
iket, nuli, gcn troc'aualli, tutto’l popolo riuolfe gli occhi da «fio hor 

platinile pocnas. rOfCiV^UCitO I U il prìmole 1 V 1 fillio j Upp].'CÌO COòi fcUC* 

Supp'ioom occ. roche hauea fatto fcordarea*Giudici,che le leggi, e le 

nlnTìegum^fo. P? n ^ crano ordinate nó dalle tigri,ò da’iupi ccr- 
rajnoru. t.Liu. uieripna da gli huomini.hàdi meftieri rappresétar IV 
aAar q C " uoV te e ^ ecut * onc della fenteza córra beiano finirle allahre* 
KBu^Jcccrt k nó che lìt co maggior pompa p 1 occafioue., e pei 1* 
sente, c quo pri- dfempio>& vfata più diligenza, e Cun più guardia per 
*uura«ikniictc . /Jcurezza, e molti dc , Magiftratia/fìdetteio..bi troua 
qui fommariamente ciò che bifognerebbe cercare ia 
piùluoghi,rapportatoconfufamcnte,cdiucrfamete. 

La Temenza fu fofcrittadacolui,chchaucai*tula 
rela tiene del procedo, eie lettere ddl’impcradorc da 
Camiffxnò «no fù ij primo à dire 1 opinione,approi.ata di 

do foro feditila poi dal e órolo,ilqualc decretò ciò c he i ù rifoluto;fù 
«aio, ar fpitnu «.namiatoa chiamate i’dccutorc , che per le leggi de* 
f * ' lMf ' 1 Gtnfoti non poteua dimorare nella Città. 

.i il Trombetta ratina il popolo, fuonaawanti le 
porte dc*i tmpi*auan t i la ca fa del condannato » nelle 
i piazze 


p # l E L f <3 $ RI A N O. tff 

lM3xikepubliche.il Confalo,*)'! Pretore fa le fai fuo 
trono, fi fpoglia della fua verte di porpora ,òla vcfte p aufri -, in<Ju fc 
à rouefeio, Olierò ne prende vna riera, come nelle <xv MagAntu* w. 
fc trìfteìefunefle , fenza tutcauia moftrarfi in faccia, ^™ nól ^"'- r 
nè sbarrino, nè a fiorato, ma ritenendo la decenza, e li r c d«wftli7| , , UT ' 
granirà della leegejche non s’adira cortfroatcunc. Scn. 

~ lT condannato è condotto, gli vfeien comandano 
il filentio, il Confalo pronuntia la fentenza , che fti 
lcritta nella Tabella , e voltandoli verfarefecntorc, f 1 * ,J * P rarcone fi- 
gli dice,fcì fecondo lalegge.oucro p.ù fcmplicemcn- cn,,um Scn I *- 
te , palla auanti. fcgh s’articnedalle parole funefte, ^ 
ammazza, impicca,vccidi,e non è più coturbstrt, che 
i’egli comandale ad vb feruidorediporreilpiedefo tior<<ubdi.tu«i* 
pra vno fcorpione,ò vn verme. Scn *• 

L’cfecutore gli lega le mani didietro,!* trombetti 
Tuonano fra tanto, ch’egli apparecchia iMuppficioyt 
che il códannatofì difpóg.i alla morte, il tlépo n6 erp 
dito adifcretione, Nerone nó ncconcedeuamai pio arati nutj[ 
cfvn’hota pcrmetterfi in atto diriceuere il colpo mor 
tale. SìcomenJ*funerali vi c ra no d e gTinft rum enti, [ 

che fanauanod’aric triftc,c lugubri, còlecornctte j> «-,>* 

li grandi, oucroco’dauti per li baffi, eoo era nomina*- 
lo fin fonia , & ancora a’fupplici i tiombetti rfauano 
Vn fuono particolarechìamatoclaffico, come allarme 
•ouero il butta fella per andare alla morte. J 

Fra tantoil popolo Itorditocf Vn giudicfoSÌ torto Nibilb.orum.vcr 
fatto, nedimandala cagione, vnodimandapCTqual !p,fo|f v f n *" d * 
delitto c egli ftato condannato, chi è ftato il fuo aceti a Opreis bene 
fatore, quali i complici , quali i teftimoniinientc ri* !>**>«. nil piu* in 
fpon'devn’altrovna grande, & lunga letteraèvenu- tcrr0 o°- j . , * ft1 ^ 
ta da Capri, &vnterzodicc,quefto t) > arta>notìoccor- " 
tefaperaltro.ognicofa vi bene. 
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Suntperne legi- 
bus conili ute 
ejuiL'usluic udt- 
«.um fati la & 
tcntporum infj 
mia lupjvl oa de 
cerimi'. tu i Tae. 
Taip.ia prodito 
resjbollesuc pu 
bliciimpon u tur. 

Scn. 

Lecus idem in 
vno hominc , 
cxira>x goux 
monumentimi , 
8e poenz vltimz 
fuit. T.Liu. 


rv/,mnio r in "i T A 
. tio l 
.l^m t.oflq r 
•j«d aitilo /. 

Tt irte eum ami- 
ca cenarci luciin- 
dius homo occ- 
fu» eli . Scn.p. 
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oti La forma non è punto efprefla , altri , che Dione 
non ne patiate le parole, ch’cgli vfa,lìgnificano 9 ch’« 
egli fu condannato^ giuflitiato. t gli è certo,che noti 
iù ritrouata vnannoua pena pei punirlo. Quando 
vno era condannato al fupplicio , fecondo iJ coftumc 
de gii antn.hi 9 nel bandimento, Ci dicca,la morte dul- 
ie di vn Cittadino Romano La forca, J’impalaroen- 
to-Ia Croce j le feflie, il manigoldocrano per le genti 
vili»e pei gli fchiauì.r gli ègra n tempo, di< ea Pietro 
1 rafea a Nerone» che fhuomp non paria più a Roma 
di carneficemèdi corda ; le leggi hanno ordinato pe- 
ne, che pwnifcono i delitti fenza.ir.f mia pel tempo, 
fi nza crudeltà per li Giudici . 1 tradito! i,i ribelli,gi' 
inimici della KcpubJica faceualio il falto del fallo 
Tarpcio.-Manlio lìi precipitato dall alto del monte à 
irauerfo i fallì, & hebbecome dice PJutarcoi il Cam r 
pidOglio per teftimonio de’fuoi più auuenturofi fat- 
tile ddleniaggioii fue calamità 1 , quella penagli fu o$ 
dinata per hauer attentato contro fcjRfp.ubj^ca^Up? 
plicio fpauenteuoliflimo , perche il fafloera afpro d» 
vna itraordinaria altezza: il mezzo, &i fianchi.fprni 7 
ri di puntCjCóme di fpine,e fc ij corpo vi Rincori; raqf 
egli era fattoin p<.zzi,ò fpintppjùafpramentc, la fey 
la villa rcndeua horrorc,cchi facea vna volta qllo faji 
to,potea flar ficutodi non nc far’alcun’aJcro pi ùmai. 
Così lì tagliammo le tede dc’condarvnati n jn con 
]’acetta,come anticamente, majeon Jafpada,dopò la 
gucrraidirile j e quello fuppiicioeia sìnuoup, chp 
lina meretrice ftandff alla rauoladtl Proconfoló fila* 
minio , haucndo.dettodi non i’haucrc mai vedu- 
to, ci fece tagliare la tetta ad vno, ch’era prigione, 
dal fuo carnefice . Valerio Antio diede il medelìm^ 
u i con- 
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contento’ad vna Dama, che fortemente amaua. 

Eccoui de'ualcnti Magillrati,chc fi burlauano deh 
la vita de gli huomini,e della inori ri delle leggi , per 
contentar lecruddi curiofiti , l’vnodVna Cittadina 
di piacercjl'a’tro d’vna meretrice, il nome della quale Maieftas?*fa, fi 
fra sì pdÌQfo,chc (c il portiere incontrandola nel paf- ' xcunt * 
fare del Confido non l’ha uefle cacciata., ne farebbe fammou'trcmr . 
fiata otfefa la dignità dell officio. • Se*.p. 

• A .SJaifOflOniìi altri menti tagliata la tefta: il fu p- 
plicio era troppo piaceuolc in vna collera tanto eft re- 
ma, e pubiicA . Giouenale dice,ch’elfendo firafeinato Seian ^ # j uc ; tul 
•Jìd hi Qì ? tpicòm, It v nc i n q, d po polo a m m i ra u a : la g ro f v „co. 

kx>7. a della .Aia tettarle g/oflc labbra. Io giudico,ch’ ^pc^andm, gia- 
ci fofie (bagolato in prigione» effondo quella la pena 
pai ordinaria^ che 1 iberio vfaua. Dopò,ch Veli lece vuituscrat lune, 
■nìoi ire Agrippina à pandatcri.i,fi vatò d’haucrle fai» c * rar * 
t.a gratia, don comandando , chr fonie ftrangolata , e fha«gu°aui!eql 
uollc,chc ilSenatogli<jic rendcfie gratic. : ù n in ecmonias^ 
-n 1 tre infchcrfìgliuolidì Sciano furono condotti in 
prigione, la figliuola ^mefla al figliuolo di Claudio « iuxta liquefi 
lìi dtfloratadul Manigoldo uicino alia forca, dopò com P relì »- Tac. 
Jfiaucr bauuta JacprtU eficjndo permeila di f^ - 
morire al fupplicfo una giouaneuérgine. Pione, db 
ceich’ella fàuteifa dal popolo- n j : or r i, T 
1 : làraui upa figlia così piccioJa, c che sì poco cono- p ue u, a j e o ne- 
Jceua,che no i ccifaua di dire, che ho fatto io? oue mi f-ij.vt crebro in. 
uogliono condurre? che me lo perdonino, che io noli 
farò più, non bifogna afirojcha la sforza per farmi fa- quo traheretur? 
uia. 11 Carnefice prefe quelle due per Ugola , e k 
ftrangolò.i cor^rcosì uccifi fu; ono attaccati allcfca- puerili mbcìc 
k Gemonic^che portauano queito nome ò dall’inuen moucri. Tac. 
torc,ò da’gemiu, che ui j'udiuano. wlwwftSoS 
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gettare , è ben grande, lo rincontrai labro giorno il 
mio poucro Biuditio vicinoal /empio di Mntte,cgli 
era ben,p 'llido»e Itordito. Jo dubito ? che fé Aiace 
C.citato, emon vecida di fuamano. Maaffine, che. 
non fijmo proli , per e fiere amici di sciano, eche noi vtma!*dff«n- 
periflimofenzj difcfa,andiam tolto, corriamo à que- 
£0 corpo,mentre egli Ita su la ripa del Teucre , e gri- tc , , n R pa yUc . 
diamo, che noi calchiamo co’piedi l’inimico di Ce- m**c*fcui»ho- 
fare. ^ 

. i Chi è reruidorejrinócij. & abadoni il Tuo padrone 
lo prenda pel collare,e gli ftringa la gola, per iltrafci- 
narlo , tremante dauatni li Comniifìari . Quello è il , ,uT t 
modo di falaaffijcd’cfler^ incora ricompcnfato. 

Il popolo poi Iacea in fegrcto quelli difeorfi drSc 
iano. Vuoi tinche l'huom ti feguiti,e che ti fi faccia vi , ficut 
la Corte,comeà sciane? haut r tanti beni come egli? se*anu» haben* 
d i f porre del le d ign i tà,d i (porre delle fedie di a uorio, J* n *‘ I ‘| 4 e j ’ i) a 0 , ^ u * 
comandarea gli cfcrcitifdJfere liimato il dominatore tc < U ru!c*. 
del Principcc’tare i fatti luci fra tanro,ch’ei fià dentro i |,um ««citib. 
le grotte angultedi Capri con lafua mano di Caldei* hàb{.° n<re ’ ,u,or 
Cd r\llrologi ? Prnnpis Augu- 

Vuoi tu hauer il comando (opra lefchiere,chepor capreaium 
fano la zagaglia a tre punte? Vuoi tu comandare alla g lcgc chaUco. 
caualleria,à quelle bellefqaadre,chcltannoal palaz- rum * 
zo per guardia del Principe? . . .1" 

Perche non dtfiderarai iù quello? Coloro, che r ■ tìJ 
non dclìderano d’ammazzar niunoidefidcranonon? 
dimenodi poterlo fare.Ciafcuno vuole gli honpri,c quì vo | ui „ occ j 
le ricchezze, che fono tuttauia tali, che la.milura de’ deKq.iemcjua.u 
mali, che le feguonq , agguagli quelle dd contento, j,. r 

che appoppo . fit iMcufura m«Io 

; 4 -acrdippiùi.Ji portare la velie di Sciano a che ,uin - 

, ‘ tu 


Jigilizedt 


io*tV 
u\l . A 

>i ut 


D* ELIO SEIANO, 141 

{opra quel luogo infame , poueri figliuoli douc fiete 
voi ? & in quella angofeia fi ritirò à cafa fila , e fcrifie 
vna rclatione della mortedi Orufojl'inuiò ì T iberioj 
e fatto quelto vccife le ftelfa . 

Non haurebbe ella tardato tanto àriuclare quello hr .,» 

enorme delitto , fi; la pietà de Tuoi figliuoli non l’ha- ‘ 

uelfe ritenuta , perche fapea bene, che per li delitti di 
lela Maeftà eglino portaunno la pena del padre: bilia 
«accusò .Sciano, Liuia, i igdo, & hudemo:coltoromef 
fi alla tortura confcfTarono ogni cofa.Tiberio ne fece ni predio»*, tor. 
tormentare molti per fapere 1 complici. Gli fu detto, nienti* suJcmi. 
che vn’huotno da Kodi era afriuato,e non fouuenen- cfi ! P r'**' 
»dogIi,chevn fuo holpitel’hauea mandato j gli fece 
•dar la tortura & hauendofcopertol'errore,comandò, 
che folfc ammazzato, alfine, che non fi diuulgafle il Errore detesta 
^ortOjchc hauea riceuuto. occidi indù. ne 

Quello era confcruar la riputatione d’vn Principe &Iét.' U * 
pcrgiuftocon vna fegnalataingiuftitia. 

La mortedi Seianorcfeà Tiberio molto di cófidc 
<ia, c di iìcurezza; e quando gli fu parlato d’eleggere , 

venti Senatori per tenere apprdfo di fc, cóla fpadaal vita tati nò 
fra n co, ri Ipofe, eh e la vita non gli era tantocara, che fi aailt. 3 ' Tic' 2 ' 
volelfe forromettere a non lacóferuarc, fe non có far 
mi.Ma gli sfrenati, &vitiofi co fiumi no partirono .p 
ciò da lui , e no facendo egli morire i Tuoi vitij prima 
della fua morte, nó Irebbe ne anche il cótéto di veder 
morire gfinimici fuoi auàti diJui.Setì nódimcno vn TamJ£ faunora 
rimordimento di confcienza sì vioJeeo, che protefiò & fljgma in r U p 
al Senato di patire vna continua morte. Non poteua jj r | ,u ~ *‘ uun “ 
la fua natura fopportarcd’efler foggetta al giudicio 
de gli huomini: ma egli rimaneuaconuinto della fua 
cofciézajCheraccufauajlocódànaQa, c lo giuflitiaua. 

c r On- 
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unde vn àauio huomo,che viuoa 3 quel tempo di 
vtcorpora ver- ccua i c ^ e fe fallirne de’ / iranni fi potcflcro veder e,vi 
bcnbtif.ita f*ui- fi noterebbono più ferire» e cicatrici per le fceJeratcz 

t!?an aniMma'nì zc ^ oro,c ^ t ^ non haucuano fatte piaghe a corpi ara 
muta, laccraiu r nuzzati per loro crudeltà. Pi tutte ]e fue violenze Ja 
Tac - più dannofa fù la morte dell’Architetto, ilqual rifece 
c raddirizzò deliramente la gran porta di Roma, che 
Veruni Tiberio minacciaua ruina,edefTendogli prefenrato vn vetro. 
Principe excogi j 0 rU pp C c raccogliendone i pezzi lo rifece all’hora, 
peramenmm.vt nauendo trouata 1 arte , con Ja quale quefta materia, 
♦icxibii eflet, 8c fupremo effetto del fuoco, fi rédefTe piegheuolcal 
o^lna« abolì” martc ^°* Elio io dicc,che ne vietò l'vfo, affine che IV 
tam.-icatri.argé oro , l'argento > e’1 bronzonon caddfero di prezzoc 
'rit*" dcT'ahc' Ma chcoinamanto farebbe aJ mondo, fedi vn’her- 
rentur. 'pim. ba,chc non hi bellczza,nè odore, e che non è buona 
al gullo degli huominùnè delle beftie, fi pote/Tefàrc 
t vna maceriadura, folida,e trafparcnt*.? 

Inuentione, nondimeno, della quale i paffati feco- 
li non haucuano hauuta cognitione, che il fuo arami 
Prifcìttéporibu» raua, e di cui il noltro , ed 1 fuccedenti ne fentiranno 
fummum certa perpetuo difcootcnto, perche manchiamo d’huomi- 
^Mqu^'^TÙ ni 5 che s’ a ff at| cano , à non permettere , che ciò che 
tumm fcculis può giouarc alla pofterità, rimanga lungo tempo na 
diu latcrct.Pctr. fcofo . i iberio non rifparmiauanientealLc fpefceo- 
ceffiue» d£Ìiiiofe.,efuperflue: trattcneua dcYudott, 
Maiu» imperai, c delle fatiche del popolo vn’infinità di perfonc,non 
^òu.ncahG ho fol®rocntc inutili , ma perniciofe alla Republua , 
•nino nò nevef e faceua morire quelli , i’indultria de’quah potcua 
<*TK»».ti« r cip. apportarle ornamento, ed vtilitàjche dife rdinc è del 
vi. emi. ap. tem p 0}e <j e gjj ] 1U omini ? Si piange Ja perdita d’vnV 
arte mirabile ,.e Sciano vende vno dc’fooi Eunuchi 
.tre mila feftercij f ma ciò fù durante le njifenc del 
. j Regno 


:ih 

VéU 


D’ ELIO SEI A NO. 143 

Regno , ed allhora , che non era permeilo ad alcuno 
di riprendere quelle prouifioni . 

La dominatane di Tiberio fu più ferribile 3 e cru- 
dele dopò la morte di Sciano, ch’ella non era Hata in 
fna vita, figli non volle, che il popolo rimcdiaHc con 
la fua morte a’mali.c lùgli hauea fatti vjuendò Augu 
Ilo . Haucua ordin .-io vn’archiuio militare , che egli 
e»n piena di tre tributi, come d i tre viue vene, del ven 
tefim » delle Ilei edita del ventefimoquinto della ven 
dita de ferule del cenrdi.no di tutte le mcrcatantte . 

'I iberio hauendo ridotto in Prouinciail Keatnedi g 1 1J ^ , ^'° vc p n u 
Capadocia , parendogli , che per l’accrefci mento di tclimo.cr.e ti eli 
quella entrata i popoli doueflcro e/fere d’altrettanto 
al leggeri cipolle perciò, che in luogo del centefimo, p' r *^po^! 
nó paga ITe altro, che’i ducentdìmo. Ma dopò la raor n erano efemi. 
ted> Seiano,come pentito di tale gratia>ci ritornò il ^ x,ra " e,s ‘ JCllf » 
cenrcnmo.La neceflìa delle cole lo feufaua; ella non ut. pim. 
può fofterire , che li tocchino i 1 ributi j è vn? furia, 
che s’unpolfcfla dello Itato perla gola,fcnon lì paci- 
fica . Coloro, che fono deftuut i à quefta carica, deb- 
bo >o rendere il popolo capace di qlla verità. Se voi 
volete polfeJerc in pace le comodità particolari, fà di dj operò, v t em 
meiticrijChe voi foccorriate le publiche necdfirà. " ct l " ,c ‘ i , 8 an, « 
Quando Antonio rriumuirofù inuiato in Ali , nt «ri un ou 
per cauarne foccorfo, ei non rapprefentò altra ragio parcndam. c.c. 
ne^hcquefhncc'fll.i. . . J „ ,k“ 

Affine, dii* egli, che voi non fiate cacciati dalle icnan a gl. a. 
vofhe C'tià, de dalle voftre Terre , c di douerc , che d " ani d,flc lo *® 
diate dinari pertratteniinento de’foldati. Tanti non p, J.fi'.o j/duc 
fe ne dimandano, che voi non gli habbiateàdareli- Dee, lapcrtu». 
beramente. Voi delle in due anni à Gallio , de JBru- to,za 

tonoitri nemici li tributi di diecianni, ànoi non 

bifogna 


Pòli. 


Ncc qirc? gin'i 
fìiicmmis, nec 
arnia fine flipc» 
diji, ncc llipen. 
dia (Ine tributi* 
lubcri queunt. 
T.ic. 

Maio ridere pe- 

un.quimdcglu 
ture. D-T.b. 
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bifogna fenonaltrcttato, purché lodiate in vna vói 
ta. hi ne cauò duccnto mila talenti, ch’era ventimila 
l’anno, e montaiiano à dodici milioni . 

Lo flato nò fi può matenerc in ripofojfe egli e de* 
bole,nè può fortificarli fenz’aftni, farmi no fi tratic- 
gono lenza il danaro, e’J danaro nó fi caua d’alti ode, 
chcda’rributi.Ma vi bifogna modcratione,c’i Princi 
pc imitado Tiberio, dee tofare la pecora,c nó ifcorti- 
carl3,e farne la diftriburionecall:a,fincera,e pura, co- 
me del saguc, del fudore,e delle lagrime del popolo, 
£ Icfpefc vtili,necelTaric,e gIoriofc,non per l’immo- 
deratCjChe nó apportano nè cótcnto,nè riputatione. 

Auuenturofo il Principe , che ritroua huomini da 
bene da fidar loro la cura dell’entrate fue, d’onde di- 
pende l’honore deTuoi difegni,Ia madia della fua co 
rona, e la tranquillità del fuo (lato • Percioche quelli 
fono inerui,che danno il moto,e le vene che manico 
gonola vita, e fi come per rifolutione,ò ritiramento 
de’nerui il corpo fifico è taluolta priuato del moto, e 
del fentiméto, così il politico fenza danari nó fi.può 
mouerc,nè fomentare j & in vna parola, con l'entrate 
s’opera, c fi viene a fine d’ogni cofa » C hi ha l’ultimo 
feudo, hà il trionfo : elle fono facrare, lacullodia ne 
data a Saturno, oucro dentro al fuo 1 empio . Cefate 
non haurebbe potuto minarla libertà, fe non hauef» 
fc cominciato con quello facrìficio, fpogliandò il te- 
foro della Kepublica, ch’era flato empiuto delle fpo- 
glie di tutto furiente , e di quanto i Fabrici, gli Sci- 
pioni, i Catoni, ed i Pompei haueuano acquetato có 
ie vittorie loro. Il primiero fegno della defolatione 
d’vn®, flato fi caua dall’ingiufla, «Se frcgolata aramini 
Aratione delle rendite. il . i. j 

Nè 
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i Nè ba A4, che coloro, che nhannola fóùra inténdèza, 
habbiano gli occhi-aperti à procurare, che l’vfcita n5 
fuperi Tcntr.un ; Io /lato hà grande inrerc/Te ancora 
che fe facoltà de particolari fieno ben gouérnare feh- '„*« . - 

za ecccfio cop ordine,c con modeftia ,fì come debbo- 
no eflèr acquiftate fenza bruttezza. 1 difordini fi no- Rcs kmifan* 
tano à gli habiti,alla tauoIa,aIJe fabriche,alle delitie, !i,V 7 q!K*b- 
& alle luperfluirà ddleCafcpriuate>chefonoparofijf- eft turpituio. 
tnidVno (lato nófolamcteammalatotma mofibódo. Co : f 

Le turbolenze, e le feditioninon fono appoggiate *uria&vcftmm 
per Io più fopra altro , che fopra la difperationc di * 8 'S« u,l ****«i 
gente perduta, e che non ha che perdere : di quella dl,:ulant ‘ Sea - 
«qualità erano quelli , ; t Centrarono nella congiura di 
Càtilina. .«q^ • i- i ->n .r! 

D i fot din i g r a nd i ,edecèe ffi u rd i> ra r e 1 ’ impdriòd i ii«cm Rep.r e . 
Tiberiocmach’crano venuti di più lórano, perche di- miaa,,u,n Cauli 
cea,chei Koinani haucuano apprefodi rpcnderelclo " anu,n ‘ C ' c 
ro facoltà nelle guerre ciaiii,c quelle degli alrri nelle 
ftranierc.tgli è marauiglia,che luucndo proueduro 
à tanti altri eccedi, non volette Correggere il Iùffo,e fe 
diflolutioni , chetano trafcorfepel difprezzo delle 
leggi fum prua rie. Sarà forfè, forche ci non volcffeco 
•minciar 1 efempio della rifonnatione dalla fua cafa , Nonfim, offi- 
cile rigo rgitaua a 'eccedi ,ou ero , che ildifordincera r r ° a n u “ rn a,li,,u,, 
pattato in coftumc , & in dilcipbna , oucro, che non 
volette tirarli adotto inutilmente, fc fenzadfcttola & '«fea*iuf<dìc 
maleuoglienzapublica. La fua maggior ragione era prc<or * T3C ‘ 

per non cfporrcifuoi comandamenti al difprezzo.nc 1 " 

aprir la vena prima d'haucrfa apparecchiata la falda 1 H ‘ K; Ìt 
per fermare il fanguc . • * cnequ. : 

ob Quelle belle parole , di'ti dille a) Senato fopra 
quello loggaio ,dourcbbono etterrapprefentarc à’ 

..- vi ; *K aL «è J 
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t . Rè ogni volta jch’effi fanno de gli ordini , gli effetti 
de’quaìi fono dubbiofi, e difficili. 

Omiftfdi pomi* iJ Principe dee più torto di Emulare vndifordine 
dulu vini *ui inuecchiato,e che hi gran feguitOjdic mettere ih pe- 
iioc ili ff qui', .vi ricolo la fua autorità , e far conofcerc pubi ica mente 
yaiam daiquib. j a fua.jmpotenzij.ech’egh.habbia delle cofc, adequa 
JSf 'ia P ““ li (lonjrotrebbc rimediare . 

Dopò d fuppjicio di Seiano > il Senato comandò., 
che s’alzafie nella piazza puidica la rtatua, della liber- 
tà^ che ogni anno in quei g iorno,che òeiano era.rta 
to ammazzato, fi rapprefentafic vn combattimentoà 
cauallo,eche s'vccidefierodwerfeforticTanrniAli,co 
fa,chc non stra fatta per i’adietro. V rdir.ó ancora, 
che non fi haueireroà concedere per laueni/c ad.al- 
cuno honori Tini furati , eche.non.fi gi-urafie pm per 
altro nome,chc per quello, deirimperadore . 

Tutti gli, amici.di iìeiano.corféro /onuna ,.erice- 
uettero ciòjch’dfi afpcttatiano. Lc 1 1 igiQoi ne furo- 
no empiutc,aicuni condannati à mi.rite,alrri:bandi- 
ti^e tuttifpogliati.dc’loro carichi.. La Città pareua 
vna campagna,oue non fi vedeua altro, che.corpi ta- 
gliati à pczzi,oucro Corui,che gli sbranauano. 
lacuit 1 ihcrio fi auuezzò taiméte a’lupplici,che ( fcce.mo 

ou » ,lsfe .rire tutti coloro., chàsrano prigioni, accufati.d’hauer 
ilbàieT^nob.*. qualche intcliigcnzacó icianojfù porto nella firada 
k *. t*c. gu numero d'huomini morti, d’ogni età, d’ogni codi 
•rqcHMnf^oc ti 0 ne,illufire,e nobile.e ignobile, héza che forte per- 
gumópoierant mcflo a niuno.qi fcimaih.a vcdetlr, ne dj ritirarne 
,ob latitmwincu piagncrl 4 ef.s*cdo.così qfio>com.cjqlio riputato deliro, 
«ur. Tac. vitialù punitaci morxeiper hauenpiàto Gemino 
fuo fìgbuolo,e pcrdhe.nonifi.pQtcuano accufar.lc do 
ne d’attentare conuaJo.fiaip,ile lor lagrime diuemar 
rUanoddiUQ« ‘Non 
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Non vi fii alcuno » che non rinegaflle ramicitia di 
Seiano ^ Vn foJo Caualier Romano» Marco Teren- cf^rTSb'cw! 
cio»effendo accufato d’éffere de'fuoi amici, lo confef- rinr. T«. 
sò liberamente allhora, che gli altri facevano fem- 
biante d’hauerlo renuntiato . bgli ne parlò in quella 
forma auanti il Senato •> 

Fuò effere,che farebbe meglio per me dì negare il Minul . Jh 

delittore! quale fono accufato, che di cófeffàrlo.Ma adnofcerè «ri. 
auwnganeciò,che fi vuole , io affermo d effere fiato men ‘ quam ab ' 
amico di Seiano, che io hòdefiderarod’eflcr amico, nUC C T>e * 
e mi fono rallegrato grandemente d’haueracquifiata 
f» fua amicitia.lo vedeua, ch’egli era cópagnodi fuo 
padre in comandare alfecohorti Pretoriane, e che nel 
l’ifteffo tempo raaneggiaua tutti gli affari della Cit- n „ r . . 
ti, e della guerrajche quellìjch egli hauea perinrimf, *om«e v^cr* 
erano potenti nell’amicitia dell’l mperadore, egli al- n0 ««.quattri 
tri in cótinui trauagli , e nelle miferie de gli accufatL 2*£ r « 
Io non voglio allegare qui alcuno per esepio> ma ni ° arn ' 3 '® 
iì bene col folo pericolo della vita voglrodiféndere Cona f**quino 
tutti quelli, che non hanno hauuto alcuna parte nc'J!^ 
fuoi virimi fegni : Perche noi non faccuamo féruigio vniiudifuinTié 
a Sciano di V ulfiuorma /tguicauamo la parte della ca deftndam - T ««- 
fa di Claudio,dei quale per parentela egli s’era fàttò 

capo-Norhonorauamo, òCefare, il vofiro genero, if 
voltro Cópagno nel Confofato,ech’efercitauaiI vo 
Aro carico nella Repubhca » Non noffra 

A noi noniftà di giudicare drifia colui, nèper !^ marc ' quatru 
qual cagione l’habbiate innalzato fopra gli altri . Li 
Uei v’hanno data la fouranardifpofitrone delle cofc, 
i noi non rimanein quefio altro , che la gloria dell* 
obedienza « Noi confideremo ciò , che vediamo,à nobii obfeqn.j 
cui voi compartite i beni , egli honori, & citici può § !or ' a » e ^^ 

K * , lac. 
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au)n a più pupccre,ògiop^c,<^oqn’v q chi pòrta liegv^fchc 

i.ip.: ; tutto q Uc ft 0 non fi a nc jj a pcrfohàdi^cianoioZ 

fWc.it , fi .no- . Egli non è permetto d’inueft/gare l’imoèdohipro 
parenti. ° cap fonde del .PtiXicipejnè ciò'^1? ’eglitfifegm kcrcrdiiòa 
Abd.ti Princìpi» p^quefta è co fa incerta,?, non h può » nèh dee pene* 
o«uitì* »?,“'? trare * Nè voi aotictc confidare Molino gu. r no di 
*a^u.rcr C fljj^jj frciaoD^iipo-Ji ferrei a>iw dcfja fua prof pònti, m 
-J Tìfici u ftwc rempippihonOuuafìjoòatriOselFontpòniofuch 
tjfa ' jai n fnp Ùberti,& era Ainiara cofa magnifica li fi ere conofciu* 
tcftiWpro ma ti da’fuoi icruidoi i , c ben veduti da’iuoi portieri • 
gn.fivo habeba jq 0 r dunque non fi dee far differenza dà ' cucili , che 
l^an no fcru-tOiSeiarOjCCrtic Umidore ddl’impar; dò 
{e ? i4gJi.a|{fj jtche rtbannp /eguitptdiw’^ttoi difrgnii 
Js gj. . c^me nem iPQ.de tìf firojpfl?ipkr.i g « onr.m oqmai nlbf 

ilìcadt» £ ,\ -fcgÙ c ncce.fónójC bpquerta diftintione Zia ridotta 
^ s ¥ i™pr r ®*o a’fuojigiutti temimi, alfine che Zìa punito iltradimen- 
^^VnT.Tofi:! t0 > c k coffiiruiionc comra lottato, c li diftgni della 
<fàw£lc 1JS morte ddl’Ì^jiciadore:ma perl‘amkitia .vottra ?er- 


tu 


Tac. 
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L ardire, c Ja;ficuic.Z 2 a del fuodifcor/ò,chej-3ppré 


fcpjU qa tu tflo$i ^ 3 fcfca g hiaj^r i ,h a i*Ua n o t fiero* 

^ù di così grideefiìcaoia, che coloro, ch’erano ttatioo 
Sc P '°la 'peggi or culaci, comcjnuci di òuano, furono dittimi daTuoi 
nupj^ta f yw complici, e Tiberio lodato d'haucf cófirmato il decte 

lU^OUtraft J. J V f*n 3tr\ l*in nnr-^7 ^ * 4 t T ylip nA 


nella Venia cm cnato per rinnoc€zadi,Taétio,che nò hauca 
^aciia^chcràm. amàtC|i]/uo.anìicopcrodiarJoid p<rabaodonarlo . > 
- y | ' ^Ù^^ Gctul eo andò con faccia u 'altra maniera 

^oditlof' c5?‘ c ^ c Vairone. Afelio Ku io 1 accusò d’hauer trattata 


Ocmi^ciruf* il nuritaggio^i/ua figheolj.òolfighuoloui Scianò. 
«fenico u*, :nodi £ 0 j{ UJ era m AJJctnagna in credi to>& autorità gran-* 
, . , >' diflima. 
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dtfltma, per eiferc dotato d'vna fin2olare'cJeo/ietìja,e , “ 
fwodeltu,e ; grarQ ancora ali cfercjto vigno: perciò fu aUf^uK 
be?io fece condannare, c bandire iircoaccuiacore.At ~*t *A 

tod: prudenza in vh Principe il non riiinacciar mai 
colpi, ch.eficuro di no potei efieroft'efo da’fuoi colpi 
.eriSauìUo ne iù au ifa t o„exon o feédo nódimeno l’hu (>0 . 

«tordi 'l;ibcriojcqpertQ,echc oftinacoi.vnopinionej 
non fe ne ritiraua così agcuolmentc,c fecondo la qua 
]irft0elì|%fO:lora aoc»lcraur,ó rardaualavcndcttajJgli ' ,v ^ 

fectìCioiié)^c| , e , cheti trouuua in iftato tale » che non i/aidirc nò P rc 
pr^tìrmetteKcbbemaila Aia falutepcr quella d’altri, «de fcm P iedai 
t le manti ò qutifiuJmcra fuperba, bardita . yf r^dTlu^gìu 
oHi^fAreJp p.denreia, ch’io bò trattata con Stiano* nc.’ 
noi} è data inolia da mc,ra.t per voftro configlio.Può ” 

cfiere,ch’iofia dato ingannato dopò voi .• ma vn me- ‘Jfj 1 , «aio non 
defimo ingannanondecdifcaricarc vno,e minar lai-, efthabendus. 
tro.fo mia fede è fiata intera (in quì,c non fi cambia Su£££ J 0 a r c cm n6 

càmpi»fe non^mifidulqnalchetrappolacontraje qua- alitcr quam indi 
iu nque verrà per fticcidere.nclla mia caricalo il rice-* ,luni monis *«• 
uefcò<oma huoffi.o,efohabbiaiiutraprcfo contra la vi 
ta hiib;Pafieggiamo'cancordcmcnte,à voi rimanga 1 ’ rum tciùhi pfe. 
Imperio, cd à me il mio GoUerno. tlJ,ur - 

t r. Niun altra cpfa, chela lontananza feusò latctueri Lincia ^ 
tà di quella lettera. bgli folodopò Tcrentio forgi! d-s 
mici di beiano fi falcò. ì iberioabbafsògliocchi, & 

^Izò le fpalk,percioche gli affari fuoi erano foftenuri 

più dalla riputatioiic,che dalla forza. La vecchiezza Pub!,c00c,l °.& 

caduca troncaua le lperazc,e 1 odio publico augurile- tcs Pnnci pi5 fiàc 

taualefuedilhdcnze. ‘ magis fama,q U j 

Mammercoicauro era folade gli amici di Sciano, vt 1 ' c ' 
ma la fua amicitia pon potè mai ranco per minarlo, 
quanto ilodio di Matrone , che non era meno afpro f.j J 
€.4 che 
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4mì«««iìù , «fui che l'altro in rumare Ji Tuoi nemici; ma cam inaila pii 
TdcZ aftutamente, e con pili fegretezza . Egli era degno 
bit. Tac. deiramicitia di Sciano per la conformità de'Joro hu- 
mori dediti alle delitie,& alle dilTolutczze,le quali Se 
ricca rapprefenta tanto rporche y che il penfarui folo 
imbratta l’animo *ci nOn afpeitò d’eflere condanna- 
to : ina a’confòrci di Sdii* fua moglie s ammazzò da 
feltcflò.- o t ; 

•^auVmifita' P* Vitellicjchc haoena cosi collantemente foflenu 
tem pecunia r« taht caufa di Germanito con tra Fifone ? fu accufaro 
bus noui* oboi d’hauere offerto à Sciano i danari della Republica,ef 
n«. T«. fendegfi vnodeTouraffanti del Teforo.l fratelli Tuoi 
gli fecero la fìcurrà : ma vedendo ✓ che’] fuo procelfo 
giua troppo in lungo, c fiancandoli di languire fra'] 
timore, e la fperanza , saper fe la vena con vn punta- 
- molo .'gli amici «li (lagnarono il fangue,c fermarono 

- V lo fpirito , che le ne vfc ì poi , infaflidito d’alloggiare 

: in vn corpo, che difpoltiflìmo a# morire , non fi ftan- 

caua,fe non nel fentimento del dolore . 

Dumfonanam Pomponio flette ammalato nel medefimò fpeda- 
«dueiM «quu» l c , doue ftauartO gli altri : ma la fua patieruca il fè fo- 
<bp«fte»fuit ° prauiuere.TiberioJavoJeua far morire ^perche Velio 
Gallo s’era gettato nei fuo giardino in qtìef giorno, 
ch’era ftrafcinaco Sciano . 

1 iberio haueua difpiacercdiSeianonó perla per 
dica, ma pei fuo intere Ile, perche mentre, ch'era viuo, 
erano fopra lui (caricati tutti li hiafìmi delle ingiufò- 
tie,e crudeltà, ch’ei faccuaiedopòlafua morte niuno- 
£ : flaua à partCfcon cflo lui dell’odio publtco . 

Quanto la profperità’di Stiano fu ammirata * tan- 
fo la fua caduta diede d’horrore, e di ftordinunroj 
Nmnfo giamai hebbe prima di lui honori più- grandi, 
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più vainctfali,più infperati; & tutti li (allori ; e le di- 
gnità , che i fcè ttell'tuiopa poteftero vmre infieme "1^,” 
per innalzare vn*huomo,nó erano cóparabili.có que fct,oftiii«. s.r. 
(li. bi fcconofcereà tutti per vn gran tempo, & in „ 
ogni parte quato poteua.Policdete ledici anni la lou f 0 |,,b omn.«ui 
rana podeftid’vri’iraperojchecoinandaua à tutto il memotu termi 
mondo 5 e ch’era (lato il primo à prendere il confine "" t fib,po,e,u ‘ 5 
.da Lc.uantcà ponente.. L’bufrate .ftabiliualafron- 
t icra .verfo Punente j il Monte Atlante , lecatarattc Cla,lrii ® uri * aut 
del Nitori diletti dell'Attica vetfoil Mezzodì : il 
.Mare Oceano, verfo il Ponentejil Danubio dalla par ° t»c. 
te del Scttcntrionei talm.cntc,chedouecaminauail 
Sole giuano inficine i fuoi»comandamenrf.Qual glor 
.ria aicefe mai più in alto* ò cadette più aJ baita? . , 

,, Clii.vcddfe vn/alto monte. dominante vna gran •** v 'f aeJc,8r * 
pianura fpianarfi, disfarli, & abitarli in vn momen* vedere delle mo 
40 , nc flupirebbe » c pure non.è meno inafpetcato , c «agite fpun«tr. 
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Vi fi troua dello ^ordimento , e.fi trafeura i’efeqn- 
pio: Ciafcuno confida nel fuo giudicio, penfando, di 
caminare perla medefima.Aradaimad’vn’altropaffo 
è più ficuramente de gli.alrri.Y n fai valfeilOiChcifarà 
ritornato felicemente da vna grandeinauigatiqnc^ 
atto à far rifoluere cento pcrlonc di. far . jl.medcfimo *e 

.viaggio, t’i naufragio di.ccnto vadelli non;hauràdbr di . r or *** li pi*»- 
za d’impedir vn fòlo ? pefCiocheogn’vnucrede,che la (» 

cattiua fortuna nottua fatta per lui . .nominati- 

Macaone Capitano ; dclleGuardie,e;X.aconc Ca- |5'* 
pitanodcllenottume furono molto. più faggii il òe- bcnofirer. ncó 
nato ordinò doro per quello gran/erutgio, gran- peniamoli i'hp 
*dihonori. Al primo il carico di Pretore , con au- ™ rc ' ,u,ncpI * 1 
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Optimum aliena 
infama fruì. 
Plut. 


Vi fono di quel, 
li, clic non pollo 
jiodiucnuc pru 
denti con altro 
efcmpio,chcdel 
la tor mina. 


Nemo vnquam 
lmpcrium flagi 
tiò ac cjuifìtù bo- 
nisartibuicxer- 
cuit. 

Aluarodi Luna 
dieta a coloro, 
ahc ammiraua. 
no la fua fortu- 
na apprcflo'l Rè 
di Caviglia ,voi 
hauetc torto di 
lodare l’edificio 
auàntt , che fia 
fornito. 
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torità di federe al pari de Sena torli, veftitodi poppò* 
ra agiuochi ,c nelle publiche adunanze, & al fecotì- 
do quellodi Queltorcrdlì li 1 imitarono, é Diónéac- 
tribuifee Ja ragione del rifkcoal timore dèi frefeotf 
Tempio . 

Jbffi (limarono, che fo..c vnà grande imprudenza 
d’vrtarc nel medi-fimo fcoglio , oueSciano s’cr.ì tìff- 
duto. E meglio d'nnparaie su Falerni malerbe fe pra 
il fuo; il prudènte calli v tilt per fc dalla vergógna , c 
daldanno,cheà lui non rocca punto, e sì còme la te- 
riaca fi (a delle vipere , e fi tirano i rimedi fallita ridai 
veleno medefitnoj coaì dalle ruine, c dalle mrferic de’ 
maluagi gli huomimda bcne.c prudenti debbono ap 
prenderci prteerri della vira loro. 1 

Seiano farà femprc allegato per tfempiof)rbdì°io 

fo d’ v n ’c fi r e m a i n ( o leu 7. j , e pi \' 1 1 ’i n fi - 1 i ce a n 1 b i t i o n e . 
E’Ifuotragico fineiniegnàKhcgfà maH’huóóionon 
v(à bene Vn’autorità m n la niènti acq cri/h fi’, che nòti 
bifogna giudicare della felicità auanri la nibrfé, nè 
del giorno auanri la fcrajtfè (d ? Vha : éabrica àfia^ti che 
fia fornita . 

La Morte, la Fortuna, il Tetti po,e la Corrali c.inr- 
biano in vn momento, il fauorcacquiffhto'pè) hicrr- 
to,ò per buona fortuna fi conférma con lan1odéftià,c 
fi perde con Tinlulenza, & il più ficuro, ed iìcéi rato 
non dee dipendere fenon dalla mano fuprcmadel 
Principe. 
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HISTORI'A 

DELLE 

PROSPERITÀ' INFELICI 


D VNA FEM/NA DI CATANEA 
Gran Smifcalca di Napoli. 

DI PIETRO MATTEI- 

Tradotta dalla Francete nell i Lingua Italiana Dal 
Celato Acadcmito Huraorifta. 
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TRE.]] fauoreinnaUò quella Catincfe 
ceneri alla gloria, e. Rigoglio la 
precipitò dilla gloria ncllecen.eu.lo nc 
prefentoTHiftoria a Voftra Macltà, co- 
me d'un inoltro di fortuna, che vcd 
per curiofitl , ma gli altri perammjet>rarneii,.o. 
conciona ccfa che fu vna pittura ,che ( nora il naufra- 
gio di coloro, che non abballano le vele come doureb- 
bono, per iftninuire la fona della picfa alla icmpefta. 
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AVVERTIMENTO. 

, _.x yi vi i i 

V Boccaccio Fiorentino è 1‘ tutore di queFla 
Hijionadultima del ft:o Libi i de Cai bus 
Vi notimi illufttfuiiìjf/* riferijce , con la 
fede defitto oc cht propri, e di due <■ vecchi Ca- 
pitani , 6 Marino de’Bulga,ri ,e Co fantina 
della ‘Bocca , cl/egh banca cono fiuti alla 
Corte di Roberto Rèdi Napoli, lo l'ho raffi* nula con un'an- 
tico Codice rnanu f ritto, alla prima imprcjfidnefattjin Francia . pt) 
d quello che ne fritte óil.aAhiónio òl> rimónte. 

E fi è ~ un tratto 6 effètto dediti, cri fianca dilla fortuna , che 
none meno iogefn fané fot ingan.t , cZv/’-.’v^ m'f tot fattoi i . 
Cita non potè innalzai c quella donna dal piu buffo , neprfiptoarla 

dal più alto luovo per dì mi [Jrare , che la f hta alle grandi profferì- 
, / ' 1 * : V j lisjii i-M.tOrioo 

ta e di uetròja cima rint terremoto 3 la dijctja un precipizio . 

Et à V 9 IÌ troppo aitile repentini 
bo^lionoi precipiti j eflei vicini. 

Torquato Tafo, 
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DEELLE PROSPERITÀ. 

INFELICI 

D’VNA FHMINA DI C A T A N E A 
Gran Sinifcalcadi Napoli. 

DI PIETRO MATTEL 

L I Srari fi didrtiggonocosi ro- 
do per la via de’deboli iftrumen 
ti, come perii uiolcn ti sforzile 
quando la giuda ira di uiouuol 
defolarIi,non u’irrpiega Tempre 
le tre punte della Tua faetta , ma 
taluolra ui adopra (blamente de’ 
forcbdelle rane,& delle zanzale . ’ 

Qucda uerità fi proua meglio, & ha più efempio 
neH’hidorìa de Uè di Napoli della ca fa Reale d' An- 
giò, che in niun’altra del loro fecolo ; poiché fi uede, 
che perfone baflilfime hanno fatto nuolgcrc la pro- 
fperità di quel fioritifiimo Regno, inuidiato dalle più 
bcllicofe nationi del mondo . 

1 1 Papa ne diede il titolo à Carlo Conte d’^ngiò, 
edi Prouenza, fratello di ^an L uigi : ma il Tuo folo 
ualore ne acqui dò il pofiefio * che non (il perturbato 

A 3 nella ' 



I.c ruine de gli 
Stari hànodellc 
cagioni occu'r c 
pii peiieolofe, 
elicle apparcn. 
Per deboli mez- 
zi Dio con fon» 
de le totgogJiofe 
potenze. 


RegnodiNapo 
li tenuto da Gic 
ci.Sa ricini. Nor- 
ma ndi, Alt man 
ni . Francrfi, & 
Ara^oncfi. 


% HISTORIA 

'' nella fua Reale pofteritàde non per violenti configli, 
I - Per inrendere quefiabdtoriatì di mcAieri /piegare il 

ritrarrò della guerra di òicilia fra i h è di Napoli » & 
que’d’Aragona ► 

Tr«in©nnU’ Uopài Vcfpri barbaratrete inhuman i di Sicilia, 
S d! ^ lctro Kèd 'àfragona^che lù btafimaro<i'hjiiereon- 
F»fqti*li 2 ^ d! fifibara , & iauorita quitta ciudeltà., raguuò>vna po- 
Maiie-r^ox. rcnte armata , rere. do il luodrA gno t.imocoputOi 
L 'ai mare d’ vn tbc il Papa y dtfidcrofo di cotfyuare la tranquillità 
Principe, è fo- publica, dimandandogli, che cofa diA'g nafte dr fare*, 
/petto- a vicjiti . C j rjfpoie, che abbraccierebbe ia fua camicia, stila 
fapeftcil Aio A greto; c nond ramo bfeiana correre 
voce, che i preparamenti Afaceuano, ptr pillare ire 
A frica ► ' 

Pgli è vn catti C arlo il credette, non invaginandoli,! h egli haucf 

“* «f<mp.o d’-.fe dtfcgno,fopra la binila, nèchVgli volclle impedir* 

s.pc, cheVòn cj lo di Cali igare li òiciliaiii , che li autuano congiunta 

abbila ribelli* vn’eftrcma crudeltà ad vita fiutola nbc llione.t gli af- 

lMO * lud * fcdiò la Città di MdTina, laqu-lei tconcfcerdo ilfuo 

Atrorejafciòil difenderli, cd humilnuntc gli diman- 

Nonv’c moui- dò perdono : ma egliy citerà funprc riuolto nt’prinu 

arpTò boHorijCircondatodà^vjoltiui impeti dclbi vendetta, 

acliicoiiera.nè non volle conceder loroaltfo.the il mede lìmo riatta- 

?**.«, ' f °- tntro mento, chetili hauiuano f.irtoa’biaiudi. 

dcJla vcadeiu. T1 . . N . r 1 t ^ 

Il Legato del rapa 1 ciotto £ contentarli del petì- 

rn quale flato, timento loro»e di con Adirare , die vnV Are ino rigo- 

*c ruc ^bifógna re èvna medici a fuoii di ftjgionc : ci m. n volte n> 

preferire la c!«-.tendere cofa alcuna cantra quella i if. lutione , accio». 

utenza alla feue c { ie ] a fperanza delAsi punita non t»-ittentfie Ja rt- 

bcllion^. .Si perfuidaw»,tlief<Jttomerjcndo quella 

< Jttà,tuttc 1 altre b litro abbattute, t può iftere- che 

egli piaceilc i'hauc&o£C.iiiom d> punire ?! lue manca* 

... > A mciito> 
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T>’ 6 fi e 0‘ SCIANO. » 

mtnto,pcrprm3rhrft , pr'mligi,ch--5f>rf*oa.ch'èr3nt> 

fpihe pungentrà gli occhi de* Krxfi Sicilia, non paga 1 che i fudditi h ri 
•do altro tri Inno, clic quello, eh vi la foler-pagare (orto beii.no per mct 
Guglielmo primo. Nelle fol leu trioni de* popoli bifc»- 
giia opporli a 'mine unenti eli coloro , che fono affò* uzze c Cpogiiar 
funmcnte fudd in , # impedire, che non fallifchino: t, “ uu 

'dcgHaltrhJie viuono fiala fcrunìi; eia libertà, ème‘ tJ>> " 
glioafpcttareli riuolra, che prcuemrla, affine d’haue- ' ^ 

« gialla cagione di fp jgliarli de’lfjro prtuilegi . il , . 

Papa h 2 tirndo‘compaffiotfca*Meflincfi,efortò Carlo 
di non fi rendere implacabile,# mitigò la-ftia collera. 

Égli concedette il perdono co i parto^he gli affedia- 
tt defleroin fua balia ortocento huomiaià Tua diliirc^ 

.rione . 

Quella cotiditionefh loro sìdura , chef? dichiara* Quelli d'Antìpe 
rnnodiman 2 iarelemo<?li,&i figliuoli,# abbrucciar aileil f' H ' dj ’ K< » 
Jì, come quelli d Ararpe,e di precipitarli dopo loro, ro olc 
prima di con fenrirui Le mogli perdar’animoa’imri- ro,.iorflgimo u 
tfalla communcdlfcfaprcfcntarono loroi figlino Ih 
^applicandoli di non abandonarliiallelnhiimanitài re Cpra gli affri- 
che fon loro minacciare: non parlano, fe non di fallì, ll,on f v<rr iufr 
& non ceffano di portarne fopra Ja muraglia per am- V c«.j«j*ìi*m» 
mazzarecoloro,che gli fi auuicinauano . nemici. 

Pietro d* .Aragona entrò nella bietha Torto il titolo 
•deiroccafionc,e deiropportunità, perche egli no ha* 
uea altro, che quello di Coftanza fua moglie, laqualc 
Tiaucua quello di Manfredo fuo padre, e Manfredo 
quello deiroccuparione,l latrocini priuati fono pimi Lc-cife prùme 
ma-è opera Reale d’mtraprendcrequcllo d’altri, c 
•nelle gra poteze la forza rione il luogo del la ragione, i 0 io*,c :« rw!ì 
M cffina fù foccorfa , c Carlo coftretto di mirarli, ^«naprcnv: 
•con vn gran pentimento di non hauer moderara la f 5 *» « 
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fu* collerajcd accettate rofierte,chc i’haurebbonoaf- 
ficurato di tutta Tifola lenza tirare vn colpo di fpada. 

• La fua lingua gli fc allhora vn mal feruigio » percio- 
chescgli non haucflcpalefatoTanimo /uo,haurcbbc 
hauuta tutta la Sicilia à fua obedienza. 

L altre Città temendola mcdefima pena per ha- 
uer com melili il mtdefimomancamento,feguitarono 
ti siciliani no ] a rifolutionc medcfima di Mdlìna , & aprirono le 
SpllVupVr P orlc » gli Aragoncfi, che in poco tempo trattarono, 
bi.c iozzì. que’popoli coìr afpramente,e fuperbamcine,che li fe 

Guaitcrio di ca cero dcliderarc i Francdì . Que’di Calatagerona prc- 
chmò fcótìa'gll fcro Tarmi contra loro» & Alaino Lcontinocapo del- 
Aragoncfiicbc’l lagiuftitia fenile à Carioche inuiando loro dicci ga- 
fcccro prigiouc, j cC -], haurebbe reftituita la iicihaimà eglino fi voL 

cTappicaiono. , . . P 

le hdare in coloro» che s erano vituperati con vna per 
iìdia sì grande . 

chi no entrerà Carlo vedendo » che la fortuna con vn calcio così 
incollerà pei n ingiuriofo hauea roucfciati tutt’i fuoi difigni» cerca 
pcsJ ita d’una mot j 0 védicarfene» e no trouado più giuda occafia 

ad.icrà ^unui ne di collera, e di querela» che 1 occupatione d vn Re- 
di cofa alcun., gno , pregò il Papa d’haticr per bcne,ch’ci chiamale 
à duello Pietro d’Aragona per terminare co la morte 
d’vn fido vna differenza» che haurebbe cagionatala 
morte di molti, il Papa vedcndOAhe Pietro d’Arago 
na non fi voleua pagar di ragione , lo lafciò correre la 
fortuna deUaimu Carlo mandòà sfidarlo, & à dargli 
n Red’ ngiiter vna njentiMiPictro non rifiutò, di far proua della fua 
u cm padionc fpada tó cjlla di Carlo.Si accordarono di predcreBor 
deli Guienna. dcos per campo dacóbattere. Il hèd’lr.ghilterrapcf 
fu allignato nei Oiudicc,ccnto Caualicri p parte p ilpatatori,c la ài- 
nule di Maggio cilia p prem io della vittona. ( ailomolìròilfuocora 
e 'i an001l8j . gÌQ,paifeggiàdo dite fiate fd Campo j C Pietro teco- - 

nolceie 
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nofcere la fua prudcza, accettando di combattere per 
allontanare il Tuo nemico, che lo Rringeua in Sicilia. 
Si rimò all’Eftourcima dopò ,ch’ci fcppc,chc Carlo 
fe n'ci a partito con vna fede del Maiefcial d’jnghil- 
terra,cheegli hauea afpettato il fuo nemico dalla mat 
tina fin’alla fera. 

Si dolfecpl Papa, che Pietro d’Aragona fi burlaua 
di lui, e che nòvolcua nè Jitigar 3 nè pagare- Il Papa lo 
fcómunicò,c£»me vfurpatore delle ragioni deila Chie 
fa,diede il fuo Regno à Carlo,egrintimò la gucrra,c 
rincominciò co più ripatatione,che profperità • P ic- 
trofouraprefel’lfoladi Malta, c’1 fuo /*mmira°lio le 
galee di Napoli co Carlo Principe di Salerno figliuo 

10 del Rc,ch’egli inuiò prigioniero à Barcdlona;fi au 
uicinò à NapoILfpaucntò,e diuife gli animi di tal ma 
nicra,chcfe Carlo non viaccorreua có forze gagliar- 
de, gli larebbono Rate aperte le porte: La fua prcjènza 
affiorò i buoni,e fpauentò i feci ili oh j ne fè prendere 
centocinquanta,e fc non haueffe confidcrato,cIic non 
v'èhuomocosi miferabile,chc no parteggi dello Ra- 
to, la punitioue farebbe caduta fopra maggior nume* 
ro.Chi l’haueife lafciato fare, egli haureboe rinouato 

11 mondo per la difficoltà, che haucua nel difiiuguere 
i buoni fudditi da ribelli, & i figliuoli da’fcrui, perche 
ficome quelli non fi farebbono emendati có le Raffi- 
late, così gli alti i erano tanto oRinati,che non fi potè 
uano acquetare con le carezze. 

tfiendofi in tutto riuoltata conrra di lui la fortu- 
nata fua armata : ù rotta auanti Reggio , c mentre n'- 
apparecchiaua vn’altra per ricuperare la Sicilia, ìldif- 
piacerc delle perdite palfate il ferrerò, ruppe i fuoi tiife 
gni a e fornì la fua vita. 

La 


Carlo fi ritirò 
dal Campo fo- 
pra ‘auifo , (he 
egli helbc , che 
Pietro nc era ti 
to lontano che 
non potcua ani 
uarc il giorno 
feguentc, e non 
dimeno ci vé:.c 
il medeiimo 
giorno e confi, 
"nò k fucarmi» 

3 _ 

eia fua làca nel 
le manidcl Ma 
rcfeialc dilnghtl 
terra. 

l.oria inuiò vn 
ncutorc,che fo 
rò il fondo del 
vafelloil Princi- 
pe. 

Non v’è perfo» 
na si imfcia.e vi 
le.chc’i Principe 
non debba fcn« 
t rne ta perdita . 
Fts ferino , clic 
meni c egli era 
in colicra.coma 
còche Ometter 
fe il fuoco in Na 
poli . 

Gerardo da Par* 
ma Legato del 
Papa l’acquetò 
con fargli cono- 
fceiCjche quan- 
to era maggiore 
.1 mancamento, 
tanto p ù era lo 
dcuoic la elcmé 
za. 
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U fonrnw * Ile rifai offre così afprfinrcirfTrd'i’ 
ceu i Cari -.prc contenti, che gli haota prima dati, che in qweffcrlri- 
goD o. che oh nienngofeie , vedendo il fi capino inamabile, nrm 
a'pocb^ 4 3 ^ dco tramila, p li chedandare ftendendodi fuo pafìu,feTT 
chi è ragion* •Za ti!», fc* Ipinio, nè cacciato, fcgii hanea daTa ca® forre 
a * |U ° P ro P rio ma,e > nè lnuea fatica di cercar alrrouc, 
^ctfi Hairro , 1 ,n ^ mede-fimo li cagione della Tua mi feria . Fgli 
eh* 3. fe ft.flo . è imponibile di (tale al ir.ondo fenza auerfiràrma im« 
P°!‘ r -*>r il ;qual cagione, percolale fperanza , & à qual 
gì Martino, Car dilegno 1 h uomo Li foflfrri’fee'i perche ft 1 non gli luc- 
ro pi ino Rè di cede iminrcntfincnte, la partenza èdilficiJ^clecon- 
2J! x Hip ^ atr0f> ' Al} ci llue . Morì a Foggia a’ fette di Germa- 

pol'ariuo. JO,12b<f. 

Carlo -Secondo in prendendo il H è Aro pad refi ct- 
teà pericolo-di perderci vita.el Kcgno. La Regina 
Goftanza era configliata di farlo giuftiriaTe per ven- 
dicar la morte di iuo nipote, e con qucffocófigl/o gli 
mandò à dire vn giorno di Venerei, che A preparale 
Cario mj* dì a j fupplicio, che fuo padre haucaifarto pa- 

i* u iriij a co a Coradindf KilpoleegJi: o fono apparecchino 
vadmo nipote per amor di colui, che nel medefimo giorno la {offerì 
le P Cr nK '* 'Apoda genero fa mente V lir-fiiaiia 
<ii Ottobre 126^ Tocco ilcuorc-ddfa Kegin-a, la quale rifpofcpcr lomc 
defimo ri-fpecto, cfr’ei vuol morire, io voglio , che vi- 
oa.Ma per acquetare <] netto fdegiro inuecchiaTo , c I’ 
eftrema voglia di vendicarla morte di Coradino, Fe- 
' ce tagliare la ttftaiducéio Gentilhuommi prigroni. 
Alla -fine di quattro-anni Carlovfci di prigione, la 
fciandotrrde’fuoi figliuoli per ortaggi, ciré Luigi, 
1/ vagherò Al Hoherro,cGiouanni,c ricuperando inficine con la li- 
«xirrjMieiòiro berta vn litanie-, che teneua per perduto, nètrooò 
«,aji»i 40 ,tsc 1 °® snelle vn’altro>cJic non ifpeiò mai. 
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DELIO SCIAMO. 7 

nitrendogli Vngheri fatto morire Ladislao loro Rè 
per le fue lafciuie,e crudeltà. (..arto Martello fùcoro- c 101 ‘ r 
nato Rèd’ Vngheria, come figl molo di Mariaforella Cario- Marceli* 
dr Ladislao. < ^ 

Ma perche i più dolci contenti fono diftem penati poi.,cd> Marù 
con grand amaritudini,efpdTe volte fi là zara fui da figliuola di re- 
do i vn Gcntilhuomo Napol i ino nominato Felice, g h"* u c Vn * 
che folo participatia dc'lcgretfdi Carlo , e de’fuoifa» 
uori, intra prefi: di non diuidcrefcco l’autorità- fuprc- Tufn | . j jul |(jn 
roa.chenon èpumodiuilibilermadileuaigli Ja Coro nc è mCmawie 
malavita pei hauer la tutta intera.tanro è egli mala- P e, < he ♦«*«•- 
geuole-che vna gran iun ima fi contenga dumo i ter ™bbe^ornirc?* 
mim del la ragione , e che l’iwomo trou i quiete nell r - 
ambitionejfpincodaqucllofijroreeglialfalf il Rèvn AttfntjWf ra 
giornodi RafquajC dirizzandogli la fpada alla gola, ,j ró d-v «- be- 
lo ieri in vn braccio- Sua moglie coraggiofa figliuola na* v.igia<i<wl 
di Ridolfo impcradore parando ilcoJpo rimafe con P,,f ' 

quattrodica tagliate. Furono duati i fuoi figliuoli, cie i«n*a Rci- 
che la congiura eradi mutare b fimiglia . Queftonn- d ' Vn 5 hcr ^ 
ferabilc lù punito con turti i fuoi complicò fuoi figli ^pe^woreVU 
uolijcfuoi parenti in abominationedi così cfecrabilc a©i»teMad-e 
fccleratczza.Non fi faprebbono mettere inficine fuffi ^ 

-cienti forti di fijpplici,nc Manigoldi per punire que- ,| no ? 
fti h arri bili delitti , èncccfiario, che la penafia tale, 

.che opprimendo i colpeuolicol colpo, ella humilij.gli 
raltri con lo Itordmicnto . 

i Dopò la morte d’ A J tonfo Rèd r Aragona , -Giaco- Mar ^ no iy.^ 

'tno,c Federico fuoi fratelli cercarono di riconc.lùrfi immitò Pietro- 
con la Chicfa per mezzodi Cai lo Rè di tSafvoli ,af- J « Awgona , c 
ferendole la con firma rione del precedente trattato j gn'oV' c«°lo a» 
elfi non potè ua no fc togliere la piùpotcnre inrercef valoi». 

•fiouc> perche. uuii configli di Carlo erano molto 
t * filmati 


Eg’ifc piùina!*- 

gcuolcil tratta 
re con vn’huo- 
mo fcmplicc , 
che con vno at- 
to, & accolto. 


L*c!ettionc di 
Celerino al Có 
clauccii Perù 
gial'anno 1 194 
ci non l'accctib 
fc nò perle pre 
ghiere di < arto 
Redi Napoli. 

A chi Dio Ja più 
carico, la lèdere 
maggior conto, 
quello carpio è 
vnùo. 

Altro, che Cele- 
Amo nò ha riró 
ciato quello, che 
altri ambirono 


» HISTORIA 

{limati , e riflettati ii? Roma , particolarmente nella 
elcttioncdc'Papi. 

Eis'impiegò pcralfolutione, eia dimandò a Pa- 
pa Celcftino Quinto , ilquale vdendo parlare d’af- 
folucre vn nemico della Chiefa , la negò , come cofa 
di grande fcandalo , tanto maggiormente , che gran 
tempo prima quello fulmine era caduto fopra la Ca- 
fa d'yfragona. Celcftino hauea tanto timor di falli- 
re, che non facca cofa alcuna fenza dubbio, e paura, 
e quello aueniua, perche egli non era afìuctatto à li 
negotij , conciofia cofa che i più chiari , e più facili li 
rapprefenrano fempre più torbidi, e difficili à coloro 
che non gl’inrendono. 

Quello era il buon’huomo PietroMorone,cheCar 
lo hauea cauato dalla folitudine per riempiere la Sede 
vacante, ellendo flati due anni li Cardinali fenza po- 
terli accordare nella elertione. Ma ci conobbe meglio 
fe ftelfo di coloro, che I’haueuano clctro,perche rrouà 
doli affai intricato nella cura dell’anima fua , fenza 
prendere il carico di tutte l’altrc, ricordatoli della fua 
pi ofeffione, confiderò il fuo debito, rapprefentòà le 
ftelfo Ja giultitia del fuo òignore;iIquaJc elfendo offe 
fojnon fi fdegnamai più acremcntejchecontra colui, 
alqualehàcommelfaramminiftratione dc’fuoi affa- 
nte gliene dimanda vn rigoroliffimo conto; Jjfciò la 
mitra, c ritornolfenc al fuo fcremirorio: bra c oli flato 
tirato dal porto alla tempelta, e dalla tempefta torno 
al porto.Chi non può viuere nella luce,conuiene,che 
dimori nell’ombra. 

Carlo l’hauea fatto venire à Napoli per ritirarlo 
da quella pratica: ina ci non potè farlo , perche il 
.Cardinal Oceano d’animo più forte, e più impetuo- 
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A INFELICI. 9 

fo facendogli credere , thè la falutc Tua era in perico- 
lo, tenendo più langaincny^n caricarci quale fi co 
nofceua incapace, erttiò in Tuo Itiogokenne viVauno 
Ja Tedia in Napoli, e durate la Tua dina' r&C a i lo fornì 
la nogocialionedi ri unire allji Uliefa Giaà>mo,e Fc I Principi iafcu- 
dciieo . Papa liuti J* C‘H 0 Ottauo conkniLputthc eflì 
latici a (feto iniieramCnt*^} .bifilfai e lenza fpcranzadi £up tiiit 
tihr.ucrlaJpiìi. hlfi yi.paa^arooo il coi«knfo,fopra la 
p romdTa,chc fece C ari» di procurare, che il Cote di ’ 

Valois linuntklfcalle ragioni j'ch’éghfl^c.ua fapra 
ÌJ rvegno d'Aragona . il inatto di qoofio tettato f ù la 
reftirutione della Sicilia, il ritorno deirc i^foiyplQ* ' t \ 
lhggi,e’l matrimonio dà Bianca*PrinciptiIadifN'apÒ 
li con Giacomo Kè d.’dttgona . c . . : ; -j.. f * J ^ 

il Rè L arlo coiiduQ’efua tìgliuolaà Bafcclfoiià .pCV :c^i,i 
vedci’il marito, c r.hauari tiefuoifighuoiismadu,- ’>• ,fì - 
tre ci non hebbe altro, che due, percioche il plàmo^d'' • ‘ 

età di vècun’annolafciò il m5do,cJa Corte, c neLn*£z u ^©cìpe rui- 
za delle alle gl C 2 XC della pace, e ira le foléniti delusa fófiTFnncefcò 
trimonio prefel’habito di ò. Francclcoallaprcfenza a Barcellona.,, 
del de di Napoli fuo padre, del Kè d'Aragona Tuo < - 

fuocero,dcllc Regine,e Principefie.Fu impoflibiledi • b'ìjTi'.i. 
rimouerlo de queitarifolutione,c per fuggir gli inc£- , * f* ^ v 
ti delle Sirene, e della Corte,e fi fece legare all’arbore ' 

della croce. ; . m 

t Ciafcuno ftupi di quella mutatione, pchcegli eita j « f '*>. 

il primogenito tra’fuoi fratelli, e quegli, à cui infallq ' 

bilmente pciuempala Corona di Napofi,&.voleuaiW‘^p^ -fi4gjrc> 
dargli per moglie la Pnncipdfadi Maiorica^e&tf la- ^ 
fciò le rofe,per fare yna congrua di fpinu^edditiep 
IjaufteritàJ* .Corte per lo * .hipitio. s b o ; «o 
Alzò il fuocuoie à uìq fojpiartpOifi ali> d oèy* aw * Uc * 
e la * 
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IO prosperità 

pepo l'anno j a /ìm plicirà ,c la puririil’vna è ncirintcntioheJaltra 
itone L»ig. fi neI1 amorcila (impliciti cerca Dio, la punta lo trrua: 
j’itfmio »l*'on tccc in qui Ito ha biro v'n buon fcrmonc nella jifla di 
;Z°rXTo] tut1,1 *anti,moftrando, chele prófpcntà del mondo 
xoile ncrueic p altro non erano, che vanità, & inganni, à comparano 
il r" nc eterne fLltcìrà . Mori d’era di ventiquattro 

uo P * annijnclgtorno dei Aio natale^ ’diccinoiicd’Agofto 

l’anno e fu canonizato da i-'apa Giouanni 

XX 11 . l’anno 1316 . 

Quefta pace, che sera comprata à prezzo d. molto 
fanguc>danaro,ctcmpo,duiò pocojcóciofia e» fa che 
>j,c <o*'ditioni , non durando qucllo,che ià per forza, fenon quat to 
^»« fi <0 « <0 rhuomo non può refittere alla necefliti.Fedcrico fo- 
rondLunohi* ^P* ran ^° dietro la Malia, che hauca iafciata.riccnim 
go tempo. ciò la guerra alla prima occafionc: ma la veigogno,e 
1 uc P | C " , «ì r .f f ni Ia pMita, frutti certi ce’configli temerari, punirono 
Pi'tofi^’la rottura del trattato. 

li Rè d a ugo- I) Kèd’/iragona fù iotim rodi cogiongerele fuc 
«^gweVuó f° r2 ecó quelle di C ai lo per coltrjgncre luo fratello 
fratello ali’oflctadolTeiuarlo. Federico perdette venticinque galee, 
uanza del nana feì mila h uomini, & vi farebbe rimalo prigione , fei 
Catalani non huuc/lcroiauoriroil fu o palleggio per 
faluarl<>,rcncndod’eficrc più obhgati al (angue d’v- 
nodc’Joto PiIJpijchedi (occorrere il hè 0 i Napoli, 
lì co» feltratili Non è atte di prouidenza l’jmpiigare«cot)tra line 
inoliano agc. mico quei , che fono della Joio nude (ima natione, 
munente. perche nel bifogno fi nuotano à (aUc re dt’luoi c«n- 
tra quei , che doucuano d ifendere » 

Còì»ì Ac/Ibì*. Merico brauo, e giouanc haueua aiore da fpcra- 
f$ nei giuoco re continuamente b vittoria, nè remea già mai la 
r.òvuvi iwtuifi morte» onde non volendofi ritirare con perdita , di« 
««n perdila. yna mioua annata , & ritornò in Sicilia . 

Carlo 


INFELICI. ci 

i Carlo 1 1. inuiò Koberto Duca di Calabria fuo lì- 
gi iuolo per combatterlo alla frontiera:Coftui fpinto 
da vna prefontuofa opinione di vittoria, che volen- 
tieri adula la giouen tù,crcdttte,che andando à com- vantaggio*, 
battere qucLcbé fuo padre haueua vinti, non laureò cóbaueie coi ni 
bea trattare co’nemici j ma con vnrdìduodtlcam- m,to -<hctu u». 

porotto: Egli entrain Sicilia , Recammo alle Tue V ° 1,e * 

Échicre al marciare, ai combattere, ed al vincete : ma Quello diflesd - 
egli tir rotto, Filippo Principe di 1 aranto luo fratei- F ,onc *' Ro ™ À ' 

I r r I n»il giorno dcl- 

k Io rima fcprigfone,c la Calabria fi perdette* la battagliatoli 

!< Koberto ragumndo il rimanente delle lue forze, u * Ann:b * lc - 
ti afled ò ( rapani , & in quello ailedio Iddio adirato J' T^^pn! 

» con la fua cafa, cominciò à permetterne la ruina per sanino a pa- 
i iftrade, che verificano le più deboli diuentare nelle l i c ‘ d> ° * i '* nn ® 

l fuc mani le più potenti madrine da rouefeiare i più >9 

i gnndi Ilari. 


Violante Duchc/fi di Calabria era in campo per 
tener compagnia al marito, e per dare e Tempio asol- 
diti co la Ria collanza,e magnanimità, Topportando 
col pefo della grauidanza il trauag!io,cle fatiche del 
]’alTcdio;quiui partorì il fecondo figliuolo,e he li no- 
ni ino Luigi, e 1 or dine immutabile , che dipende da 
vna legge fupcriore, volle per maggior male di que 
(lo florido Kegno,ch ella non ritrouafle altra donna 
atraà nodrire quello Principe, che vna tinto vile, 
che guadagnaua il viuere lauando panni, e Tuo mari- 
to ftaua R.pia vn faflbà prendere ilpefce con l’amo. 

Quella era giouane , ed il fuo v ilo cosi gratuofo, 
cherendcua beilo nitro il rimanente, d’una difpult- 
tione forcete vigorofa, & s’era poco prima leuata di 
Jettodcl partod’un figliuolo . La pouerrà ancora fa* 
itoti h. fua ektcionc ,, perche li cicdctte , che l’nfato 

iuo 


eoii Agrippina, 
tcticua compia 
gnu a Gemano 
co in Aicinagns. 
& nelle occaiur 
ni daua animo 
a'ioktari con lo 
riempio del co. 
raggio. 


Quanto meno il 

nodiinu io ode 
Inaio, tanto più 
il lem pera mòto 

V Cll llgoioio. 
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ti P R’O S P E RITA. 

Tuo vìucre Jótaniflìmodniogni JuflTo,e dalle dèliVatcz 
refenderebbe la Tua compitinone p ù gagliarda, c la 
Tua cofcienza più femplice. Non huicndo al. un co- 
_ . , • ■ gnomedalfuonafcimcnto, ella prefe quelle» di Cata 

m deli- orgoglio nca fua patria, e fuchiamara Filippa la Catanele. t 
foTcfco. cara- f] come quella Città hà ricciruro danno dalla vicinati 
f^cb*c h |* fimo. za del MonteBcna, che vomita (opra i vicini il fuoco. 
Star. c’1 folfo, così la prmcipal mi feria di coliti iùd'elferlì 
auuicinataà quelto fuoco del fauore , che alla fine la 
ridu/Tc in cenere. 

Ma fubito, ch'ella hebbe btuuto nella tazza incan 
tata della Corte, la fua primiera innocenza fi cóucrtì 
in vn’ardente cupidigia d’mgràdire,ta!trente,c he do 
uencl baffo fuo ftatoelL fofteriua gl’incommodidel 
la pouertà,nó feppe fopportare il giàeoncoifode’be 
ni in qfta piimiera fortuna,códofiacofache nó fia co 
sì difficile a’ricchi il fopportare la pouenàmclia qua- 
tVncnte arrichì- le fono caduti, comea’poutri il có (cruore h modcltia 
*! ,Ì u ‘r!Vì!. à f nel mezzo delle ricchezze.alle qua li fono petuenuti. 

hlTcndo durato quafihe tempo i’aflcdio ui I rapa 
ni, Federico foctorlc gli aficdiati , & t' oberto fù co- 
rretto di ritornarfenc à Napoli, con molto minor 
compagnia, & contento di quello, che h iucua, quan- 
do n’vfcì: dicheilltè Carlo fuo padre hcbbcvn’- 
eltrcmodifpiaccre ,c dolore i e perche i’ingmrie fo- 
no confidcrate fecondo la qualità de Ile perfone , che 
le riceuono, òche le fanno , tù cofa molto amara à 
kuò la Sicilia ai Carlo, il vedere, chcvn Kèd'^ragona hautffi latto 
b/ii h>'mfio hC n tantoa fp r * adonti a’Kèdi Napoli, vantandcfid’ha- 
Jon^&Tn^' nere alzato il trionfo, con le ruine delle corone loro, 
te jeniKipc di ia & d-’loro Principi: cd ancorché la guerra folle fra 
Kè, c K è, egli ttimaua nondimenojchc vn Kèd’/fra- 
e . gona 


Vn poucro inco 


reggerli tt» le ri' 
ciiczzc . 


Il Rèd’Aragena 


Google 


I N F E L I C t ' i ì 

gona non potere Ilare à Tua co m parar ione , nè come 
Aèdi Napoli, ne come ufeiro d’una cafa, che non co- 
minciaua à regnare, come la Alai perciot he erano no* 
ueccnco anni, che la C orona Aaua sii la iella eie padri 
fuo i, ed à pena trecento, che gli ttragonefi fapeuano, 
checofa £offc dignità llcgia. 

La Monarchia di Francia è Hata fondata fopra le 
ruine dW Imperio, che hà comandato a tutto'! mon- 
do; e fia’Galli ella è la p il bcllicofa /Vouincia dell’- 
Europa, hauendo fatto imprefecosì ardite , come il 
dirizzare trofei nella più alta parte del Campido- 
glio. Gli /<ragoncfi hanno tatto d’un Contado un 
heame , fceglicndo per fondatore un Monaco, che 
cauarono dui chiollioperhauereun Kèdella raz- 
za de’ Kè Goti . 

figlierà tanto fempJice, e grofToIano,che quando 
fu pollo à cauallo far Ja guerra a’Mori, c gl j fu mef- 
fa la lancia in una mano, ciò feudo ndi’alrra, pitie la 
brigliaco’dcntiima A fuegliò incontanente , perche i 
maneggi fan gli huomini,e portandoli da r è fece ra- 
gliar la tefta ad undici de’pm gradi , che fi burlauano 
di lui, e per rutto ciò, ch’ei potè allegare, non dille al- 
tro, le nó iheleuolpi non fanno con chi fi giuocano. 

il Kè Carlo per ifcu terfi di quelle ultime bra- 
uatc, fece una grande armata l'anno i ;o2- & pregò 
Carlo Conte di Vaio s fu >cugino,chc<il K è Filippo 
il Bello luueua muiato in folcana al foccorfodc’Fio 
rcntini , di prellargii le fuc genti per cacciare Fede- 
rico di Sicilia. C ongiunte che furono le forze, non 
mancando loro altro, che la difc»plina,cntrarono in 
Calabria , con efcrcitar uiolcnzccoficlheme, che 
Violante UuchelTa di quella i'rouincia, forella di 

B Fede- 


Gli Aragonesi 
elcllc i o per lor 
Re fiero Tarcs, 
cg i leuaronola 
co ona per dar 
la a Ramno. 

Ramiro badar- 
lo li Sa ncio Rè 
ili Cartiglia co- 
mine ò a regna- 
re l'anno 1017. 


Dopò, che egli 
b.obe regn ro 
qualche tempo 
li limò nel fuo 
ona itero. e rac 
comandò Tua fi. 
gliuola ad Alr'on 
lo Vii. RcdiCa 
•figlia. 

l a drfc plina è 
dift'cile.neu'icf. . 
Icrc t* Jidmcifc * 
nationi. , 


J.e pru tiPrin 
i pelle fanno pa 
«e tuicca e, dal 
le quali fono 
vfcitc , creile 
quali foncn-ra- 
re. 

Pace fra'l Redi 
Xxapo.i.c Federi 
cod Aragona l'- 
anno I jCl. 


Martialediceua. 
che il nome dell* 

lnpeiadore iào 
minano era crc- 
feiuto fra le rofe 
C,lt viole . 


Li fauori de'grà 
di fi mentano 
con raffi u ià, 
con l'affetrione, 
e icdchà. 



14 PROSPERITÀ* 

Federico n’hebbe horrore , & fi convella hauea mo* 
Arata Ja fua grddezza d’animo in far Ja guerra,così fè 
conofccrc la Aia prudéza in trattarla pace; pei fuadet- 
tc fedcrico d dimandarla, ed a no afpettare, ch’ci folle 
in iftato di non poterla ottenere. Federico l’afcoltò,e 
l’afpcttationcdel mal futuro effendo peggioic de! sé 
timento del prt séte, lo dilpofe alla pace, e priegò fua 
Torcila à trattarlajclla hebbcJ’honorc di jpporla, e di 
conchiuderla. La Sicilia rima Tea Fedeticoin fua vi- 
ta folaméiCjCséza altro titolo, che divedi Trmacria 
Jjfciando quanto egli teneua alrroue,e perconfirma- 
re i’anucirij, fposò Leonora figliuola di Carlo 1 I. 

fc perche non v’è incanto più potente fermentar 
la bei.iuoghéza del popolo, che di dargli la pace, e di 
opporli d coloro, clic la turbano, Violante iù honora 
ta da tutto’l popolo per hauer fondato, e fabricatoq- 
fio tempio di pace. Si gridaua per tutto, viua V iolan- 
tc, nè in altro nome il mondo trouauj gì (lo , che in 
quello di V iolanrc, e fi drcca di lei con più verità, die 
non lù detto da quel /'otta delflmperadore, ch’ella 
era nata fi a le rofe, c le \ iole. 

Quella publicabeniuogl enza fi dilatò foura tutto 
cièche apparteneua d Violante; ma la miglior parte 
v 'irebbe la c atanefe, la quale pofiedeua intieramen- 
te la volontà di lei , & altri , tirella non erano fatti 
degni del Tuo fauore , ch’ella fcltiuaua non fola- 
mente con la cura efquilìra del nutricareiJ picciolo 
Principe, ma ancora con gian ingilanza , ardente af- 
fiderà , utua,atfettionc, e giudiciofa compiacerai 
nel feruigio della madre ; di maniera ch’ella fola 
era l’oracolò delle fue uolontà . Mala morte, che fi 
troua per tutte le parti della terra, ed una contrada 

non 
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non è più lontana da lei dell’altra , rapila Duchefla In «uni ipael? 
Violante nel mezzo delie allegrezze di quella fama n'o 'èVn rgluk 
opera della pace. .1 di <hnz*dau 

Quella morte "zappando la fortuna della Catane- morte - 
le, la llordìima per poco tempo, poiché rimaritandoli 
Roberto à Sanchia figliuola del RcdiMaiorica,efou 
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quello, cheli facelfc Violante fua cugìna;e quefta do a PP ar, f* nell* 
naauuedmdfi jche la fua padrona non attcndeuaad ch°ciri Z Vaniti 
altro, che alla diuotione,nè prendea altro piacere,che ««^mandato . 
di parlar con Uiop mezzo delle orationi,cd’afcolta- 
re Dio parlate a lei mezzo delia lettura delle facrc 
Jet te re, fece l’h ipocrita, e la beguina per piacerle. 

Ben fentiua ella molta penaà sforzarli , perche la 
diuotionc c così chiara, & netta , che non lì può in- 
torbida re; fi mcfcolerd piti tolto l’acqua co folio, che 
la pietà Con fhipqcrifia, ioltupifco,comcfìdeprauaf 
fc fra tanti cfempi di pierà, & di virtù: ma ella era ve* 
nuca alla Coite non per raddirizzare la Tua cofcien- 
za; ma per labricare la fua fortuna. Sanchia Du- 
chelf» di Calabria,chc Jamaua, perciò; he nodriua il c!i cfem . 
piccolo P rinc.ipc,c portaya affetrioncà lei, td inuigi t»«Mita^opfr 
laua per fuo ferujgiOv non perdette puntofoccalìone “s 1 ' de - 
pct ingrandirla.^ KSL..^. 

Mori Ino marito; ella fu incontanente dimandata, du «l «temone, 
perche, chi la IpofaUa , era lìcuro di dormire in brac- 
cio alla fortuna pel gran poter che teneua in Corte. Vn fubiranofa.' 
Quello ferpente, ilqml durantefinuerno della fua uorc ‘ a «uu'ua- 
balf.zza era come morto di freddo , non hebbe così rpmnfhTpm!^ 
tolto fornito il caldodel fole di sì gran fauorc, che fi no abbattuti,* 
rifentì,edalzòia tdta, 
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Carlo haucua publicato vn’hditto contra i Saracr- 
ni,th. habitauano in Sicilia , e che haueuano tenuto 
fettant anni -ducerà, permettendo a’Chriftiani q’vccì 
derli,fe non abiurauano rrtlcordno.AJcum /e n’anda 
rono j altri fi battezzarono , e fi videro molti nuoui 
(.hriftiani lo apparenza, c de’vecchi òaracini nellelo 
ro evidenze , percioche fìi imponìbile sbarbare loro 
qucltu pdtilentcfenunza dal cuore,equc’,che ritor- 
narono al vomito, furono chiamati Marami . 

Nella generale cacciata di quella canaglia Rai- 
mondo di Cabane fcuciierodi cucina nella cafa del 
Kè lì tirò apprefio vn giouanc Saracino : econofccn- 
doin lui afiettioncdi leruire , ed vno fpirito molto 
dellro,& pronto , gli diede il fuo nome al battefimo* 
là conofeenza degli amici in Corte, ed alla fine il fuo 
earico;e come non ve ne hà alcuno, quantunque pic- 
ciolo nelle cale de’Kè,t è niuna cosi piccioh fortuna, 
che non ricerchi tutto l’huomo, egli mane ggiò sì di- 
ligentemente la fua, che di poco fece molto, e li refe 
così amabileia! hè Carlo li. & al Duca Roberto 
fuo figliuolo , che diuenne Madtro della guarda- 
roba . 

Il tempo coopera alla fua indù Aria , &• la fortuna 
saCcorda con la vigilanza j le fatiche , che a’pigri fo- 
no fupplici, delitic a’vigihuti, non affàticauano lui 
punto. 

fcgli acquiAògran beni, i quali non efpofenèall- 
oAentatione , nè all’inuidia. 1 prefenti entrauano 
nella fua boria fenza romore, e per illrade,chenon 
appariuano ; ed ancorché non vi lìa conditane alcu- 
Da.i.iella v.orrc efente dall’cmulatione, nè procede- 
re così buono } e g iudiciolo , che fi renda madiro do 
ciicJ £ ii gli 
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gli accidenti,cgl. non ne incontrò alcuno,che gli rim 
proueralYe d'hauerui còtnbuicod'indifacttionc>ò d* 
imprtidéz».Nó portò troppo vicine al 5ole l'ali dice 
ra,Jic il fattore gli hauca dare, e no le fpinfc di primo 
volo verfo il Ciclo ; dimorò entro la conofcéza di ql- 
lo, ch’era di pr dente, e di qllo, ch'egli era flato pdr lo 11 P rU(le "fe dir. 
pjflaro: Si Contentò del giuoco, che battei alle mani, e j^óno^e'^gù 
non deprezzando alcuno, fprczzaua fe medefimo, fa altri, 
celia conto di coloro, che di fprczzaua no lui. 

Non vfaua altro, che humiltico'Grandi , che cor- 
tesìa con gli altrijnè entrò mai in competenza con co 
loro , che gli potcuano nuocere , nè (ì mefcolò nelle fun^fcn'uo^J 
partialirà, nè teneua d’hauerela fua fortuna per meri- d> inerito . 
toi Sì fé feudo con la modeftia contri tutte le forti di 
mancamenti , perche l'ignoranza modefla c più fop- 
portabile,che vna fuperba fufficienza . 

Za modestia fola è Sicura guida della profperiti, la . Eg! .' c 

■ . ... o ri » accopiarc iniie- 

quale mai 1 huomo non abandona,chc non li perda • me la modeftia . 

Irgli è vna fpccial grafia del Cielo, quando vjnno e,a 
lungo tempo inficine ; ella c il principal iflromen- ' » 

to,che manca fpeffe volteicoloro,checaminanocosì 
torto alle gran fortune. Za profpci irà genera l’orgo- v 7 ' 

gIio,l’ orgoglio l'infolenza, l’infolenza la pazzia, e la 
pazzia il precipitio. f : 

Quelli foli, che hanno acquistato il bene con l’in- 
nocenzi,lopoSfeggonocon modeltia . Za DucheSTa 
di Calabria giudicò , chela fortuna del Moiefcoera rc^odctonc^ó* 
molto à proposito per la Gatanefe , c propofedi ma me dice piutar. 
ritarli iniìeme . Raimondo di Cabane poteua trouar d ^ nozzc 
miglior partito:ma hon Si fdegnò di qucfto,anzi prò e 
teltò , che s’cgli era honorato di tal gratin, andrebbe 
del pari con queUhe haucuano fpolate le Dee. 
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; Per rendere più fplcndido quello matrimonio,& 
coprir la vergogna dell’origine delle parti, qlla buo- 
na Principella impreflc nel Duca Tuo marito, ed egli 
nel Re fuo padre, che coftoro non haucuano bi fogno 
d’aItro,ched’honori, & che per li gran beni, che pof- 
i gran brninon fedetìano,meritauano d'tflere didimi dalle gemi or- 
appanfeono pù t j jnar j €< La Catanefe,che voleua obi igare il ma rito à 
riconofarljjcomelbla cagione dclL fua nobiltà, fe- 
ce grande infianza, perche gli fofTe dato vn t itolo, c 
Mcom'eila era importuna à dimandare beni, così era 
temeraria à procurare gli honori,e non cefsò fin iato 
cheMnchia no’l favelle Cauahere, prima che Gentil 
huoino.Tutta Corte mormorauacontra il He, come 
troppo liberale de’contrafegni d’hoi\ori,dou«ndoil 
Principe prudente cfltrne così fcaifo,che mai egli nò 
gli vfi,fenon perricornpenfadc’mcriti,e feruigigri- 
ìliifclla fi doleua della Natura, che metteua fpirrti di 
Principe in perfone d animo bafio,c penfieri nobili, 
negli animi plebei. 

u naturai P ar II Re gli concedette l’ordine di Caualiere-cd L il ri- 
zia, eli fortuna ccuctte, fecondo la forma ddl’iftitutione del K c C.ar 
•a "n’amb?tViK ^ uo P a ^ rc: i-’informationciu prefa delle fue attio- 
«JiPnniìpead • » ni militari ,edellafuainclinationeairarmicol tcftw 
cuordi r allctto, monio di coloro,che rradiuano la cofJe zanclfauo- 
rcjatììcuràdociòjch 0 non era punto vero, nè era mai 
flato; perdoche Raimondo non hatieua maneggiato 
il ferro alrroue,che nella cucina, ò fra la citrma . 1 y 
dcftinato il giorno per la cerimonia nella Chi c/a 
maggiore. 

fedendoli RèndT rono Reale, e fotto lui il Re 
d'Vngheria fuo figliuolo, che era venuto à vedalo 
con gran gente,Utt€Ìaa Maria fua moglie. La Uy- 
* cheti* 


infili c i. « 

chcflf.1 di Calabria.i Principi. c Principcficfu«i figli 
uol: , Kaireondocópa-uc, r^rcmcfcouodi Barlacce licciino federe 
vn difcorlo fopra quella attiene , poi gli prefentòda i Cauteri fouu 
fare il giuranit'iKO, che Kobligaua non di non monta- XopculVvcl 
re già mai sii l’almo, ò muletto, cornei Oiual'CH del- imo verde, 
labjnda: ma di fcruire il He, difendetele Dameop w»od° inftitu» 

" . , . „ , I * I ordine della ba 

prede nei loi honore, e denti are in campo di batta- da 

glia per elle, s’ei ne f (Te pregato . 

dopò il giurami ntodueCaualieri antiani il prese Ia f <Jacj f| 

tarono à’piedi del K è, che toccandolo con la fpada fo dalle vergìn onte 

pra la tetta, ò Copra Ic.1 palle, pi otiUBtiók parole fo- S** 3 * 1 "® v(are 

; ... ■ a t r' u artovilUuo. 

IcnnijOioti ficcta buon Caualicre. 

i>ette Damigelle bcn’ornate glieinfero la fpada,& 

quattro Caualicri gli mifero gli fproni. LaRegina, e 

la uuchdfa di Calabria ilcondufleroalpar loro, &i 

Caualieri l’abbracciarono: ma con cattiuo ftomaco, 

pcrciochcegli haueua ottenuto fenza merito, e ferita 

felli igio per folo fauoie,e perprieghi gli honori,<he 

non erano ordinati per altro, che per ricompcnfarc le ^ ordin ; d { ^ 

rare, ed eccellenti prone della virtù . Quettoèilfol tuleru ìifc (bui. 

Vantaggio, che dà il valore à gli vni f< pra gli altri > ftjri 


e fe non fi difpenf* fearfamente > egli vien tenuto in 3 iro < e 


cóiripehTàre il va 

loie. eh Virtù. 


poco pregio. 

La Mufica, la danza, & i Tornei fornirmiola feda, , efHer > 0tAk 
t‘l giorno vcgi.cte fi cominciò qlla delle nozze: Hai- a fpira oltre le <o 
mondo fposò la Caranefe, e con efia l’infoiczado fcò fc d«<ìdcrabd., 
nófcitntntò,t la fierezza. Nella cucina t£ne i luoi pcn icrò»* 

(ieri al'armi.’ma fubito,chegIi lìi denoto l’armi, af pi- tà. 
rò p:ù alto, & i fuoidcfideri andauano troppo prù sii Coj . Co]>iroll4 
di quello, che poteua guittamente fperarc. il velli», é:uG/c 

Quella grandezza ftraordinaria lo fcompofe.e lo €o.eicm«ni«it 
ftordì , come la ciuetta fui palo, ò vno fcimm ietto u,< ‘ 
t • L 4 vdlito 
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vcftito di furiano . Le dignità, e le ricchezze ne gl 
huotnini nuoui cagionano non sòchcd’ituiuile, cd 
arrogante,nfpatoacoloro,che fono aulii zzi à ttrer 
ledi lunga mano. Quella ptofpcrità lece fuggire la 
pjimiera modcftia,& apparire l’orgoglio ine gni Ilo 
go,ilfuo Juflo fi dilatò in tinte le fupct fluita. 

Fgli fi troi.ò imbarazzato dentro le gran ricchez- 
ze come in vcfli troppo li nghe,t pt fanti, 

farlo in quello mezzo fiticaua per mantenerla pa 
ce della f hila, ch’era gtàdememe agitata , or vedeua 
molte Arane riuokt.oni, honifkio c trauo morì pii 
gione, Benedetto Xl.deli’Ordinedi S. Domenico gli 
(uccedette per orto meli, e diciafetrc giorni, e f Kmen 
tc Quinto eletto doj ò lui venne d Licne,ou’cgli tìi ri 
ccuutodal he Filippo il Bello, eda Carlo Contedi 
V alois. La fua coronationc lù fatta con gran folcnni- 
tà i ma poi turbata per la morte del Duca di Breta- 
gna, vccifo dalla ruma d’vna muraglia. 

il Papa dilà Tene pafsò in t uignone , vi (labili Jq 
fuaiedia, cpofcla Corona di Sicilia in tetta di Ro- 
berto t uca di Calabria. 

Carlo cominciò in Frouenza la terribile perfetti? 
tionede’ i tmplari, edeffendoà Marfilial’an. i 307, 
comandò, che d’effì follerò carcerati moiri, e confic- 
cati 1 loro beni , e’1 fuo comandamento ìli efeguito; 
con tal’ordine, & diligenza, che nel mede-fimo gior- 
no a<**di Gennaio, dato vn tal fegno, furono veduti 
tutti nelle prigioni, & alcuni giorni dopò al fuppii- 
cio. 1 loro beni fi tono donati tutti a’CauaJicridcir- 
urdinedì VGiouani Uicrofolinntano, i quali neU’- 
iftcllo tempo s’imp.'ftìionirono di K odi con vn genti 
le ttratageroma, facendo entrare dentro la Città lol- 

” dati 
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dati vediti di pelle di caftrati nel mezzo d’vna man- 
dra di pecore, e Capitani vediti da Paltori . Carlo 
morì poco dipoi l’anno 1 3 o?. in eràdi feflant’anni . 

Iddio huorì quello Principe di sì numcrofa difié 
denza, ch’egli hehbc figliuoli per apparentai fi con le 
principali cafc della Chriflianità. il primo fu Carlo Filippo Principe 
Martello He d’ Vngheria,il fecondo Luigi frate di S. cJa.r^/nipc°. 
Fràcefco,& Vcfcouodi Iolof.i,il terzo Koberto Pu raukcdi coita- 
cadi Calabria, che fucccdctteà fuo padre, il quarto tino P oli fi 3 i,u °; 
Filjppo Principe di T'arato lmpcradoredi Grecia, il lLdj.no' %c- 
qulco Giouani Principe d’Acaia,ouerodcl)a Morea,'wJoic, cJiUc*. 
il fello Kaimondo Bercnger Conte o’AndriaJl fetti- IkCarW» 
ino Trillanonato durante la prigionia del padred’or ì.Rè di Napoli, 
tauo Luigi di L>urJZzo,ilnono Piero fopranomina- 
to 1 cpeita Contedi Grauina. Delle femine, la prima 
figliuola Margherita iù maritata i Carlo Contedi 
.VuloisjBianca a Giacomo d’Aragona, Leonora à Fe 
dcricoKè di Sicilia, Mariaà Giacomo Kedi Maio- 
rica, Beatrice, prima ad Ercole d’hhe Duca di Ferra- 
ra, poi à Bertrando di Balux Principe d’oranges & 
in vltimoà Humbert Delfinodcl Oelfinato . 

Gli fpiriti fi raffinano nel mtzzodclleauucrfità,& - * 

i Principi, che hanno elei citati i loro fra gli oltraggi 
della fortunale della nccclfirà,fono riufem meglio de 
gli altri, a’quali le Corone fono ai riuate fi nza traua- X j motco più a*. 
glio,e le Città dormendoiComc Carlo . nò acquillò ucturofp.che ha 
la Corona di Napoli finza pena, nè laconferuò fenza joLìcndò^'cfte 
pericolo, ellendo la fua ripa none loitenura fopra at ottà,chevéniqa 
,tioni gloriole ddla fua viriù, e della fuacoftanzajcosì noda 10,0 ricllc 
Carlo l i. non mantenne la fua fc non combattendo* “ e ®* iuifi ne * 
Ja fortuna pei atterrarlo il pole per quattro anni in po 
tere deTuoi nefuici. * 

T’ita- ^ 
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il prosperità* 

L'italia gl idiote la gloria d’hauercófcrtyato il fuori* 
tet morir (Sten pofojCd ÌmpcdÌtO,ch\lÌa foggiacele (otto te terribi- 
le . non bifogna lijcfuriofe fanoni dc’Gudtì,c Ghibellini. Vifieco- 
u atuonf'^d 1 s * btnejehci mori contento ; non vi Hi natione , che 
ja vita. " nò ramminfTc,nè vi farà fccolo,the nòie nc ricoroi. 
l a difputa delia Koberro fuo terzo figliuolo gli fiiccedette, efclu- 
cde^ncpotf ui°t òendo i figliuoli di Carlo Martello He d'Vnghcria 
tata per Baiti», fuo fratello maggiore . La lite fìi fe il Ziodoucua ef- 
fere preterite s! nipote : !ti difputaro in cignone a- 
uanti il Papa > il quale confiderò più iteri , & Ite fpc- 
rienza , e’1 merito di Roberto, che la ragione clc’mi- 
nori . 

Allcntrarc nel fuo Regno la morte gli rapì Lui- 

° bc r° g* fuo fecondo figliuolo , che la Caranclc haueua no- 
rouè Tnni.' 1 Jl drito,di che egli hebbe il dolore, che fi prò haueredi 
vn frutto, che la morte fchianta prima , che fia matu- 
ro j & vedendo, che tutta la fperanza della fu a fuc- 
EmicodijLuccn ceflionecra nel Duca di Calabria fuo vnico figliuolo» 
burg imp. offerì onderò di vederlo pretto padre , e procurò di dargli 
figHuotI> U del moglie : hnrico VI .gli offerte: tela figlmolr pria egli 
‘ diSiciiwl'an fposò vii a di quelle, che l’irperador y^lt citohauva 
,il2 * lafciate : cd affine, che niuno entri in quella hifloria, 
che n<m confermi lctempioinfJice delle piofpentd, 
la fua fortuna c* da confiderete » 

1 laucndo-acquift ito l'imperio non te Jamenre per 
ragione dMettionejma pei quella delibimi per h;ue- 

i i ... _ i - :r_ i ^ 1 : - n > _ u‘. 


Luigi li. figliuo 
lo di Uobcno 
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•La baiagli» di re disfatto, cd vccifoin batrrglia Andolfodi Nanfau 
ArK*o'iodiNan fuo competitore , dieci anni dopo, cioè nel « 3 so ei 
iati ta vccifo • hi pjj anrimazZato da fuo cugino gì rrr a» o, appresola 
7;;^ ,Gu£no Città di Bruc,e quali vicino al Gattello d’ Ab fp ut g} 
la cuna, che hà alieuato i primi Principi delia Cafa a’» 
Auftria. 
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(d by 


1 


*? 


INFELICI. 

Quello giouane Principe fi precipitò in si f-tra dif 
peracione,percfierimpeJadore,chehauca molti figli 
uoli, ricusò di rendergli la Signoria di JTiburg, ch’era 
della madre. Vn Principe giouane, e neceflitofo.è at- I a nec «fTtà è i 
to i prendere un tattiuo configlio , contra colui,che gegnofa nc'coa 
gli occupa quello, che farebbe fuflìcientei Jeuarlo di u$®«iuagì» , 
Accertiti . 

hgli moiì.mentrc difcgnauadicaftigarerigorofa 
mence i tre Cantoni de sii òuizzcrùche s’erano riuol . , Ia pr lf i: ’ le $* 

o 3 de ire Cantoni 

tati contra coloro, che li goucrnauano, come ludditt de gli Su zzcri 
dell’imperio. 1 re huomim,che da principio non ha- 
ucuano ufo del ferro, fc non per pugnerei buoi, età- a , 7 u ' KCm te 
gliar legne, fe ne fei uirono per fondare una belJicofa 
Kepublica, che s’intromette in tutte le guerre della 
Chriitianità, calia danari da’maggiori Piincipi Chrir 
itiani,ed hi date a qucfl’hara molte battaglie,per a'f- 
ficurarc la fua liberti, hi lafiiò ucntidue figliuoli d’ Al t, ert h<t>bc n 
hlifabetta di Corintia, & ancorché egli hauelfe Mati figliuoli di Eiifc- 
grandi in Aultiia. Boemia, nlfatia,.Sueuia,& hlueria 
noi nchaucuaà baltanza per dare un Principato^ u ‘ mo e. iC - j 
ciafcuno.Furono tutrauia ben proucduti,e le figliuo- 
le ricercate dalle prime famiglie della c hriftiamti. 
hoberto antepofe quella parentela à quella d’hnrico .. 

Vii. Imperadore, cdiedei Carlo Duca di Calabria r.ii'J 4Ì.'»n 
fuo figliuolo la Principcfla Caterina d’Aullria. Jj 

Ledere Italo pofpollo , piccò l’ imperadore, ed 
allhora cominciò la neuiicitia, ches’inafprì pel foc- 
corfo, che Koberto diede a’Gue'fi , & a’Fioienrini. r oberto a! fi>c- 
L’imperadore irritato per quello, publkò un Deere- <oifode , Fior«n 
to contra lui, c idiaiuro ribelle del lacro Imperio, pcra dcic. 
lo condanno in pena della tefta , c della perdita del Enrico di Lucc- 
Keame di Napoli, il condannato non appellò,fc non 
a \ alla 
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bertoRèdi N«- alla fua fpada,tè riuocare la fcnreza.epcifeguitò Ì 7 m 
{Tnno'ij i*'. *' peradorcjch’cra entrato in Piemonte,e Ioftnn fc sì vi 
Non fi dee mai ua mente , ch’ci fi pentì d'hauere irritato vn cuor òra- 
fi uo > e P oco f°^ rcntc >'l c l ua l teneua*che iJ fopportar P 
Enrico vii.fùat ingiurie non folle lodeuole, nè Io fcordarfcne vtile. I 
toiTicaio à Buon Fiorentini per liberarli da si fatto nemico, che appari 

dTTono!cbc*ci > fi ua ma ‘ nc * l° r p a <-fe » fc non P er minai li iJ leccro au- 
rei» in calcando uelenarèà Buonconuento a’i5.dVgolto 1315. 
dacaualio. Za morte ruppe il matrimonio dei Duca di Cala- 
bria con Caterina d’/Aulìria-che mancò lènza Jafciaré 
dipendenza. Roberto,che haucua queltO folo figlino 
« lo, gli procurò incontamnre vn’altra moglie, & piegò 

Filippo il Bello à contentarli, che la cafadi Valois 
rendelfeà quella di Napoli ciò, ch’ella gli haueua al- 
tra volta preftato . 

Co'einó è carta Carlo il.fuo padre maritò Margherita fua figliuo- 
fcon* vn"minirno la à Carlo Conte di Valois , e Roberto de lìderaua per 
Tofpetto mette fuo figliuolo de gl’innclìi di quello beai fìorc,che no 
in dubbio k lua cra ma j ft at0 macchiato di ben minima fofpitione d - 
pudicma. impudicitia . iudetro,cherAmt)afciadorcdi Fran- 
cia hauendo dimadata quefta PrincipcfTa pel fratello 
del Uè, la piegaronodifarlor’vcdeie, s’clla lì lifcntr- 
Nciio fcegiicre ua dcll’irnperfettionc di fuo padrejdi’tra zoppo. Mar 
delie Prmcipef-; gherira li fpogliò in catiiicia>thcra d’vna tela sì fina, 
g C u de' r cdU^L C he tra fpa re ti do, lì poteua ageuolmcnte vedére, corri- 
de. a pr nopai-' cr3f f a t t a , cd /Tc loro , che per vna Corona non lì fa- 

r'npdcì corpo! rebbe fatto ponto di fcrupolo di cauarfel.i . 

•»* /I Re Roberto, che voltila vedere ili Juta di Cala- 

bria fuo figliuolodotato di tutte le vii rhj’haueua da- 
toin gouernoal Conte viziar, parerne de Conti di 
Prot. : éza,che portaua nome d’vn’anìirirabilc integri- 
tà di vita* -- i 

/ R c. 
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/ Rè,:he trafcurauo l’cduvationedi quebchedeo- ' * 
no loro fucccdcrc,nou fi Corano dello ft?to , la falute 
del quale dipende dalla buona educatone del Princi 
pe.Le guerre non cagionano tante ruine, quante vna „“^, p b u ^ a n fp f 
frego lata ifticucione.-perche quelle non durano, fé nó S 

per qualche tempo: ma il difordine, che procede da C1 P C n odii- 
quefla,dura quinto il Regno. Da’frutti di giuftitia.e *•’ 
di pietiche queft’albero porta, fi fàgiudrcio, ch'egli 
èitatoben coltiuato. 

RifoJuro di tentare quello maritaggio 3 iouiò il fuo 
Goucrnatorcà Parigi per trattarlo, fcinonp tè far 
elcttioae di perfona piuà propr*fito j> tal maneggio, 
eflcndoviuuro ventitreanniconla Delfina fua mo- Egli è vn grande 
glie in continenza volontaria, & fccrcta,conferuado “ orxo c “ ote 
la diuotione fra le vanità della Corte, 1 4 frugalità nel ^ ’LTdcfidl* 
mezzo delle delicic,l'humjlrà dentro le grandezze , e rato,e permeilo, 
la caft.ia nel matrimonio. 1 beffardi fe ne burleranno 
per lo pericolo, che v’è di collocare la poluere da can- 
none apprdfo il fuoco: ma le arcioni de'Santideono 
edere confidente non con difeorfi della natura , ma 
per gli effetti della gratia. , 

li maritaggio della PrincipelTa Maria fu l’elaltatio c i n 

ne della fortuna di quella Catanefe,che il «è Kober- CaUbna 
to diede a fua Nuora.come donna ,che haucua vedu- figliuola 

to nafcere*e nodrire tutt'r figliuoli della Cafa,che ha- 4 ] gj* 
ucua feruitola Regina M .ria figliuoladel Rèd'Vn- 13 4«. 
gheria,le iJuchelfe violante, SanJiia , & Caterina, La „ lun & he2Z * 
ch’era vna vecchia collana, vna medaglia vfata , cche qXVrcduoa'i 
finalmente era rifpettata per la fola antichità jciafcu- fcrutdotc. 

no ficea capo à lei , come al rcgiltro dell'ordine delia 

cafa . ; 

hlla fu amata da quella PnncipcfTa più che da 
tutu* 1 altre , ed ellendo donna accorta , conobbe in- 
corna-- 
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* <r feruirbenc, C ontanente,che la fua padrona era inclinata alle gen- 
ie tumore 0 di tilczze,poIitczze,& ab imbcllettarfi^non v’era niente 
fo!oin,che i hu6 di raro , nè d’eccellente in tutta Europa , ch’ella non 
i ^K-inediPer procuraflcd’haucrlo per contentarla.-tna chil’haucf- 
fu haucuano le fe voluta contentare à pieno, fàceua di meftieri d'alfe 
prauincic alle. g nar ] e le prouincie intiere à quello effetto. 
Srnan^oVuJia Hoberto riccuette altre fodisfattioni,che feguiro- 
fi cbiamaui a nò fubito qlla del maritaggio di fuo figliuolo cóMa- 
einiurt delia Rei r j ac jj voloisjla Città di (jenouaglifi fcttorofe,ed el 
A,. la pofledette 18. anni ; la Chicfa gli diede in guardia 

Roberto (u fatto ferra ratFiorenza defidcrò il fuo gouerno.h cofa na- 

«ario di' Ferrara. tlira ^ c a’popoli il fo^omttterfi volentieri a’Principi 
i-glicvn ordine buoni, c prudenti* 

di Natura cheli U pi imoanno deH’accafamento fuo figliuolo hcb- 
bevna figlia, che nomino Giouanna,iJ Re le diede 
laCatancfe per gouernatricc, e Raimondo di Caba- 
nes fuo marito per fourainrendente della fua cafa. 

Per conferuar la buona intelligenza, ch’egli ha- 
ucuacol Papa, l’andò à vifitare iptfle volte in Aui- 
gnone,c vi cra>quando riccuette: in men di due meli 
Caterina d Au- fauifo della inortcdi Caterina d’Auflria fua Nuora, 
d i'g «i»*aio* jVj c Vngheria fu a Madre- Per coir prende- 

rà,,, adì Vn re il fuo dolore bifognerebbe haucrevnatal Nuora, 
{•henaaif. cd vna tal Madie. Videancorala morte d’vnode’ 
Marza *3 x 3* f uo j migliori amie’, cioè d’^madco 1 V. Duca di Sa- 
uoia. Papa Benedetto Xil. moiìanch’cgli pocodo- 
pò , Jafuando imperfetta la fùbrica del fontuofo pa- 
..-i. lazzo d’Auignone : Lz carne, ed il f.nguc non hebbe 

• 5 punto di dominio fopraquclto fanto huomo. 

Alcuni Signoii glitóduflero fuo padre vtftito fo- 
pra la fua códitionc, ei no volle vederlo fin tanto che 
nò heoberiprefo Jhabitodi molinaio, negli fece al- 
tro donatiuo,cbc per poter comprare vn molino. ? 
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il gran rifpetto , che portò Roberto al Papa , fu vna 
(ingoiar jpua della fua prudéza , pcrcioche tr.oltrò di 
conofcer .• molto bene, che fin tantoché i Re prede- 
ccfiori fuoi haucuanoconferuatabuonaintclligenza 
co’ Papi , tenendo fempieauanti gli occhi i trattatile 
le capitolationi fiala òanta Sedia , eli loro Corona,- 
per olTcruarle efattiffimamentc,la pace dello (tato s’e- 
ta confetta, inuincibile; c che i Principi della Cafa 
di Sueuia,ches’erano voltati contra i Papi, non haue 
uanocauato altro frutto, che la pei dita del l'imperio 
d’-\lamagna,edel Reame di Napoli. Non fi dee mai 
far nafccie querele con quelli , che polfono apportar 
più danno,che vtilc. 

Per mantenerfi la beneuolcnza del Papa gli promi 
fe co giuramento di non accettar mai la Corona /m- 
peri-ile, nè il titolo di Redi Z-óbardia,ò di H/Lipcdi 
i ofeana fotto pena di cadere delle ragioni di bicilia. 

I Fiorentini nondimeno erano tanti inuaghiti del 
la prudente forma del goucrnare di Roberto, che gli 
dimandarono fuo figliuolo, e l’clciTcro per loro Prin 
cipeper diecianni. Ma mentre , ch’eflì l’afpettaua- 
no, mandò loro il Conte di Brenna fuo parente, & 
poco dopò vi andò Carlo mcdtfimo con fua moglie , 
laquale partorì vn figl uolo , che la .Signoria di Fio- 
renza nominò Carlo Martello , in memoria del fra- 
telloui Roberto Ked’Vngheria : ma ileontentodi 
quetta nafeita non duiò p ù,che otto giorni , perche 
ij fanciullo morì nel nono, hlla hebbe anche vn’al- 
tra figliuola nominata Maria.Z.a dimora, che la Cor- 
te di Carlo fece in Fiorenza , tornò à piò della Cata- 
nefejiquale s’affinò nella conuerfatione , de gli f pi- 
riti più fini, cd accetti dVtalu: figli vt dimoiò cir- 
ca 


Vn Principe die 
fruente cólìdera 
re i trattiti , che 
l'obl'g-ino . 
Filippo Red -Ma 
et don a fi tacc- 
ila leggere d i e-» 
tinuoleconucn 
tiom.ch’cgli ha- 
uca co'Komant. 


Nell’ inueflitura 
de' Rèdi Napoli 
e piohibitoU’ac 
ccttarc l’elctt o- 

nc del.’ imperio 


Carlo Duca di 
C alabeia Capo 
della Republica 
de’ Fiorentini, C 
del loto efeieito» 
•.onduccnto mi- 
la Audi di prout 
(Ione l'anno . 
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Luigi di Bauiera ca tre anni, edtfl'endoauifato,chc Luigi di Bauiefa 
fi tè coronare à 'mperadore entraua in Italia ,t- faceua difegno fo.pra 
Roma ai 17. di gli itati del Ac fuo padre, partì di Fiorenza, Se andò à 
Gennaio 13»*. Napoli, ouc morì poco dopò. 

il fuc gouerno fìi sì giu(to,e moderato, che i Fiore 
tini nondefiderarono puntogli ai re> elTori fuoi.fcgli 
, hebbe tanto peniìero della giuftitiajcch’elja folfe lat- 

ta a'fuddm fuoi,theauucdendofi ddla difficoJràAhc 
riceueuano i poucri per hauerla, fè mettere alla porta 
del fuo palazzo vna campanai quegli,che la fona uà, 
era ficuro,che nel medefimo punto farebbe condotto 
alla prefcnzadel Principe ,ouero, ch'egli inuicrebbc 
qualche Vfficiale per intenderlo. 

i Fiorentini non potendoli accordare nel gouerno 
ricorfero di nuouo al K è Roberto, che mandò loro il 
Luca d’Atenerma il Jìc giudicò, che il fuo gouerno fa 
rebbe itato breue, quando hebbe auifo , che haucua 
cacciata la Signoria dal Palazzo,ou’eJ/a fi ragunauaj 
& gli fe intendere, che fenon fi contentaua dell’allog 
giamento del Duca fuo figliuolo, non farebbe lungo 
ioggiorno in quella Città . 

GothierDuca dì Fè veramente il l ’ucad’Arenc vn reflosfortunaro 

Atei e.Ccnte di della fua fede , c della fua r/putationc , volendo farfi 
P^P^ 03 l’autorità , che haueua accettata limitata, 
tj di Fiorenza, s’impadronì delle forze della Città , e di coloro, che 
potcuano impedire il fuo difegno. Quelli, che ha- 
ueuano congiurato contrala KcpuhJica p cfaltarlo, 
fecero vna nuouacongiura per rumarlo. & vedendo, 
ch'ella era feoperta , non vollero affettare d’efiere 
condotti al fupplicio,& prefeto l’armi. /I difegno, 
che non era fe non d’alcuni particolari , fè vna folle- 
uatione generale contra di lui per coftrigncrlo ad 
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ufcir della fortezza» e rimettere nelle mani del mani- 
goldo quei, che gli haucuano preftata l’afif.ftenza nel- eh. <■ (coperto.!! 
la fua tirannia durata fidamente noue meli. precipita a«!k dì 

lm porta all mtereflc del particolare,? del publico, 
che i tritìi uadino in ruina, e i buoni fieno profperati. pclpuhlko.fc gli. 

Niuna cofa poteuaarriuare al Rè Roberto,che l’at ,£r ' cra ’P f °‘V c - 
fligefiep ìi uiolentanente della morte di fuo figlino- r *j^ ^ ob F c r f ' u 
loinoacefiaua di dire, la Corona ècaduta dalla mia te depiorjnio u 
fta,mal per mc,e mal per uoi.Se il dolote folle poten- "l 01 ** At 
te per far morire , qucfto haurebbe gettato il Re nel ft c parole. c<ci- 
fepalcro : il fuo coraggio faccua refiftenza quando il «*»» corona ca pi 
trauaglio Iiauca cacciato gli fpiriti dal fuo cuore, la co "* ” m,h ' 
ftanza li facena cornare incontaaente ; ma il male ri- 
tornaua ancora con elfo loro . 

Egli nò trouaua altra cófolatióe,che nella fua pie- 
dola herede ,pnofi> pegno della fperaza del Reame, 
che tìaua nelle mani della fua Gouernatrice,nó ilcor- 
dàdofi di cofa alcuna nella cura d'una efquifica educa sì «oltiuj mala. 
tionc,e coltiuandola,come una piata,che douea perpe 
tuare la fua cafa : ma co difpiaceredi no poter’arriua- f ptr , ,1 f/ùìrl 
re al contento di uedere il frutto, ch’ella produiebbc. 

Pcrobligarcla Gouernanteàuegliarcnelfi*ruigio ì n - 

di quetìaPrincipetfa, creò fuo marito graàinifialco „ì,h^ 
di Napolhefopraciò il Boccaccio.ilqiulraccótaque .4 

ft a hitìoria, efclama grandemente • 

Quale indignila di uedere un Moro cauato dalla j 

uiliflìma ciurma', c dal fumo della cucina , leruireal 
Rè Roberto ne’primi carichi della Corona , pàfT.re 
innanzi à i più gr^n pignori , efTcr Prefidente n. Ila 
Corte ,& rendere ragione alle parti.* ma che fi può 
fare? la fortuna innalza chi le piace. Lllaè talmen- 
te inconftancc , che lafcia Mario mendicare il pane m 
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Cartagine nel fefto fuo Confidato, e’ifì Generale 
dcHelcrcito nel fettimo. 

la libertà de’ £. , elettione,thc il Principe fède gli hnomini piti 
Principi ndj cier na ] z<ir |j a i gran carich i> non è foggetta nllacéfuradi 

fcruidoii caiTo nkino, ed ancorché ella (la cartina » fadimcfticri ap-; 
Juta . pronai non difcrcdirareilfuogiudicio, nèoffen- 

•pr rmertcuano " ^dc * « pu ta t io n è ben malageuole cofa il ra 

a* nu- U i jcrjiiuf cere, perche gli honori piagono l'opra colo»o»chcnó 
«rddfcCafe n u pjj hanno mcritatiyc le imagmiddfefamiglic illuffri 
imjgmi.etc fp 0 . nni l’ rout rano il poco me» ito de nouclliacquiltatoru 
gbe. ilierii,i ac . Kaimondodi Canabes non dimttiòlungo tempo 
ciiiwnó u lor c j n qucfiocai ico, eia morte il liberò dalli n u dia , 

dall’odio, ch'egli haurebbe riportato, fé J’hfiliéllcprù; 
I u ngamen te efcrc itato. il Kè Roberto te ftt fico nella 
fua morte la fbma, che hauea latta della Tua vita , or- 
dinandogli funerali, comead vno dc’/fiincipi dell* 
fua cafa,atfermando,ch egb haucua vfaro lungo tetn- 
» 5àui Winoifel po il fuo fauorc,fenza mai abufarlo . fcgli è veroiche 
tjuoie.e nóabu } a fortuna hauea fabricata la bracala: ma viifiera «bck 
n J .. pU ' to * fcolata ancora la virtòje la prudenza hauea ben dirlr- 
zato il goacrrtodellecofi. fue. iooI’.i no - 

Eg’ic meglio di j □ ^ | u j altrettanto di gloria J’hauerJa edificata y 

ài finite h fua fa quanto e di vergogna adalcri >1 minar quelle, che tro 
narro fabric.ite. Quefli per lorocolpa kancdlanoli- 
i».'.°im dc’padrfie quelli tra fina tono le loro còti amri 
mlràtioric alb pofterrà . Quelli pcf tion hauer 
Coniti nato co , che iii lofo la fc iato, fono degni di 
biiiìmò, e quelli perhauer fatto elafe (tefii quel/o» 
che non haueuanoriceuutodaniuiiO,nicritano glo- 
ria » Cg ricofa vuole il fuOprii cip io* le maggiori 
. Cafe noiV fono fiate altre volte, che Capanne » e’i 
Campidoglio fu da principio copeito di paglia: 

-li. > - . Vi 
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V? fono delle cofc molto grandi , che non vi farebbo- 
no,fe non fodero prima (tare piccioIe$e fe la conditio 
ne del nafcimcntodegli huomini dipcndie dallj Io Ar;»focV Uè Ai 
ro eletttone, ognuno nafccrtbbc grandc,nc vi è a leu- b ‘ b J/ f p " 
no, che non voltile vfcirc da vn* potente 3 c gran fami ^ ultimano u« 

glia . pecoraio Grat a 

: Giouanna non-haucafenon quattr’ anni, e mezzo novncot ao 
in circa, Qua ndo mani fuo padre, & fubito,cheen- g ioni 'ia prima 
rrò nel fi rttmo.il Kè* Koberto , che no deliUtraua al 
trp, che (libili? la, ladijchi.irò Cua hcrede; i via Ili del è dichiarata hc- 
K carne di Napoli,c della Contea di Proucnza la rico «Jcde U coro 
nobbcro.e le predarono l<jinaggio,e prositelo, che ™ ef( | ^Giugno 
fe Dio hauelTedilpoltodi Maria,auàti,chc ella-hauef dei ijjo. 
fc figliuoli, riconofcerebbono Giouanna per loro Ke 
gina. Filippo Principe di I aranto uilTc anch’egli.ehe 
non uolcua altra h credei* moriua fenza figliuoli . 

A proportene deli’accrcfcimcnto del potere di 
Giouanna, s’augunientaua il fau »reptr la (ua Go- 
uernante, che <i framettcua in ognicofa, ficendo a ^ 0 a ^ b ' i , '°"'^ 
cambiare la lua ambinone, f. tro il pretcfto fpccio- cS'tlii troua 
fo del fcruigio della pupilla , &come, fe ognicola 
hauefle cofpirato alla fya. grandezza, la Utah dia di Lafig | i|lola chc 
Calabria, che fola tcncua 1 Tuoi difegm fofpcfi, morì .p.kiua madre, 
poco dopo queitaoichiarationc . b'dla fofìc uiuuta , Py ' ia 
non hauictbe permeilo alla Cjtancfed’iendcrci) gufai delia fu 
Carico del goucrno della Principiai quello dello vita. 

Stato. ; ; 

Là buona educatone dell’infantia altro nou fu, , » 

che una rugiada , che fumi al primo calore della 
giouemìi. La Uuthdfaeia Principia di uita inno* 
cebte,éthe haucua una fingolare humilti di rigliuo- 
laucrfo Dio, una fegnalata bontà di madre uerfo 
l Gai fuoi 
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i Tuoi fudditi, & vna grandiflìma feucrirà di Giudice 
verfo fc ftefla. Sua Madre Margherita t'uchcffa di 
VaJuis 3 e forella dei Rè -ffoberto,Princjpefìa di pudi- 
citia incomparabile l’haueua alleuata j ella era viuuta 
La Corte in rat in vna Corte, ch’era vn tempio di purirà,pcrche i boo 
coito lungo tc m ni odori, che S. Luigi, eia Reina Bianca vi haueuano 
v^tù'ihVsl u! f ^ a ^ c,at '>noiì erano ancora fuanici,e fu notato per pio 
•gì batic» (canna ua di gran pudicitia,ed honeftà,chcil Kè Filippo 1- 
u ’ ardito,ordinò> che nella Cala della Regina nion Ca- 

Ualicre potette dormire con la propria moglie. La gra 
dezza non ifeufa il vitio, e non impedifce,chc la bei- 
c la Cabila perdendo la Tua pudicitia non folle tenuta 

così di dorme > come vn’Orfa . 

La Ducheda Maria morendo,lafciòà fila figliuola 
tutto quello , che hauea di più prctiofo > la più ricca 
Corona delle lue ,e la fouradote di fetta nra mila lire, 
che le hauea codi tu ito il h èJFilippo iJ bello. La die hia 
ratione, che il K è Roberto haueua fa tta,per nó laf- io- 
re in dubbio la fuccellionc della Corona, nò diradicò 
, . punto la fpina,che hauea nel cuore,c che la fua cofcié 

za non potea più forte rire. Egli hauea goduta la Co- 
rona di Napoli, con efcludcre i figliuoli di fuo fra te 1- 
chiri tiene qud lo primogenito; per eftinguere quefte pretenfioni,& 
d’aim. non può fa rc J j due cafe V na fola trattò il maritaggio della fua 
coibenza. at ° " ni P ote Giouanna,con Andrea, fecondo figliuolo dei 
Rèa Ungheria. Ciò rifoltito cario fuo padre pani da 
Qi-an J oAnJrea huda, & venne à Napoli , Robertonceuette quello 
fu coietto ì Na Principe con vn contento incredibile, e pensò, che la 
poli, n» haueua f ua venuta ricompenfailc la perdita del Duca di Ca>- 
e fua moglie ^bria fuo figliuolo . 

nc haueua uouc Leuato l’impcdiniento della confanguinità con 
•ladifpenfa del Papa , furono in Napoli con gran 
. - : - j pompa 
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pompa, e magnificenza folennizatc le nozze, il gior- 
no 18. di òettembre del 13 34. màgli humori de gli 
Spofi erano sì poco conformi , anzi contrarbche non 1 sfor 

promctteuano da quella congiuntone, fenoncartiui f atl ' cc ° ,irfrT ’> 

• r 1 , .• . .. “inno r.nidifj- 

auucnimenti.Pen landò il He di mettere la concordia ucmarofi. 
in cafa fua,vi pofe la difcordia : inquietò fé fteflo, & 
volendo andare coi medefimo vento ;n due porti di- 
uerfi,(ì vide dall’uno, & dall’altro allontanato. 

Crcdette,che facendoli nodrire,ecrcfcere infieme 
l’a micitia,che fi contraefiein quella prima conofcen- 
za, hauefie à crcfcere con l’età: ma ficome i difegni de 
gli huomini riefeono fouentediuerfi da quello,che fo 
no fiati difegnatheosì quella lunga cóuerlarione for- 
mò il difpregio,e que’gioueniJi cuori, che non erano 
ancora capaci delle fiamme d’amore, s’habiruarono 
talmente alla freddezza, che quando la giouentù uol- L jmic .' ,,e *òr- 
le accenderm il fuoco d amore, non uitrouole non u>nr ra o..o nella 
ghiaccio, & fc i corpi , per obedire il Kè, licongiun- prima «duiatio- 
fero infieme, i cuori rmiafero perpetuaincnre fepa- c»nl°afcuqlmè 
rati. ic. 

I trauagli nrefenti, li difpiaceri pafiati , e’1 timóre 
delle cole future .opprefiero l’animo di Koberro,che 
haueua diftribuico tutto il rempo dilla fu i uita alla 
noia, ed alle uigilie.*/# Ila fine il fafiidio della uetchia- J- f * 
ia locoftrinfe d’andarfene all'alloggiamento, che gli intenti . còme 
annigli haueuano apparecchio ; ui^ntiò di età di fo’ig'ocno, cJa 
felfantaquittroanni,neI 1 J42.IÌ 1 ).di Gennaio. 

fcgli amò gli fpiriti belli, cofi eranochiamati in 
quel umpo 1 Poeti , inucntori Prouenzali . Haueua 
nella fua libreria J’optre d’ottanta Poeti , la maggior 
parte Gentilhuomini, perche qui fio era il più nobile 
dercitio della nobiltà di Ptouinza. 

C 3 bi 
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"?n«" Sì com P'«quc di leggere gli ferirti, e d'vdire i dif. 
tiom, e gcntr'ez corfidel Hetrarca,pa fsò tre gioì ni in ragionamenti fc 
ze .<« ròdi Pro- co,faccndo tatuo conto della fua domina, che la coni 
paraua alle pei le della propria Corona. Scrifìcà ho- 
ma più volte in fuo iauote. Mentre, che i Principi fa- 

Vn Primi e che uor ‘ ranno ^ k' ttac > vi faranno di continuo huomini 
awgThuo«i! letterati. Non è tanto ncccflario,cheffi habbiano in- 
ni letterati, non clinai ione alle fcienzc,quanro,cheportinoaftctrionc 
puocilcte tgno- a co joro,che lo po /reggono, concio/ìa cofa,che amati 
doli, ed afcoltandoii,n apprendono aliai . 

Sicome a Iella nero lù molto lodato d'hanere co- 
rretto b parta à feruire,cd Atene à tacere, così J?ol>er 
to con feguì l’honore d’hauer ridotta G cnoua aliar o- 
ihnza,e Fiorenza aJiobedienza.. Ma egli non è per 
vfeire di quefta hifìoria , coii fran^n dacolpi di for- 
tuna , che non habbia incontrato flifauucnturc nelle 
fucprofpcrità. Dopò la morte di tante pcrfoncearc* 
e’1 difpiacere del disordine ,cheL/daua nella fuacn- 
L* battaglia di > rammemoraua perrouerfeio delle fuc felicità la 
Mantecatine» a- perdita della battaglia di Monticatine, oue C arlo di 
?o.a Agofto '] ara nto fùvccifo, Filippodi Taranto fuo fratello 
fatto prigione, c'J Conte di < »rauina>ritirandofi,/i per 
dette dentro vn pantano. Federico d’Arnqona inrra- 
ai- ';«>* prefe due volte d*vcciderlo,eCaftrucciodifegnò d’ab 
bruciarlo dentro le galee , mentre ch'egli tornaua da 
Ais à Napoli . 

Lafeueiitàper- Annua la giuftitia, edfìdraoai fuppltci, hauendo 
de la tuaamori. imparato dall’cfpciici *j, chcfottovn Principe ciu- 
de fupplìec Uarc dcle,i rigori tengono il luogo della g.uftif >a,e gli ani 
mi ùauuczzano ta nto alla kuerità, die i più piaceuo- 
li diuintano inhumani » 

Amalia ancorai Matcmatcci, credeuaà gli A Uro» 
^ ^ . lo §'> 
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log ,& hauendoglicfiì pronofiicato,che la Francia, e R .°^ crro f «<k- 
l’mghilterra ritorncrchbonoaU’armijUencda Napo a* 5 gh ' a^Vo o*** 
lt in Auignouc j? pregare il Papa d’opporfial perico- « rea tinnoiur!. 
lo.ranra palliane egli sctiua per rurri grinrerefTì della la s uma 
FVa;ia:La Prouéza gli diede il foutanomcdi Buono. 1jW 
L»iouanna,ed Andrea gli (decedettero, mancando 
loro la concord ia, e la prudenza, non patirono male 
per altro, e he per nóconofcercil bcnc,epcr no fapcr Egiièvnig.iJc 
logoderc.il He Kobeito haucua lafciatoun (laro Ilo- «ntel^olnon 

r • .y cono! cr U Tua 

rido gran (efori, una pace a Mi cu rata, potenti parente- tclica à # 
le, un popolo ricco,c contenro;e fé ben elfi non porta 
nano il titolo di gran Kc.come quelli di Perda, h uie- 
uano nondimeno itati, che dauano loro contentezza 


maggiore. Napoli era la Babilonia , per Tmuerno, 

Auignoncla ■ ula per la Primauera: Qual /Volimela lì Red. Perda 
fi trouaal mondo, che non porti inuidiaall’abondan- p^juanoiam. 
za della Campagna, alJedJitiedella Prouenza , che ^ueia à ^uo** 
abonda aiiuenturofamentc di cantccomodiri , che qud'a dcH iiù 
/nancano all\ilne. ticrno à Bab lo- 

La ncccffitj haucua raddolcito, e moderato le grof u Meda! 
fezze,e gli fdegni, ch’erano fra il genero, e la figliuo- 
lanna dopò la La morte il nfperro maco,e J'odio s’ac- 
crcbue tanto più uiolentemenrc, quanto più era fiato 
impedito il fuocorfo. Non fu polfibile d’mcorporare 
due metalli tjnrocontrari : La ifondinediceuaà fua 


madre, ch'ella haueua ritrouato un gentil marito, che 
era lo Storno,ed ella le rifpofc,uo' non ifiarcte lunga 
mente inlìcme» perciocheegli ama rinuerno,e lùla 


primaucra . 

L\ natura d’^ndrea era dura,& feroce, uno fpirìto pocaamctìafra 
addormentato , c ftupido,che non fi curaua d’altro , «cmpcramftt vo 
che de piacer i, e de gli efercitij propi ij di quelli della trl11 ' 
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fua natione,che non vtdeuano mai il bolerècolcar- 
Scncca dic c ),che fi 3 nèJeuarfi, perche enrrauanoà rauola auanti , che 
chù maua nò an- tramontaflè,e fi leuauanodopÒAh’tgliera apparito • 
«hc^'utuTnod’, Oucfto giouane Principe, che non haucua altro , che 
qucfta manicia. dicianoue anni.fi faftiaiua dèi difpregio, e della fteri- 
Jità della ffttt ione di Tua moglie , la quale lìdauaà 
priuate domdtichczze , c lì trattcneua con imagina- 
tioni più diletteuoli. 

ir Ila vfciua dell’anno diciottcfimo, quando cornili 
ciò à regnare j la giouinczza, e l’amore entrarono 
con lei, la libertà s’accordò con la fua bellezza, e’1 po- 
tere cc/iuoi defidcrij per farle guftarc tutte le forti di 
contentile tutto ciò, che non era decente alla fua mae 
flà>lì confaceua con la fua giouentn . 

Le magnificenze, Je dclitie, le fontuofità della fua 
Dano hawna Cortc,ddla fua tauola,dcl fuo camerino, della fua ca- 
tJvM v%n* ,'e mera, paflauano quelle de’K è di Perfia. 
foglie della qua- fìlla era fiata nodrita ne’piaci ri d’i rafia, c nelle gerì 
i’Vuadfdanun t^ c2Ze > e ciuiJtà della Corte di Napoli . il fuo riti ar- 
ai^ rubini* * to,che fi vede à Fontanablcò , rapprefenta fotro vna 
grande, c viua bellezza,vn’aria rcalc,vnofpiritoardi- 
toj la lafciuia fi fcuopreda ogni parte, e fi vede molto 
bene,che quelta Amazone cercaua vn’Alelfandro. 

Lì fua Goutrnante,ehenon hauta altra mira, che 
di piacerle , apportaua cole , che anzi accrefceflcro, 
TaijHrc Rcina che moderafleto i fuoi dtlìdcri , non penfando,che à 
vc^cndoTuTnTi regnate dentro il Legno, fin tanto, che l’amore rc- 
ad A’cflandro. il gnaffe nel penficro della fua padrona j c confideran- 
piegò dii ormir do > c h e fc Andrea hauefìc autorità , non haureb- 
di loro nakeffe b e P’ u «uore , imprefie nell animo di lei penlien 
gualche cola già fieri, e fuperbi , per far conofctre ad //ndrca , che fi 
dc • douca contentare d'eficrc il marito delia Keina , fen- 
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za pretendere parte nel Regno, nè portare il tìtolo 
di Uè. 


G ouanna non 
... potcuafofTerrw, 

Ella non fu trauerfata ne’fuoi difegni da altri, che chcAmbcapoi- 
da Roberto il Cordclicrc ,thc Cario Rè d'Vnghcria t,,0;0 dl 
hauea dato ad Andrea fuo figliuolo,per gouernatorc, 
huorno di valore, che fapea penetrare il viuode’nego 
tij:ma nuouo in quelli della Correjpcrchccertadod’- 
incaminarc il buon’ordine, feguì qiio uciia fouucrfio 


ne per difetto d'efpcricnzii" nódnneno,come Palino Lapr!!e 

ì ^ , r ^ . , ,, .. .» „ nc cqopre 1 alt- 


ì 0 > f.U&l 

rcffiflV »b 

Of O-pOi 

y. D V 

V 

o 1:1 ? ob 


di Cumaper vederli riueftito delia pelle di Leone, fi no.ma lavòccto 
pofe nell’ordine de ’prirtii lìgnori del cófigliojcosì q- difuoprc 
fta Catanefe rodendo lodo de’fuoi protendi difegni, 
lì voltaua.comc vna mattina à tutti, che gli fi approlfi 
mauanojatràdoad ogni minimo romore,fenza fape- 
,tc d’onde veniflc. Per più alTolutamcntcregnarc,in 
per fona della Hcgma, ella ailótanò tutti gli Vnghcri 
dalla participatione ne gli aliali, rimandò i fcruidori 
vecchi alle cale loro , e diede i carichi , che haueuano ta dei disordine 
ad altri, hlla fc Protonotario , e primo Segretario di dtI B ol,c,no *, e . 
Stato Ruggiero Arciuefcouo di Bari, Cancelliere Fi- f^ioìi V fono 
lippo Vcfcouo di Cauaglion, Bertrando di Baux aiion^ nati da 


U 


La primiera bo- 


Gran Giuttiticre, 'fornaio Conte di Sanfeuerino gra 2 ^ rl ’ ou " 0 * 

Contcftabde, Robertodi \..anabes fuo figliuolo gran no priuatVdcllà 
Sinifcalco, Carlo ^rtùgran Camerlengo, e Gorfre- loròammmiftra 
do Còte diitfurfan fuo genero grande Ammiraglio . tl0nc * 

Ella configliò la Regina à Iafciar di continuo in necef 
lirài Principi del /angue, affinché prefi pel becco, 
l’ali dei lor cuore follerò inutili. Fèdareà Roberto 


di c^abanes fuo figliuolola Contea d’Euoli, ch’era 
ltata la parte del Concedi Grauina figliuolodel hè 
Koberto ; fece dogare ancora la Conteadi Murfan 
à Sancja fua figliuola,& ad vn’altra quella di Terlice: 

Non 
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Non v era fpttjzi d’honore,edi ricópcnfa, digli fli- 
Aibore.che maf tÌ3>nc di fiuorc d altronc'c,chedalle lue mani.ll cielo 

dcii^fou 1 d“S' Ò d ' bror,zo ’ s>clJa non f à piouere la liberalità,affomi 
ro, VuM^cS^^^’arborCiC&eióalfiarifoIadcJ ferro; tuttoo'ò, 
fette ifoic Cana che! fuo fauorc non rinfrefea , rimane arido, c feteo, 
,,c ' fbc ftrauaganza,ebizzaita di fortuna^vna lauan- 

daia alfolutsméie fignoreggia vn Kegno, cópofìo di 
tanto grand i,ricche,enobilifamiglie; vna vii fi mina 
violenta lo fpiritod vna gran Keina, c Io tiene, come 
Coloro.che era- fé folfe interdetto, ò ammaliato: Che fi puòdireè 

”*»»»”« ma chc n6 fc nc dicc f in > «g«noIi d’vn gu.it- 
taiuno la fibula, tcro da cucina innalzati aJJc prime dignità del He- 

córpo imo • “ Cl § no ^ V°^ oro >chc di/ecndeuano da’pfimieri fondato- 
VnaGicca hauf r * ^cbe > portauano in nafcendoil marco d’vn 
do fan o vn figir fèrro di lamia nella torcia; a’difccndcntidi i?aimon- 
ciTr^ta" d'adulte^ ^ ocb ^banes conueniua di portare un pitde di cai- 
rn» «n vn Mo- daia per fegno della loro razza; e fc le dono r, che na- 
to: ma fi trono, fccranno dopò lungo interna I/o di tempo, faranno 
quano ^radodi de Mori, elle rinoueranno il nakimentodi Katmon- 

ftefadavn’Etio- do il MblO* 

i/àmb'tionc prf , h F cr f he * nd * ta ’haucua ricciiuto un Brcue del 
de sépie per pie- F*pa»nel c]ualecra nominato Uè; ella pofe in animo 
ulto il difot dine alla Keina, che per poco d’autorità , che lafciefTc à 
iiei 0 oucmo. p uo marino , ei n’haurebbc di folk rchio , per tenerla 
.farro la duale, ^ela Regina diet im à Filippa, ch’ella 
era uoppotiiolenu » thè non dorerebbe fango tem- 
po s chc cùictmo mormoraua contra lecci ilo del 
Tuo potere , le iacea credere , che non lì uolrauano 
contra di lei per fuonfpctto : ma chc fi ntraccauano 
all autrorità della Regina, e decoloro, thè ut gliono 
perturbare uno flato, Tempre fono flati foli ti d"i fero 
dirare il goucrno » Quella PrincipcfTa non fece altro 
‘-i> man» 
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manca!nento,ched’hauer troppo adhcrito alle impe- 
riufe p.t filoni della fua goucrnati ice, anteponendo ti 
fuo guitoal proprio di lei, ed al bene dello flato . 

1 difordini priuati porcan fcco le loro fcufciil fan- 
ciullo troua la fua nell’età tenera, la donna nel fuo fef pi! 

lo, il ladro nelioccafìone, il ribelle nella fuadifefa :ma hanno le loro 
]otfefe>et i ptegiudici del publico per Jcalfettioni par pabitch*. 

, I I I , r .r • non nc hanno 

ricolari,non ne hanno alcuna» ed ancorché li polla al punto . 
Jegarc,che la ftclfacofa lì lìa latra altre volte , nondi- La imiutione 
meno l’huomo non può fondare la fua innocenza,fo- ^ cicèèa^oh 
pra l’efempio dell’altrui mancamento. pa . 

Se non vi folle flato niétedi fregolato, fe no nella 
giouinczzadi quefla PrincipelTa, fi poteua fopporta- 
re, poiché lì feufam volentieri : i’impetiettioni,chc 
chiamano gli anni,ò la natura pcrdrfefudl popolo no 
h uirebbe fatto altro, che morniorarejpoiche fa di rr,e 
hieri,che quello coroo crocidi di continuo, contra T- - r 

rt -li -x . r r ' , Bi fogna fonie- 

Aquila Ja temerità porta Jaccnlura Itn dentro a c.mie C uif»<toicemen- 
rini dc’Hè.Ma quado fi videro gli affari ruinati,i cóli w.nc 'falli, che 
gli in fiacchiti, la riputationc del /?cgno diminuitala h * r n ™ur À n . atam 
feuno cominciò à gridarecórra la .frema, che fi lafda- pet 
ua rapire dal corrente delle palfioniddla Latanefc ;e Non èpermefla 
gli huotnini da bene piagnendo, ch’ella folle cosi in- rèwit'a nè 
gannatadalleimpofture,cdillufioni,n.àdauano fpcf • p»« r ' «Mfo® 
lo tjlìc querele al Ciclo, w Dio.dou’èhora la voftra LWm fi duole 
prouidéza? doue la voltra gicltitia? oue fono ì vollri (VmprccolCiclo 
tu lgo ricerche foftentc voi,ehe vna donna,che di 1116 
te è fot ta > e che fpcrando tutto, il tutto non le balta, a u, ' a ' 
abulì la voltra patienza ? volete voi, ch’ella duri a vi- 
uerc,atiinejL he noi periamo? 1 male farebbe loppor- . > 

tabile , s’cgli formile, ma il tempo il fà peggiore, e la a 

noltra patienza iaugumenta . Oli fengni dell erario 

pu- 
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publico fono voti , è nccdfario d’empirli del noflro 
fangue, delle nollrc lagriiue;tutt*i inebri d< migrano 
Quando il T«fo per l’enfiagione di quella milza , ef'e'U ieJo non ci 
voum?C wa- mcttc la mano > noi vedremo più maliche rimedi . 
nod malcinuc- il /*apa auuertitodi quefto mal gouenio,fè pub/i- 
t = per — car per Ji pulpiti delle Chiefe jep Je parocchie Bolle 
riuocatoried i tutto ciò.ch’ella hauea fatto lènza il có 
figlio di coloro, che il hè Koberto hauea deltinatùp 
affilterle : fcgli inuiò vn .Legato per rimetter lordine 
negli affari: matrouando la fibre pafiàra in /renella, 
tempefta più grande della fua prudenza , ritornò con 
difpiaccrc, che coloro della fattione della Catancfcfì 
foriero faticofamentcoppofti alla fua Legarione. La 
Lif^betra Regi. Regina ll doIeua,che il Papa la trattaflecomc vn fan- 
na d* vnghena ciullo,e la volelfe rimettere fotto la tutela. Fra /?ober 

offende d . n ^ro- to f°^ cc ' taUa d Papa ,p la Coronatione d’Andrea , e 
ue.icrea iè fpel I a Regina Lifabctra venne à polla in Auignoue^p pre 
fe della corona- garndo. GioLàna fece vna gràde ifianza in cótrar io, 
gund| ChC <Un ° & v °l cua e fleic coronata ella fola . 1 1 Papa le fèdi re 
che no potea coronarla fenza fuo marito, ella vi accó- 
fentì tuttauolta.ehe quello atro no gliartnbuiflc più 
giurifditioncdiqllojchedouca haucrnel fuo Regno. 
In vano gii huo- La i_atandc,luo figliuolo, fuo genero, i fuci amici 

mmi li oppongo congiurano per impedire quella coronatione- ma la 
fpout onc. lua parte li trono troppo ueboIc,haucua Iddio fiabi- 
Jt to altrimétei l à di mefiieri,thele rane tacci. no qi a 
doli Ciclo tuona . il Papa inuiò Caidinali à Gaietta 
per coronare A ndrea,c Gmuanna. 

Quella coionatione lomminifirò autorità ad ^n- 
c ò.chegiihìio- drearmaloJleci òlafuaruina j pncioche*.ol< ro,ehc 
mmi tanno per haucuano conginrato per impedirla , temendo del* 
auanz.ih.ii.ui- fa p Un j t j 7 i CCCro ofìcrta alla Qaunde d’dpor fi à tut- 
ti 
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ti i rifihi. Vn delitto, che la difperatione metreauan- 
ti,c fuuito rifoluto ./ Principi, e signori fdegnati di 
non haucr parte alcuna nella condotta dVn valfcllo, 
doue teneuano la loro fortuna,fi ritirarono dalla Cor 
tc;Ia ttegina Sancia efee di quelto Egitto, c fi racchiu Quanto più par 
de nel Monaftero della Madonna della Crocc,ch’ella tc ^^^ r '°' n n 
hauca fatto £abncare,e quiui prende l'habito di S.Fra * 0 ^ dciidm. 
ccfco, Per toccar più prettamente il palio, ella fi fpo- chnfiabcncon 
gliò di tutte le grandezze del inondo, e non volle al- doncri 
tra guida,che 1’humiltà, fapédo bene, che la porta del 
Ciclo è balfa,& ftretta,cche fa di meftieri d’abbaffar 
fi per entrami . 

Non bifogna marauigliarfi, fé Giouana corfc così 
tofto à prendere i cattiui cólìglùche la ruinarono;poi 
che ella nò hauca nè regola, nè ritegnorefiendo man- 
caci tutti colorojch’cllatenieuajòrifpettaua; fua Ma- 
dre morta, fuo ^uo morto, ella non h«nueua altri, che 
quella buona vecchia, che con vn’occhiaca cenfuraua 
Jelueattionhjela ripredeua col fuofilério.Si vide per 
ciò nel peggiore llaro,che polfa trouarfi vna Pricipef Niuna coli può 
fa giouane, che non hà à temere di niente . e che non «rjuarcpiùdan 
vede più alcuno, che la faccia cófiderarc le fue attieni JanVpruTc.p^ 

Fra Roberto, che hauca hauuto no pocadiftkultà che di non por. 
à rifcaldare l’animo d'Andrea per arriuare à quella ^^é'fotuno 
coronatone , perche la fua natura fredda , & molle di fua* tetta . 
era Tempre lenta, & ne haueua anche delle maggiori, T«owftock di- 
per fargli tenere la Corona in teda , e re filiere à que- 
Ila Catanefe, così potente ad ogni imprefa , che co- « chirinuncua 
mandaua a’demoni, gl’muiauaà portare ifuoi dif- Wumo.noncr» 

. ° • [ . • • Il mai piu coiona- 

pacci , come corrieri , & li teneua , come fchuui alla t0 . 
carena.* cambiò batteria, mandò à dire àZuigi ttè 
d’ v ngheiia,chc la Corona di Napoli era perdura per 

Andrea 
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giMd-lmm?.*!! ^ U ^ rca ’ et hcà luiftaua di confa uarThercdirà de* 
«e i fuoco col iuol padri : onde douca maritarli con Maria Torcila 

«o n''j d <!ìi iut iìo di tjl [ >Ujnn a' conforme aJl’iatenrione del H c -ffobcr- 
«e l0it venendo bene accompagnato, per ifpo&rli, 

Ì. ambitione nò prcndereboe ancora la Coronale quelto jfrclroiofo, 

Jhe°itpaflì.irig L ‘ ,a fi foflcro inufi ben'in fiume, lo flato era 

£ iugi,. a loro di fcret igne, cfli Jiaurcbbon fatto à Napoli ciò, 
e icone, e ci, f 0 chi fecero Cleone^c (Jìfolonte in Atene per ma co- 
loftitod Atcnc S ,arCli J' carnea loro ieniio : ma amendue voJeuano 
hanerc la fupP;i<^uà;fiiOtna fotfeu'ràpiù tofìo due pa 
dronj,che l J ompeo>c Gefare vn compagno» 

C a rio di l-iurazzo piimogcnitodi.tiiiouani Prin- 
cipe dtlU Morta, ottauD figliuolo d. C^rlo udenti il 
veto di q Ito difegno,e burlò li Monaco,enrràdo dett 
Vndifcgno feo Ito il Caltdlo ddTouo. per intelligenza de’fuoid< me 

Z'S2£r l’ RftU Maria, Uiódufldcafa ha, 

la fpoio nt 1 Tuo g lardilo 1 ’vlr.giorno d\rt pule i i < « . 
ci no fè palcfe ri tuo di fi gno ad alcuno, c nò ru din a 
dq ìi>6fcnfo alfa Kvg : na,laqualc fc nc'fdegnòmoho 
Le altioni dico Vud^do^ht quvfloròtrattocra ftipulatqJopra illuo 
lc'c!c,iono u.'f c< Blu il ipe. anza della luca flionc mencia 

pc'ttc à quegli, Tim-paticzaijn qtrji.JU)jCbe la pretende, xjoaì bene l’ani 
the Kgna. modi cqlu i,ch’jè in pofidlown cmua^& in d.flidtza. 

> Sembra all’anibrtionc» che la naruraxu>n cattimi à ba 
Uanza^brt(riri«iiJt?e,ptrlbrniieil firn vinaio*. f< - 
■ c n NeJ ttkdUinto tempo Tuo fratello nwnore 1 m<*i 
Cqb te di Grattine fposò Margherita figliuola di ho 
berrò $anjiuatno Lontc di Cjuiglia0oj& ni qui Ho 
^ufj g!o»£ Matrimonio nacque Carlo r i i. hèdi Napoli Duca 
i«nno 1381. d) Ulwai-zojthe occupò il Regno. 

Carh/di Uurazzo , e Marta fuattioglic p/gliaho 
piacere di fomentare .quefta eitrema in mi luna fra la 

bigina 
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Regina.e Tuoniamo, c foffìano con tuttala forza de' chi fa profftr» 
poi«*>ni nel fuoco, dode fperano la Jor luce mangio £ ef,a IU "j a - ar<, j: 
re;pcrciocneao poteaano andar mal Jecofe pèrla 7?e^i a. 
gina,«.hekiófitiódafi'ein ben loro.e Tela Corona le ca Lecong.ure P'é 
dtrlTe di capo , eran apparecchiati p raccorne i pezzi. rod°o?6 ìTtercf! 

La Catanefe carnuta pia medelima ftradaad vn- fc. ò filateti, 
alrro difegno,ie s occordicon cflì nella rifolutione di cietw ' 
trancia Kegirìa di caitiùità^l Kcainc Utcónfufione , 
con is: anidre, ed eitirparc i Bàrbarri^i pfùconfiden- 
tf feruidori delia Kegina vi cofpirano. Coloro, che 
temono d edere inquificr f >pra la congiura , contra la 
corqnatione d^/ndieà* follecitano laiifolucione, & 
i’decutiorftriancora nel medefimo tempo . -> i- 

pjLa Catahefqparlaua d’elierrpinarcgli Vngheri,c \ 

nwidimenòmàatiauea altra mira .jchecomra il KètJ ,..ib b 
mà leifimofe fccJcratczzc non fi propongono ma? j ; ' 

tan to crudelmente;!! mafcherano,ecoloto;,chene fo- V(1 atllffo 
noilttutti, leinDeodonoàoerMii* ‘ cftbiJe fi maftiie 

Fri quclto mezzo la .Affina s’ìngranidòj e ciò, che ra *l uan 
douca riunir l’àmmo fuòfcntT quello del iti ari to', tu- ^filSe^ocl! 
gumentòla ddonioncjiperche la C.i ta n e fe :a p pr endcW 1» fu a forma, f c 
do che il Kè foficperacqc'.iftarep'ùd’auttoritijquan ^ h < urcbb «hor 
duci fi vedefle padre, e che Roberto di Cordclliero il 
fteelic nfoluCrrà Cacciar torti queliti, theabufauano 
Lr giouuntù, eia bontà (detta tfrin* ^Ja imbénette del 
veleno d’vn deteftabile:con:figlir>,dentro>Ià ddlctzza 
della fua lioertà: dice odo potati Cièlo Ir farebbe vita 
gratia molto grandc,lc la faccfle-diuenir vedoua, pri- Prendere vn cae 
ma,che madre, : i. i ubo cófigiio fot 

- /o lcn g° Arincipeflarioppo ben nata ,tì 
tuo cuòre troppo gcnirofó, perdouer mai confentire n ®< n vn a coppa 
alla mone di iuo marito . Ma può effere , ch'ella la^ d of<> * 
ù lciafie 
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Chi no refifteal 
male, vicòfentc 
echi non l'impc 
dtfee, i'autoriza. 


E Tua gràdifgra 
eia allo Aranicrc 
d* edere felice 
nell'altrui paefe 
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lafuarfi vincete 
dagl'inuidiofi. 
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fa affé fare alla Catanefe, che haueua tutta l'autorità 
fopra di lei fin dalla cunajperche il Tuo fpiritooffufca 
to dalla nebbia deHodiOjChe portaua ad Andrea, non 
le fcruiua niente più di qllo faccuano gli occhi, che la 
pacione hauea velati, hlla era cólìgliata di lafciarlì (5 
durre dalla fortuna, che fauonfee i fatti arditi, anzi 
che dalla virtùjche l'efortaua ad vna vile patienza. 

La rifolutione d’vccidere il Rè è pre fa fra la Cata- 
nefe, il gran àinifcakofuo figliuolo, fua fìgliuola.fuo 
genero, Carlo Duca di Durazzo,e Maria fua moglie, 
1 quali turri accordauano in quello puro, che la falurc 
loro,ilc6rento della Regina,c’lben del Regno dipen 
deire da quello colpo, alcuni signori del Gabinetto 
ne participarono,non potendo durare più lungamète 
fotto la dominatione rozza, e fuperba de gli V ngheri 
E vna gran difgratia allo flraniere delTerc in credito 
fuori del paefe, perche egli è coftrctto,ò di la (cìatCi op 
primerc dalTinuidia,» di commettere gran violenze» 
per leuarlì dauanti gl'inuidiofi . 

Non vi fu molto interuaJIo fri il di fógno, & Tefe- 
cutione: La notte precedente ( Collenucciodice co- 
sì: ma no l’afferma) la Regina fece vn cordone doro, 
edifeta, Andrea le dimandò ciò, che ne uolcua fare, 
ella rifpofe , ài là per appurarti . Può d/e re , e he l’o- 
dio ponelfe quella parola nel penlìeio di qudia don- 
na : ma u'c poco di uerilìmilttudme , che ufulfe dal- 
la fua bocca, perche, ouero non hauea parte nel dife- 
gno della morte di fu© marito, e quella parola la rcn- 
dca colpeuole , ò era confapcuole della cofpiratione, 
e ciò ballaua pcraifcoprirla. &conuincerla nel hnc- 
defimo punto d un’cfecrabilc federa tczz* , hauen- 
doui parte , e duna grande sfacciataggine hauendo* 
.A la 
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la dich tarata jperch* non occorrala dire di montaggio 
per mettere fofpctto in uno fpiriro anche meno K n fa 
to,c di fh dente di quello d And rea ,c non fai ebbe cer- 
tamenre (lato pretcrnieflb nelle Jcttcre,c dichi.v.atio- 
ni,che il Kèd'Vnghcria Tuo fratello fcrifle al /’apajCd 
a’Prmcipi della Chriftianità. 

Molti hebberonotitia di quella fccleratcz23,& c5 
ciofiacofachc il fegreto no i ift'ia lungamente celato, 
quando il sà un terzo, coloro, che fi tiouauano imbar 
cari, temèdo d’dTerc feo per r i ,to ilecita roìio l’cPcutio v etfofifcopcr. 
ne, gridando, che nelle cofe di tanta importo face 
ua di mclticri lafciare le fofpenfioni,e no feguitare le Macrino veden- 
uic di mezzo . l gran delitti non dourehbono maica- 

dcre nel penfiero:maquado cominciano a penetrarli, gui pcr mez2(> 
è neceflario di tortamente mandarli ad effetto ; forni- di Marnale quel 
oliano certe uiuande, che fono uclcno, quando fe ne 
mangia poco, e nodrimento, le I nuomo le ne latoiia. Et ,|,- v j * m ag« 

Nella rifolutione prefa di far morire Andrea, fu g.°r pericolo . 
feelto pcr inftramcnto un cordone di feta, pel tempo 'f° g “'* v c nl e c *„ 
la notte, per efecurore Carlo Artu » che la C atanefa giura . 
liauca fatto gran Camcriero, pel luogo 1 anticamera 
della Regina. Qual inoltro di crudcltà>qual crudeltà 
moftruofa j un Rè non è ficuro appreflo la moglie , e 
della fua camera fe ne fi una forca . 

Za cafa del Reèfantaj il Monte Palatino era fa- La cafaddPrfa 
crato, & uencrabilc , folaraente, perche l’/mperado cipeèfacn«a.cà 
reui dimoraua . Pcr 1 eftettodi quella sfortunata , c feiciìcuro.come 
dannabilecongiura , Andrea è chiamato dalla fua in vnTcmpio. 
camera in quella della Regina; altri han detto , eh ef- 
fendo in letto appreflo di lei , fìi fuegliato, come fe 
ui folle qualche importante facenda : ma comunque 
Q fofle , mettendo egli la certa fuori della porta della 

D camera. 
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camcrajò per entraic,ò per vfeire, gli aflaflini gli mi- 
fero la corda ai colloco ftrangolarono, e i’attaccaro- 
do alle ferrate della fineftra. 


I 


lutea la Citta fi comniofle ad vp arto cosìefecra* 
bili ad vno fpcrtacolo si crudele j fc j] popolo ha- 
uc (le hauuto il modo dr sforzare il Laliello,non haue 
^tbLc cercato gli vecifori altroue, che apprdlo alla 
Ueina:fi gctio addo/fo ad alcuni valletti di cameraCa 
Jabrcfi.che mordono mnocc ntr» Coloro, che haue uà* 
no fatto il colpo,!! faluaron a.Coftàtinopoli, ne fuio* 
no prefi molthm i Filippa fece fliagolarea/cuni, e ta- 
gliar la lingua ad altri 3 chepoteuano feoprire la fua 
federa tezzajOndella già cominciaua àsétire il fuppli 

t ierte dopo, u c '° nc ^ ,in Ì mo P er Jo rorro&o della fua cofcic*za,e per 
Tuo incerto tug- 1 unaginatione,che/ì riuelti il tur tp córra dUeijchc V 
gwjUteria.e l' ombra propria l’accufi, che i manigoldi la tanaglino, 
die !art!a prefin c ^ e fi fole le nieghi la luce,chcla fua fpcràza gli ritar- 
i» riurdaua il lo dilofpuntare per no macchiar’! luci r augi, fop/a vn*‘ 

*?^.Iuu2m °§§ vUOSÌ bcftiale.Frà Roberto dopo.il inifi tabi! col 
raggi Tuoi (opra po Itcm* i inchiufo , nòstra ftrada alcuna dr Uiute ,p 
vn.huomo.coM lui:J:glinon vedeua intorno à fe altroché precipiti;, 

iifccicMtotcmc lo non s< * dò,che di lui auueniirciJ’hiftoriado parlati 
deirombra p f0 . doddla fua autorità, lo minaccia della caduta, e non 
P r,a - dicejCom'dla fcguifie^fcgliècertojchecfdnonauuen 
ne fenza fuo pentJinento.d’dfi-Te, fiato allì* Cotre,.co- 
n c fuori del fuo elemento,. a buoni digiofi dimora* 
no ndla.dilciplina dcdiiollri,gfcono.dijEado } vjugoo, 
Vn Reiigìefo ftrettamence spiegano, c med tatto di continuo , fia* 

u? r &Monartc* ^ jno > c l uan ^ Q ‘F tJ fi^ s i 0 » fi im*n tengono in fommapu 
•'o Tuo c iuo/i I-MÌs *d hanno.piiji penficiodi f^r bene,, che di ben 
iu% clcu.m- dire, condoli* qoI» che nel gioinodd Cj/udkio larari 
00 pcfate.lt fiuonuattiuni-l .roac non le bc Ile parole , 
... ira CI " Gjouanna. 
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“ c Tiiouanna s'infanrò il giorno di Natale d’vn figli- 
uolo: ma l’allegrezza di q certo parrò, fù intorbidata 
dall’auifo, che Luigi t<cd*Vnghepia,renevcn»ua con 
grande armata per vendicar la marre del fratello . Il 
luo Configlie la pregòdi maritar fi, a ftìne,chVlIa bl- 
uette alcuno da potergli cofidarelacondotta ddle fue 
genti, tl la fposò Luigi di Taranto figliuoIodcJ fra» 
cello del KèJ?obcrto,vnode’più graticci Principi del 
foorempo.QuandofuConfum uofi Marrimonio,dl 4 
nedimandò il configlio,dadifpenfaaI Papa,rappre- 
fentando,chel’crà fua non cóportaua la folin*dine,e I 
fuo fiato non potcua vederla priua dcl/aflìltcza d’un 
marito j ch’ella era ricercata da molti Principi , che 
TafFettione verfo la fuacafa la Taccila fermare i pcn- 
fieri fopra il Principe di Taranto, il Papaneauisò il 
Kè-tf Vnghcria, fratello tf Andrea, ilqualedimoltrò, 
che farebbe fiata cofa fcandalofa allaChriftianirà, il 
Vedere rimarirarfi vna donna dopò hauer’vccifo il 
marito , e fpofatotolui , ch’era folpetto alfiere fiato 
l’aduhero.e 1’vcciforc. 

in quello mentre effi viueuano contenti, nè fi ph> 
gliauano pcnficro delle voci,ch’vfciuanocontradi lo 
ro^nè v’opponeuano altroché I'orecthie, e fi dauano 
buon tempo , lenza confidcrare quello, chereierno 
giudiciooi dinaua per loro degna punitione. 

Ma la itegma auifaia , che lì K c d* Vnghcria Caini- 
naua con vna grande armata per vendicar la morte 
di fuo fratello, gl’inuiò vn CaualitTocon vna lettera 
-di queìto tenore . < 


Naf.ita di Cito, 
bcrt Poflunu. fi» 
limolo d’A n.- 
Jtca li aj. Dc- 
ccmbre.i j tfi. 


La giouenrù , * 
lalolnu.li c, in 

COHTpi|,bil, ,xi 

inondo. 


* ~ *' * OlO^oq t 

Cosà fi donati; 
nati gruocshb H 
méuc.chc i Giu. 
dici tomiafo Itf 
fehtcìrz ,j> otri 
dcfiiorfia mor- 
te. 

cnja i. Oiojg.i 5i.i 

t II noti 1*1 
àitUv ia..i 


brattilo mio,s'io fotti hafiante a rapprefenraroi i dolori grandi 
il mìo dolore, io non fornirei puntola violenza, ehe fono muti.-cdi 
trapalale mie forze > cd il ve fi >o pcnficro, quello P ,CCI011 P iriam »- 

Lf 1 tjerb. 
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Gentiluomo ue lo rapprefeoterà tale, che nitinacoi. 
fa lo può alleggerire* le M la uendetra di chi ne fiata 
la cagione. »er quello* e per lo bene de. gh finii mici. 
Si nnu pitil'bcrc j 0 non j 1( j cercato il fecondo marito aIrroue,i he nella 
dé?*' M ‘ ue cafa mia*e mi fono liberata dalle preghiere ei’altri Pii 
cipi ,c he amano più il mio fiato, che la mia per/ona. 
Gol fuo Ualorc , c col mio coraggiofpcro di cauare il 
lume dalle tenebre, e far ti ion.Urc Ja uerità delle cajui) 
nie. Voi potete grandemente accre fiere lamia fpC- 
ranza.fc hancte altrettanto d affett/one uerfo l'inno- 
cenza del figIiuolo,e la prorettionc della madre, qua n 
to ne hò io per interamére alficutaruhthe fono uofira 
buona forclla.Giouanna.Zarilpofta di Luigi I&wqI» 
toafpra,edi poche parole. L a uita lafiiiia,ckc uoi ha- 
Uetc menata per lo paffaco il potere a doluto, che ha- 
uete efeicitato, il difprezzo della uendetta, le uofir« 
ficonde nr £ze>c Ju fiufa,che uoi fatte fegijire al fallo, 
fonofufficienti per contiinceriii,ihc lue biare.pAfftvQ 
prefiato il conicnfoairalTalfinamcnto di uoftt lima- 
li popolo è la pi. rito, e che perciò non doucte fp irate a’haucte me g-4 
uaiidB mai per amico.nè per fratello. Luigi. 
t ito^fo narc° v a Qui fta lettera cor fe per i otto, cd incól i ò app lau fo 

trombijfir oidò fra glingigni torbidi, e maldicenti, e J popolo,thc 20 
tutto ciò. che fa- gumeuta fimprc le uqci,.ethea’prim> Li fiorii dclma 
K?n?i U èfigrw le cótta una perfona,fi lootcfi tutto il bene, eh ella hi 
mentitole jqua Ula , fatto, den i*?j ò la uita*e la riputatane djt ila ^c- 

quakbe V «S. PÌ g» na ' M a COm ^ Ja Uerita P a(Ia anC ÌK ; P** ,nt Z2 ° dtl “ 
le menzogne j dicea pertutiala Città di Napoli,<;he 

Ja Catanefe haueua fatto qui fio detc (labile colpo, 65 

, t , che il Conte d’tuoh gran binifiakqluo%liuolq ha 
ucua lollecitata 1’cfieut.onc pirgudaepiùlibcun é- 
,wu uq ilo»: te de gli amori della hegina . 

1 granì 


Di 
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! qra benefici, dice il boccaccio,ch'ella haueBa fat 
taà Koberto di ». anab:s figliuolo di Filippa,edalL6 . ' 

tedi Murfan marito di Sancia Tua figliuola fecero ere . . ?- 

dere, che q licita liberalità fofleanzi ricompéfa d'amo 
re, che di meri ro,e che tutto ciò fi fàccua foloalle fpc- . . 

lcdcli’honorc,cdella pudicitiaddla Regina. Vi era-, 
no di quclli,chc diccuano, Filippa efiere Rata il fegre 
to iftromento de gli amuri, e nelle domcftichezzc 
della Regina co Tuo figliuolo. Qtiefta fcclcratezza era 
cred)bile,perche niente fi trattaua,nè fi deliberata di . 

grande,e d'importantc,e difficile, fé non alla prefenza 
di Filippa, di Roberto, e di òacia,c’l camerino nó era 
aperto per alcri,che per 1 oro.Ma il medefimo Boccac- 
cio foggi ugne, effcrc di mefiieri dare qfli fofpetti al r, “.‘ 

uentojpoiche sì fatte uoci nafceuano dalla troppa au- huomini ciFcn.! 
torità,& intrinfichezzadi Roberto con la Kcgina>& d*» r <» 1 * tpu». 
le minime famigliarità degli huomini,nonchelcgra honomc^I,''' 
di offendono la riputatone delle più honeftedonne. ne 
Lz Hrincipcffcjchcuogliono coprire illor’honore, 
cótra i colpi della malcdiccnza,non deono lafciar Ino 
go al fofpettoila loro pudicitia è come il diamante , il 
qual per un fol ponto perde di prezzo, e per poco,ch’ 
egli paffi l'ordinaria gràdezza, il fuoualoreaccrcfce ,,.j| , . 
fuor di mi/ura. Quella PrincipcfTa trafeurò di far bu- 
giardi, con lattoni publicc, e fi ncere, i cattiui giudi- 
ci, che fi faceuano delle fcgrerc. 

Gli efempi domcftici pregiudicando più degli biS^dciu fui 
. Rranieri, haueuano alquanto difpofto l'animo della pudiciua.nonè 
Regina a’piaceri. Hebbeil Rè Roberto da una fua '™ c, * mcn " 
bella dama una bella figliuola, chiamata Maria, che Bfognaca-itmr 
fu molta lafciua , ed amata dal Boccaccio : Ma in nu.pc far et p 
quel tempo quella folte di latrocini andaua coperta- j5Jcdicfc UW 
v'i D 3 mente, 


prosperità* 



òor "itlf mu*. ^ Ul( ‘ dell* t I ua l' non lì potcuano ractonc, k non fur 


Andicap.fi vn /rjli«i,comedi Proucùza: He bbe dopò la morte d Ar\ 
ctta tre altri maritr, i più bei Anticipi dcLlépo loro; 


tranquilli la pa- IC Jc j altri, perdi ,* riccrcaua sKuriobmente hrgiouen 
“ cn “ - iù,la bdtà, c la robufiezza ne’iuoi marina* non fape- 

ua molto bene, che dishonorandoli,fi mctteua à rif- 
chio del furore,ddla gclbfia , che fino le beltic ìitefle 

Cnte amo vna , ' • r »i v. 

capra. .Ìbecco^ naturalmente muout- a riientirli. .1 : . . 

geiotìa le fiaccò ydla lolle fiata così leggera vCome alcuni l’han 
la tciia co la fua, £ t ; haurcbbc fcelti mariti , che non haueiferoofa- 

cluccuc. . r • „ 

Poppe* m tirata to di mormorare contra 1 luoi capricci . Poppea 
ad ottone, non binadefidcraua Nerone per amico» non già per ma- 
peimauitf'piu- «to^iemcndò , che la qualità d'imperadore , non Je 
tato dice t* ta- impcdifse la fua libertà, & ottone fuo marito fotferi- 
faeii'iùiùnòù ua ^ eronc c,< ^ c ^ e n ° baurtbbe tolerato da v n’al- 

. * •••'-. '* v iro. / Pi incipi noli lafcianolugo tempo qiicfttmof- 

'* fc ’ J; . che intorno al nafo, fi chiaiifeono ben tofio dille io- 


drliaqualc l ituo 
mo vergogna 
c collicro di cc 
luic il iiutio. 


Qucfia Principclìa c fiata difiàmata di grande im- 
pudicitia,e nondimeno trouom lei delle cole, che di 
rado s’vnifconoin quelle, che più fono cui lofcd’ha- 
uer:l vifo abbellktOjche Jccofcicnztloro ben nette t 
i t i otri) buoni fniriti dd fuo temnoThano lodataci 
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ro ombre, e ne’cafi di gelofia di flato, ò d’amore^a fo- 
fpcttione diuenta certezza . 

td ancorché ella vfcilfc delle rt gole di quelle, che 
vogliono eflcre , ò parer calte , e che la piaceuoltzza 
rcnJeflcfofpctcahfua pudicitia > bilanciò nondime- 
no quclta leggiercz2a con tante altre grandi , e reali 
virtù , che la calunnia rimancua fopprdTa , hauendo 
vn’mcredibile bontà, vna magnificenza reale , vna 
pietà non fcropulofa ,cd vna liberalità fenza elcrrio- 
nc,e lenza mifura. Julienne à Napoli vnatempefla si 
grande,e fpaucncofa , che fu creduto, che il mare ha 
ueflead inghiottire la Città i non fi fentiuano fc non 
oridijò piùtoflo vrh per ogni parte; fclla andò con 
Tutte le lue Uamcà.piedi nudi perle Chicle , ad im- 
plorare la mifericordia di L'io; i valle Ili, ch'crano nel 
porto, furono fracalfati, vna galea, ou’erano quattro- 
cento malfattori, fola fi faluò . 

11 Papa l'cfortaua à far giultitia del parricidio,! gra 
di del K carne ne la fupplicauano,có moftra rie, Ch’ella 
era obligata ad elfi,à fe medefima,cd à fuo figliuolo: 
niunacofaoflcndeuat5tolafuariputatione,q.ijàt la 
tardità di quella giuftitia. onde non potendo ella piti 
lugatréte ritirartene, lece ragunare final méte vn grà 
Configlio,ecóparue nel Tro io -ficaie, riconofcendo 
il potere, che hà la prefenza del Piinc pc fopr3 1 cuori 
de’fog getti tuoi La muta eloquenza de gli occhi,che 
non apportauano manco di timore, quando erano i fa 
ti, che allegrezza , eflendo {ereni,ferui efficacemente 

alla fuainrentìonc;c parlò in quclta torma. ; 

< io non odio tanto me lUffa» nedcfidcrodi dare 
tanto contento a’miei nemici , .che voglia far loro 
Credere di ceicare da quelta ragunanza qualche 
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aSi'di àouc j(c 
i,4J. 


• c !<iì no 'A 

o! 3l 


Rigiinanza del 

(.ófìgt.o pei eoa 
foni del Pr nci- 
peit’Or»iiy c . 
L->pr.cfcnz, lei 
Principe Ugr.m 
H (tieni utito a 
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Ancorché il Prìn approuatione dei mio operare; ionon hòobJi<?odi 
tender coro Jci renderne conto ad a ieri, che a Luo;i hcpoflono bene 
le fucati om.fc eleggerli in ter ra -àrbitri, ò mediatori nelle Joro que- 
e ma non deono già cercar il giudice airrouc , che 

obligato per lua . . r . o . \ r 

riputatone di in Cielo. Lcafnittron/.che iddio mi manda, pt;ocl- 
dar foiisfattio. fcre,chc trappallino le forze delia mia giouentù , per 
n<i publ,co ’ iiceuerleedcllaniia prudenza , per dai loto rimedio: 
ma non certamente quelle del mio coraggio per fop- 
dio è coti buo- posarle, lo le prendo dalla mano di L>io, che me le 
metterebbe m.i manda, & attendo il bene che vuol cauare dai mio ma 
il male , fc noni ] C :ma buon perme,che da altro Tiibunale non dipen 
Jc b^ae'. 1UarnC do,chedal fuo,douenon v’è le non giuftitia, & veri- 
tà, non fonofottopoltaalgiudiciock gli huomini,a* 
quali la pa/fione fpdfe volte ferucdi ragione . 

Kon fonoda rii tigli mi rimane ancora quella confola rionCjCh e io 
mare le lo.ii di f ono diftamata da coloro , da quali prenderei fenaprc 
mcTnòofctebbc Iclodi per ingiurie, echc quell > che fanno le loro co? 
<ii lodare . lunnie, hanno tantodi candore,chele rimandano là 

donde fono partite. 

cieopana »ma- Il Kèd’ Vnghcna hà pubbeato eontradi me tutto 
uda c. Celare, ciò, chela più" arrabbiata calunnia può inuentarc, ed 
daMAntomo 0 * ùà raccolro tutta fchiuma del mali ino dell'inferno 
Meflalma mo- per rouerfciarla fopral’honor mio* timi fi più ftolta 
gli- di cuudio, Cleopatra , più dilfoIutadiMelTalina, più crudele 
iciinmonditic. di Chtenncflra . Quando ra hauelte trouata in quegli 
Cftenncftra ve- infami luoghi,ouc ciafcuno si quanto gli dee collare 
Tcunònc A L' rtngrcffo , non potrebbe trattarmi più indegnar 
■tanto- mente. 

Ch’io habbia mancato di fedeà mio marito ? ahi 


perfido.* dice j ch’io l’bò fatto, perche crede, ch’io' 
iodoueua fare, & che i collumi rozzi,e barbari di fu© 
fiatcllovidiipcnlauano vna Kegioajch’cuncl fiore 

del- 
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dell’età fila, ne hauca occafione di dolerli, che la Na- 
tura le fofie fiata fcarfa delle lue pcrfettionhnè il Cie- 
lo deTuoi fauori • . 

Non è egli ben femplicein cauar dalla fronte le 
prouedelcuorc?quandodice,ch’ionon haueua altro, Temo Jaifcftcr- 
che fdegno,edifpregio per Andrea,cche’io riferbaua no, "® n . v c 
le carezze per altri, tutto ciò, eh egli adduce per biafi f fontc . 
inarmi, tni giuftifica.Chi no sì , che qlle,chc ingana- Quelle, eh’ inai- 
no i lor mariti, gli accarezzano? e l’altre, alle quali la f nano 1 
colcienza nienterimordc,fonopitiimperiofe,contcn no con buone 
ìandofi dell’interna approhatione della loro virtù è P a,0 , lc ' 
u ice, ch’io fono colpcuolc della fua niorte;ciò uoa 81 ' Ml ' 
è vero . òe il mio fello me lo pernicttefTe , io lo farei . *.• 

chiamare in ducilo; quella parola rictrerebbc nel fuo ,r * _ 
men202na>oucro la. vita n vfcjrebbccoa lV j ,> ft ^ 

la vergogna : io mi larei ben tofto rifolura ; il mio co- • ó o 

raggio filmerebbe ledifficultà vergognofe,e la vergo 
gna certamente diuerrebbeardita . 

yioluuclU voluto commettere quefia fceleratez- 
za , non mi mancaua il modo di procedere più fegrc^ . A , „ 
ramente, e d'imputare all’accidente rutto quello» che 
fa ife proceduto dalla violenza, lo non lopotcua far 
fola, e fe alcuno hi adoperato meco j pai li , ni ac- 
culi : io gli prometto di perdonargli , ed il he d’ Vn- g? a e ff cc i*jì!^ e 
giuria l’afiicura delia ricompcnla ; ma il Cielo mi- zc fono imputa, 
naccia all’vno, & all’altro l’inferno ; che dico io? ,eaU ’ accidente, 
quefioè vanità,di voler parlare al Ciclopo del timor J" 0 ' cuUt ,ldlfc 

di C/ÌO • Folifemo lì bus. 

Ibi dice, ch’io mi fono maritata al Principedi Ta- '® a v *’f e ’ *** 
ramo i l’hòio fatto, fenza aifpenfa della vhiefa? ^/cd’144». : 
fenzaii parer del mio Configlio? fendala necdfirà 
del mio Regno? ed oucfonole leggi , che probi* 
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lefecondè U n 8 i Ì ^^ conoa ^ c Ptincipelle di diciorto anni le feconde 
ze fono ftatc°no no7 ZC ? non V l fono toUlì ali re* che Jc vergini , che li 
lite d'impudici- deono mancare? 

,a ' bgli aggiugnc, ch'io non lamaua punto, fsccua di 

meftieri d'haucre molta pierà ni fpinto, ptramareia 
fua perfona.il Kè Roberto fi pentì, quando me’l dic- 
i padti confide- de, di non hauer’altrettantoconfioerata la mia fodfs- 
lanone’inanrag fattione,quanto la fua* l’honorc, ch’io gli haueOa fat- 
tì 4 5^JE5f to »n ifpofarlo l’obligaua à ricambiarmi: in contrario 
loro figliuoli, egli voleua hauerc tutta fàuttoriti, ed io fono fiata 
chi fpofauna coftrettadi Ieuargliele , per non fotroporrc le Jeegi 
fa ^narégìa fcr- del 1X110 ,<c g n °alU difcrctione de gli firanieri: icdo- 
uuù. no fiata gclofacftremamente della ima autorità, e del 

Sito io.cherau cuore dd mio fiato, come della pupilla degliocchi 
fino ila, fi perde, miei . l miei Padri m hanno mfegnato , che le quella 
ò d.flbiue . r upc prende vna unita la fpinta, nó può più ritenerli, 
ed il fine dclL fua cor fa è il prccipitio . 

Vanno dicendo, ch’io non ne hòhauuto punto di 
dolore : n uero , che s’io era obligata di piagnere la 
chi fi rallegra mia liberinone da un tormento eftrcmo, con fello di 
delia fin perdita, hauerc mancato.perche le mie lagrime fi fono i neon- 
ato fi poflcffo^ tancntc ficcate : ch'io habbia trafeuràta fin’hora la 
uendetta della fua morte} queftanon ferifee me j co- 
loro,a’quaJi ho data la cura delle leggi ,& della giufii- 
.'*,1 „„e i tia,ncdeuono render conto,anzi il zelo di quella ucn 

’.noi detta, & non il dolore m’hanno condotta qui, per dir 

' u ““ ui, ch’io fono ofiefa nella fua morte, come uottra Ke- 

gina, che confiderà la confeguenza dell’impunirà, lo 
Tuttir Principi f cant i a ] 0 de gli altri Principi , il rimproucro di quei- 

nCeotooo deuv la nationc , & che fi riputerebbe indegna della 
otfcfe dc Pnn- (Corona, che /ddio le hà porta in capof fe non l’iin- 
c,pi ’ piegaffe con la ulta propria alla punitionedi quello 

o' O j par- 
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parricidio,protcftandomi,che ho v’è perfonà di qua 
lunquc qualità ,ch’cl la iì fia, ch’io non abandoni, len- 
za fperanzaalcuiadi grana, nè d’abolitione. Io vi 
Congiuro tutti di fermimi in quclto giuftodifcgno, 
e di lcuar la mafehera della paflione per far vedere l’m Il itifprrzzarel» 
tegrità della g»ullitia,affin che quello àolediltrugga 
gli alti ghiacci» che linai prefente hanno coperta p^meaé', nc Và 
quella fctleratezza» Vi';. coudc’mag»io- 

II Configliole refe gratie di quella diehiararione, 
lodò la rettitudine della fua mente, c la magnanima 
cura, ch’ella liaueua della fua riputatione,la quale no 
pòteaclfere percolfapiìi viuamente, che in differire 
rinquifitione , eia punitioned'un delitto così enor- 
me, &de'tcltabjlc, la cui UilLmulationeera ing;ultitia> 

& h clemenza crudeltà* -, . , 

Ad Vgo Biux Ai inciped’Orange, Conte d’Auel- 
lmo,lù commelTa quella caufa, con alfoluta,& tauri- 
na autorità per punire icoJpeuoli, fenza eccettione 
di perfonaibgli non procefsò i poucri,& miferabili» 
i quali > come piccioli animali , non fannoaltro, che ■ - 

imbrattare le dita di coloro , che gli fchiacciano: 
ma fece prendere molti signori , & le Damedclla 
Camera legreta , & poi la Catanefe,ilgran binifcal- Punire ipic«iolv 
co df Napoli fuo figliuolo, il Cote di Murfan fuo ge- Yftt«c/pu* 

nero , & banda (uà figliuola j cd accioche il publico «oiian' 
riccuelie publicamente la fodisfiittione > eh ei fi prò- Mfcaeauou l 
mettcua di quella caufa, dopò che il procdlo f il fa* 
bricato, fece dirizzare fuori di Napoli vna corda, do* 
u’cglifè attaccare in villa di tutta Ja Città , & del 
Reame, la v^atanefe, & fuoi tigliuoli,iquali fotferiro- 
no gran tormenti perantipaltodc’piìuftremi * i più. 
mikrabili fi Runauano pmauuentuiofi in compara- 
•in tione 
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Pirro voleua.che 
i Tuoi «iiiccpoli 
hauctlero vn'ani 
mo coli impartì- 
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tione di tali profferita. Non ìfmouerfì cò quelli efew 
pi,eghccomeil porco di Pirro, che rmngiauu ingor- 
damente il fuo orzo, nel maggioi colmo della ttinpe- 
ftaril Boccaccio non dice col» alcuna di quello, chetò 
ttflarono:ma dal fupplicio, che feguì , fù giudicata Ja 
conte flionc. 

Alcuni giorni dopò furono ftrafeinati nudi per tut 
ta la Città fopra vna graticcia di vincojpoi attaccati i 
tre arbori di nauc, con le ranaglieardentifuronoarta 
nagliati , co’rafori Scorticati , c con le fiamme lutto- 


gati 


L’odio «rabbia 
IO porta inuidia 
aH'vlTicio del Ma 
mgoldo- 
Egineuaeófigliò 
paufauia dopò 
la vittoria dc'pla 
ter di attaccare 
alla croce il cor» 
po morto di Mar 
domo Aio nimi- 
co- 

Voi non mi con» 
figliate bene (dif 

fc egli ) nò lap- 
pamene *d al. 
tri.ehc a’Barbari 
d'mcmdclirecfl 
trai morti. 


Lì Catanefe vecchia decrepita morì nc’tormenti, 
e le furono cauati il cuore,c lìn tcrioia ; la fua teda fù 
polla fopra vna porta di Napoli, il rimanente del fuo 
corpo fù ridotto in cenere. 

Sancia fua figliuola fù abbruciata vi ua . Roberto il 
figliuolo, eflendo nel fuoco mezzo arroftito, lù caua- 
to fuori vino, e come fe il fupplicio fotte flato troppo 
dolce, per la publica fodisfattionedl popolo lo ftrafei- 
nò per tutta la Citrà,dcntro il fango, c le cloache,do- 
pò gli cauò il cuore, c le interiora, e ne fece pezzi , ed 
alcuni vi furono, i quali barbaramente inhumani Jc 
fchiantarono con l'vngliic , & vi poterò fino i acmi, 
non più per vendetta, che per furorc,c per bcflialità • 
Quella hi fioria è al fine, ella non patta più auantii 
chiuolcfTc Sapere , come la Kegina Giouanna ufeitte 
di quella Tragedia, gli bifogneràciminar piùolrre 
di quello, che habbiamo fatto noi j batta à dire , che 
la Catanefetiiò fopra il<è, ed il Kcamcdi Sicilia 
undiluuio di calamità , appiccando la inala uentu- 
ra,come con chiodi dì diamanti , alla Corona di 
Napoli, che non fù auuemurofa # ncà Giouanna, 
L. : nè 


• A T t N n n * fcQiter vrj 

fupi^^r£^i,pè4 (ordfiu.ilèà aiuao 

di queT{i^^o;f4pgUc f ^ i, £r.nub*iin3ni ariani 

Z-uigi Re d’ V nghu h eri trò due voi te in Napoli, il Rèdi v»gfcc- 
comc i Oj jerra nemicapg- ygjd/c*rJa ra^te del fcp n 't! ] 3 " ei vr ° 
fratello ; coltnnfe la Regina di ritirai lì. ì Nizz* v foee 0 u C «A.ualto 
morire il DucaJi t/urazzo in Auerfa, nel medefimo loilf»*««nenio 
luogo, doue i Maria di f “° 

lua moglie nlaiuoin Prouenza con le lue due figli- 
uole, in habito di Cordelheii . 

Il l J apa dichiarò la Regina innocente , e tramò la 
pace con Luigi^efia adoàòiuigiluiica d’Angiò , fi- 
gliuolo dei Kè Giouanni. Carlo Duca di Durazz»!^ : 
nuolrò contra Giouanna, l’afled'ò dentro il CafteHò RlgmaGro- 
dcll’ouoja coltnnfe à renderli, la fece firangolarc in- UJnni,u fliago 
farne con fo lottila, ed vfurpó la Corona. Luigi ti ^“ì* 
d Vngheria mori lebrofoi v ario lu vecifo da Lifibu- ijSi. 
ta,cd ella da coloro della fatrione di Girlo; Ladislao 
fuo figliuolo mori attoificaco ne gli abbracciamenti 
d’vna Dama . . . * * , 

Giouanna feconda gli fucccdette,e fposò Giaco- " A 
mo ni Borbone, Conte della aV/arca per fuo fecondo 
marie ’jilqualenó potendo in alcun modo nè foppor G - 
tare, nè correggere le fue imperfetti©!!!’ , la lalciò per uaTe" fLomi’ 
ferrarli in vn chioftro.tlla adottò ^lfonfo,enon ha- ruo mar “o fece 
uendo alrro di collante, che la fua incoltanza, riuocò 
l’adot tiene, il volle far’vccidere,& dichiarò fuo here- dar dèlie pugna! 
de Renato »- > ucad , rtngiò,ContediProuenza,chenó ^ tea ^’d»° . 
godette lungo tempo della fua Corona . 

Per tutte quelte cole bifogna conchiudere, che 
vi fia dd male nelle i giufte profperità ; (he non 
vi fia feeleratezza, che non portila fua pena* ed il 
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tra, che mentre durerà il Teatra del Mondo, la fot. 
■ ™ luna ui rappiefenteràlè Tue I ragedfe ',rfàrà uechtre 
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